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CAPITOLO XXXV. 

/ 

Della storia di Roma e della Italia 

DAL PRINCIPIO SINO AL FINE DELLA GUERRA NuMIDICA. 

Nuovi Consoli ciotti in Roma. Calpurnio Bestia 
attacca Giugurta e vende la pace. - Piaggi rapidi 
de Romani. Giugurta viene in Roma citato dal po- 
polo , e fa uccidere Massiva. Postumio spedito in 
àfrica. - Metello passato in Africa ripara i torti 
che fatti avtva a quell' impresa F imperizia di Aulo 
Postumio. Sue prime mosse cotitra Giugurta. - As- 
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scdio di Zama. Trattatile di pace. Continuazione 
della guerra. - Rivalità di Mario con Metello. Con- 
giura contro Giugurta scoperta e mandata a volo. 
Mario è fatto console. - Sventurata spedizione di 
Longino nella Gallia N albanese. Mario riunisce una 
poderosa armata. Nuove imprese di Metello nell' A- 
frica. Mario giugne ad Urica , e Metello torna in 
Roma e trionfa. - Azioni gloriose di Mario. Presa 
di Capsa e di Moluca. Giugurta si unisce con Bocco 
re della Mauritania. - Siila in Africa. Continuazione 
della guerra con Giugurta e con Bocco. - Piaggio 
di Siila nella Mauritania. - Trattative intavolate 
con Bocco. Negoziazione di Siila con Bocco. Pri- 
gionia di Giugurta. Fine della guerra Ntunidica. 

§. I. In uu momento importantissimo, quale 
era quello del principio della guerra con Giugurta , 
eletti furono consoli Scipione Nasica , uomo pieno 
di virtù, che rifiutato aveva con costanza i doni di 
Giugurta , e Calpumio Bestia , uomo valoroso ed 
osservantissimo della militare disciplina , ma di una 
sordida avarizia, e disposto a fare della guerra una 
specie di traffico. A questi appunto la sorte accordò 
la destinazione nella Numidia. Mentre egli occupa- 
vasi a levare l’ armata , Giugurta spedì un di lui 
figlio con due dei primarj suoi cortigiani a Roma, 
affine di spargere 1’ oro a piene mani onde allonta- 
pare la procella che lo minacciava , il che spaventò 
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CAPINOLA XXXV. 7 

altamente il consolo, che già riguardava la guerra 
numi. lira come una ricca messe a lui preparata. 
Studiossi per ciò eli attraversare i maneggi dei de- 
putati numidj , ed ottenne che rimandati fossero 
fuori d’ Italia entro dieci giorni , a meno che dare 
non volessero in mano della repubblica il re mede- 
simo e tutti i di lui stati. Non furono dunque nep- 
pure ascoltati , e partirono senza entrare nella citta. 
Dubitando però Bestia di essere un giorno mole- 
stato dai tribuni del popolo , e di dover rendere 
conto della sua condotta, si associò nella spedi- 
zione alcuni dei principali membri del senato sotto 
il pretesto di giovarsi dei loro consiglj , ma più 
veramente per rigettare sopra di essi lutti i torti 
della condotta clic egli proponevasi di tenere. Tra 
questi fu scelto anche Scauro , uomo come già si 
disse, di altissimo credito, eloquentissimo, ma vil- 
mente dominato dall' interesse. Le legioni si imbar- 
carono a Reggio, d" onde passarono in Sicilia c quindi 
in Africa. 11 consolo attaccò tosto gh stati di Giu- 
gurta ^ prese a forza multe piazze, e fece grandis- 
simo numero di prigionieri , il che tutto era diretto 
a condurre Giugurta ad una trattativa. Questo prin- 
cipe che contava sul prestigio dell' oro c sulla 
avarizia di Scauro , piuttosto che su quella del con- 
solo che ancora non conosceva j chiese una confe- 
renza e la ottenne , non meno clic una immediata 
sospensione di qualunque ostilità. 11 questore Sestio 
iu spedito a Vacca, dove Giugurta risedeva, sotto 
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il pretesto di attendere al trasporto di alcuni viveri 
promessi come condizione della tregua ; ma in realtà 
per allontanarlo , e farlo servire d’ ostaggio della 
sicurezza di Gingillici. Si riunì in apparenza un 
consiglio dei priinarj ufficiali dell' armata , ed innanzi 
a quello Giugurta propose le sue scuse, e non 
lontano mostrossi da una dedizione ; ma tra Bestia 
e Scarno , ed il re numida si convenne nascosta- 
mente di tutto , e que 1 due perfidi Romani vendet- 
tero a Giugurta la pace , che egli ottenne solo r 
condizione di cedere a Roma un certo numero di 
cavalli , alcuni bestiami , trenta elefanti ed una pio- 
emia somma di danaro. Essi accordarono in tal 
modo 1' amicizia e f alleanza di Roma a quello 
scellerato che due re avèva a tradimento uccisi , 
usurpati i loro stati , e sprezzati gli ordini del se- 
nato. In Roma ben si conobbe come andata era 
la faccenda ; ma alcuno per rispetto a Scauro non 
osò proporre la revocazione del trattato ; nè nuovo 
era in quell, città il funesto esempio che la repu- 
tazione di al.issima virtù e di un merito segnalato 
servisse di scusa o di presidio alle scelleratezze 
ed ni vizj più abominevoli. 

a. Morto era in quel frattempo Nasica, e Bestia 
fu richiamato per presedere alla elezione dei nuovi 
consoli i Minucio Rufo e Postumio Albino. Singolare 
riesce il vedere in que’ tempi quante imprese cotu- 
pievansi in un anno, e con quale facilità si esegui- 
vano dai consoli e dalle armate i più lunghi viaggi 
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CAPITOLO XXXV. 9 

di terra e di mare. Si è veduto nel cap. antece- 
dente un consolo rimanere buona parte dell' anno 
in Roma , passare quindi con una armata i Pirenei , 
soggiogare alcuni popoli, trasferirsi poi nelle Alpi 
Carnicbe , meritare un trionfo e tornare Io stesso 
anno in Roma; ed orasi vede altro consolo levare 
tranquillamente un’ armata , condurla per terra fino 
a Reggio, di là passare in Sicilia, inoltrarsi nell’ in- 
terno dell’ Africa , occupare una parte della Numidia , 
trattare e conchiudere una pace , quantunque igno- 
miniosa , e tornare in Roma per le nuove elezioni , 
cioè alcun tempo innanzi la fine dell’ anno mede- 
simo. Questa rapidità di mosse, di viaggi e di azioni, 
che si osserva frequentissima in questo periodo della 
storia, non è attribuibile ad altro se non ai pochis- 
simi imbarazzi che seco traevano le armate, le quali 
nitro non avevano a fare che percorrere materialmente 
il cammino, non occupandosi i Romani di portare 
seco loro molti attrezzi, nè viveri, che per le re- 
lazioni loro estesissime trovavano in ciascun luogo. 
I consoli pure, c i comandanti dei diversi corpi 
viaggiavano senza lusso , senza numeroso seguito , 
senza preparativi ; e quindi si è veduto Scipione 
passare in Ispagna, di là in Africa, tornare nella 
Spagna, recarsi in Roma, e quindi comparire di 
nuovo al suo campo nella Spagna in brevissimo 
tempo. Spesse volte nell’ antica storia si parla di 
bagagli , di carri da trasporto e d’ altri simili og- 
getti; ma per lo più si applicano ad altri popoli, 
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ai Sanniti, ai Galli, agli Spagnuoli, ai Greci; ra- 
rissime volte ai Romani ; è bensì vero che alcune 
di quelle nazioni coi carri medesimi e coi bagagli 
fortificavansi nc’loro campi, mentre la tattica de’ Ro- 
mani non ammetteva se non palafitte o diversi ordini 
di pali piantati tutto aH'iutorno nella terra, che sul 
luogo si pigliavano. Egli è perciò che Scipione Emi- 
liano ai suoi soldati iugiugneva di portar sempre nuovi 
pali, finché atti fossero a farsi colle loro spade un ri- 
paro. Postumio Albino ebbe allora in sorte la Numidia, 
il che prova, benché questa riflessione sia sfuggita a 
tulli gli storici, che malgrado la approvazione del trat- 
tato conchiuso da Bestia , quella guerra non si dava 
per terminala ; e. Bufo , destinato alla Macedonia , 
ricevette l’ ordine di andare contra gli Scordisci , 
che sebbene spinti al di là del Danubio, trovato 
avendo quel fiume agghiacciato nell'inverno, ripas- 
sato lo avevano sul ghiaccio, e venuti erano a de- 
vastare alcune provincie romane. Nella Macedonia 
altronde penetrali erano i Triballi, popoli della 
bassa Mesia, che abitavano il paese ora conosciuto 
sotto il nome di Bulgaria , ed i Daci , abitatori 
dell' alta Mesia , di cui alcuni geografi hanno cslcso 
i confini dalla Sarmazia Europea al settentrione e 
dall’Ungheria all’ Occidente , lungo il corso del Da- 
nubio fino al Ponto Eusino. 1 Triballi e i Daci 
avevano lasciati sul loro passaggio orme spaventose 
della più terribile barbarie; rea Bufo gli attaccò 
impetuosamente, gli obbligò a passale un fiume 
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CAPITOLO XXXV. II 

dello Ebro, dove multi si annegarono, rotto essen- 
dosi il ghiaccio che quel fiume copriva ; c tornato 
in Roma olteune il trionfo. Gli Scordisci pnrc fu- 
rono respinti nelle antiche loro sedi. Rom.: riguar- 
dava con orrore il trattato conchiuso con Giugurta , 
benché molti senatori affettassero di Conservare sa 
quell' alto il più profondo silenzio. Alfine un tribuno, 
detto Hanmio, , propose che si citasse Giugurta 
medesimo a comparire innanzi al popolo , soggia* 
gnendo che se sottomesso erasi di buona fede , 
venuto sarebbe ; c se nou obbediva , chiara ne 
sarebbe risultata la nullità del trattato e la corru- 
zione de' comandanti che conchiuso lo avevano. 
Molto onorante per la romana repubblica riesce 
il vedere , clic mentre venali erano e venduti 
in realtà , i suoi magistrati j un plebeo osasse pro- 
porre , e la plebe nou dubitasse di adottare che 
citato fosse innanzi ad essa un re straniero , lon- 
tano e polente. Giugurta fu citato, ed il pretore 
Cassio , uomo integerrimo , fu spedito con linei 
decreto nella Numidia. Egli trovò nella armala ro- 
mana i più gravi disordini ; tutti cransi dati ad 
ammassare dell' oro per qualunque mezzo * alcuni 
venduto avevano a Giugurta i trenta elefanti pro- 
messi ; altri avevano fatto traffico dei disertori e 
dei prigionieri ; altri perfino dati cransi a saccheg- 
giare le provincic degli alleali. Il pretore cercò solo 
di indurre Giugurta a recarsi in Roma, c gli diede 
per salvaguardia dignitosa la pubblica fede c la sua 
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parola. Giugurta entrò in Roma senza alcuna pompa 
e vestito umilmente, affine di destacela compassione 
del popolo 5 ma segretamente cominciò a corrompere 
di bel nuovo i magistrati , e riuscì a guadagnare uno 
dei tribuni detto Bebio Salca • prcsentossi quindi 
alla assemblea, dove Alemmio gli rinfacciò la di lui 
ingratitudine verso la famiglia di Micipsa , la di lui 
crudeltà, l'ambizione smisurata, l'assassinio dei due 
fratelli , e la disubbidienza agli ordini del senato. 
«Tu portata non avresti l'audacia a questo punto, 
b soggiunse il coraggioso tribuno, se una fazione di 
» scellerati venduto non ti avesse il suo favore. 
» Noti sono i magistrati che tu hai corrotti j il 
b loro zelo per la tua causa gli ha traditi ; ma noi 
» vogliamo dalla tua bocca udire i loro nomi. A 
b questo patto soltanto tu puoi contare sulla cle- 
» nienza del popolo. Parla, o Giugurta , e rispondi 
b alle nostre domande. » 11 re stava per rispondere, 
allorché Bebio in tuono imperioso gl’ impose silen- 
zio. Un uomo meno imprudente sarebbe stato con- 
fuso all' udire i terribili clamori che quest’ atto 
eccitò nel popolo , ma egli volle persistere ostinata- 
mente nella sua opposizione, cosicché l’assemblea 
si disciolse c Giugurta si fece più animoso. Mas- 
siva figliuolo di Gulussa , partigiano di Aderbale , 
clic dopo 1' assassinio di quel re rifuggito erasi in 
Roma, era stato da alcuni patria j consigliato a chie- 
dere per se il regno da Giugurta usurpato. Giu- 
gurta nella città stessa di Roma fece assassinare 
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Massiva j ma 1’ omicida fu preso all’ istante c con- 
dotto al pretore , al quale confessò di avere com- 
messo qiq:l delitto ad istanza- di Bomilcare , altro 
de’ seguaci di Giugurta. Bomilcare fu citato , ma 
Giugurta lo fece uscire nascostamente di Roma, cd 
in Africa rimandollo. Questa fuga improvvisa faceva 
ricadere tutto il torto sopra Giugurta , nè questi 
chiamare potevasi in giudizio, perchè in Roma trova- 
vasi sotto la pubblica fede e come, ora direbbesi , 
con salvocondotto. Il senato gli fece dunque in- 
timare l 1 ordine di uscire all’ istante dalla città , il 
che fec’ egli senza congedarsi dai magistrati ; e di- 
cesi che nell 1 uscire esclamasse : « Oh ! città mer- 
» cenaria ! Tu saresti disposta a venderli , se un 
» mercante trovassi abbastanza facoltoso per com- 
> perarti ! » Egli è certo che moltissimo oro 
sparse Giugurta in Roma nelle sue ambasciate , 
nella sua venuta ed anche durante le sue guerre 
in Africa : il che serve di prova che anche a 
que’ tempi , in cui raro generalmente era quel 
metallo , moltissimo oro ricavavasi in Africa dalle 
sabbie , come della polvere d 1 - oro si fa ancora og- 
gidì grandissimo traffico sulle sue coste. Tosto che 
Giugurta fu partito , fu annullato l 1 infame trattalo 
conchiuso da Bestia •, e Postumio , riunita in fretta 
una nuova armata , passò in Africa , lusingandosi 
di porre fine a quella guerra entro quell 1 anno , 
benché molto innoltrato ; ma lo scaltro Numida 
trovò mezzo di temporeggiare, fingendo talvolta di 
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volersi sottomettere , e dichiarando poco dopo clic 
la vita perderebbe anziché la corona. Postulino fu 
dunque obbligato a tornare in Roma per le nuove 
elezioni e fu ricevuto con disprezzo; non lasciando 
molti di sospettare , die tradita avesse la patria al 
pari dei di lui predecessori , e che l'oro di Giugurta 
avesse sospeso le operazioni di un' armata, il di cui 
sostentamento nell’ Africa somme prodigiose costava 
alla repubblica. 

3. Mentre il consolo trovavnsi nell’ Africa , un 
tribuno del popolo detto Licinio Crasso, una le^ge 
aveva fatto adottare contra il lusso , a trenta soli 
assi limitando la spesa che un cittadino poteva fare 
nel suo banchetto nei giorni di solennità e di mer- 
cato , ed a sole tre libbre di carne fresca ed una 
di carni salate il vitto giornaliero de' cittadini mede- 
simi , libera lasciando la quantità sola de' legumi. 
Altro tribuno detto Manilio una legge propose 
pure, affinchè giudicati fossero tutti coloro clic da 
Gitigliela si erano lasciati corrompere. Benché ap- 
plaudite fossero quelle leggi , i tribuni non otten- 
nero di essere nella loro carica confermati. Due 
anni durarono le inquisizioni ridativc ai magistrati 
corrotti ; ma Sentirò , il più colpevole di tntti , ot- 
tenne di essere trascelto il primo a quell' incarico , 
e severamente procedendo, in esilio perpetuo man- 
dò parecchi senatori , un pontefice , ( cosa fino a 
quel tempo inudita), ed i consoli cessati Calptimio 
Bestia , Poslumio Albino ed Opimio , che mori 
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CAPITOLO XXXV. l5 

«li miseria a Dirrachio. Silano , altro dei nuovi 
consoli, la guerra portò contra i Cimbri cd i Teu- 
toni , ma al primo attacco fu interamente disfatto $ 
e tutta la Gallia Narboncse fu esposta alle devasta- 
zioni di que’ barbari, ad eccezione solo delle città 
rjurate che que’ rozzi guerrieri non sapevano asse- 
diare. Metello 1’ altro consolo , partì per la Numi- 
dia, c i torti riparò cagionati dall’ imperizia di 
Aulo Fostn mio , al quale Albino di lui fratello 
cessando dal consolato , rimesso aveva il comando 
dell' armata , e che questa imprudentemente aveva 
esposto nell’ inverno all’ assedio di Suthul , for- 
tezza in quella stagione inaccessibile , dove Giu- 
gurta sorpreso lo aveva , ed impadronito crasi 
del di lui campo colla forza in parte , cd in 
parte coll’ oro . col quale corrotto aveva non Aulo 
stesso, disprezzandolo, ma i capi di due coorti de 1 
Traci , e di altra dei Liguri. Aulo , abbandonato 
da molti de’ suoi e cinto da ogni parte, si era 
veduto costretto ad arrendersi, e tutta l’armata era 
passata sotto il giogo , obbligandosi altresì il co- 
mandante ad uscire dalla Numidia entro dicci 
giorni , per il clic le truppe eransi sparse confusa- 
mente nel territorio che appartenuto aveva ai Car- 
taginesi. Metello giunse in quel punto , annullalo 
essendo d.d senato il trattato conchiuso da Aulo, e 
giunse con forze poderose , che il senato ed il po- 
polo accordate gli avevano, lusingandosi che col suo 
valore cd il suo disinteresse ristabilita avrebbe la 
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gloria del nome romano. Metello condotto aveva 
seco per suo luogotenente il celebre Maiio\ e Giu* 
gurta , ben comprendendo che corrompere non po- 
teva quel consolo , una deputazione gli spedì , col- 
la quale il perdono chiedeva per se e per i suoi 
figli. Metello diffidò di quelle scaltre offerte ; ma 
presi a parte gli ambasciadori , impegnolli a pro- 
mettere che dato gli avrebbono in mano vivo o 
morto il loro re. Quella trama fu scoperta , ed il 
consolo entrò tosto nella Numidia , dove sebbene 
alcuna opposizione non trovasse , avanzar fece Tar- 
mata sempre in ordine di battaglia. Presentossi 4 in- 
nanzi a Vacca , dove molti trafficanti italiani tro- 
vavansi , e questa ben tosto si arrese , e ricevette 
romano presidio. Di là penetrò ne! centro della 
Numidia , dove Giugurta teso aveva una imboscata 
ai Romani al piede di una montagna ; ma Metello 
scoverto avendo alcuni cavalli nascosti fra le bosca- 
glie , cangiò ad un tratto T ordine della armata e 
del cammino , c 1 ’ ala destra rafforzò, ben vedendo 
che passare doveva presso le nemiche insidie. Giu- 
gnrta ì vedendolo sceso in buon ordine dalla mon- 
tagna , ne fece occupare «la 2000 uomini la som- 
mità , e nel momeuto medesimo diede il segnale 
dell' attacco. 1 Romani non riuscirono tuttavia ad 
impegnare una battaglia generale. 1 Numidj si limi- 
tarono ad attaccare parzialmente , e ad eseguire 
varie scorrerie sui fianchi della armata, e sulla sera 
si dispersero senza che dichiarata fosse da alcuna 
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CAPITOLO XXXV. 17 

parte la vittoria. Rutilio però, altro dei luogo teuenti 
di Metello 1 che maggiormente erasi avanzato nella 
pianura , attaccato da Bomilcarc , non solo vigoro- 
samente lo respinse , ma quattro elefanti acquistò , 
e 36 ne fece perire. Metello si riunì il giorno se- 
guente con Rutilio , e ben tosto fu informato che 
Giugurta era stato dalla sua armata abbandonato , 
il che tra i Numidj avveniva ogni qualvolta una 
battaglia era stata perduta ; e che quel re, ritiratosi 
in mezzo ai boschi ed agli scogli , studiavasi di 
riunire nuove truppe. Non giudicò Metello di do- 
verlo inseguire, ma limitossi a devastare quelle pro- 
vincie ; e Giugurta ricomparve alla testa di un 
drappello, che ora direbbesi un campo volante, col 
quale tutti sterminava i Romani che sbandati tro- 
vava alla campagna, e riparava quindi nelle foreste. 
In Roma si rendettero grazie agli Dei per le vitto- 
rie di Metello , e celebrata fu non meno la sua pro- 
bità che il suo valore. 

4- Metello fu confermato nel comando della 
Numidia col titolo di proconsolo , anche dopo la 
elezione dei nuovi consoli Sulpicio Galba ed Or- 
tensio , al quale , non si sa bene se per la di lui 
morte o per il di lui rifiuto , fu sostituito ben to- 
sto Aurelio Scaltro , che spedito fu nella Gallia 
Narbonese , affinchè si opponesse ai Cimbri. Mario , 
geloso della gloria eli Metello , divenne acerrimo di 
lui nemico, persuadendosi di nulla dovere a quel co- 
mandante , ma tutto al suo merito cd alla sua for- 
tlor.d'ltal.Fol.F. 2 
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tuna. Metello fu quindi forzato a tenersi in guardia 
eontra gli attacchi di Mario , e con molto studio 
dispose le operazioni della armata, affinché provve- 
duta fosse di viveri , ed i convogli scortati fossero 
di continuo dalla cavalleria. A questa ordinò pure 
di portare 1' incendio e la strage in lutto le città 
della Numidia', laonde Giugurta costretto si vide ad 
uscire in campo, ed a seguire i passi de’ Romani , 
che egualmente erano studiosi di evitarne gli attac- 
chi. Riuscì egli tuttavia ad incendiare alcuni loro 
magazzini , e dicesi che avvelenasse ancora alcune 
sorgenti sul passaggio delle legioni. Metello vide la 
necessità di condurlo ad una battaglia, c l'assedio 
pose innanzi a Zama 5 ma Giugurta lo prevenne , 
ed un forte presidio colà pose , composto in gran 
parte de’ disertori di Roma. Passò quindi a Sicca , 
dove Mario ara stato spedito a cercare viveri , e 
giunto all'istante che Mario usciva dalla città me- 
desima con grosso convoglio, furiosamente lo at- 
taccò. Mario respinse con tanto vigore i Numidi 
che il suo nome divenne tra essi terribile } ed 
arrivò col convoglio sotto a Zama , alla quale 
città Metello fece dare l’assalto ,' ma con perdita fu 
respinto. Giugurta comparve durante la zuffa, ed es- 
sendo tutti i legionari usciti onde essere spettatori del- 
r attacco della città, egli si impadronì di una delle 
porte del campo. Molti tra i Romani fuggirono, al- 
cuni che a custodia stavano delle tende, si armarono 
solleciti 5 e 4° soli uomini, che collocati eransi su 
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di una eminenza nel campo medesimo, lo difesero 
con tanto vigore, che Mario ebbe il tempo di vo- 
lare al loro soccorso, e di costrignere Giugurta 
alla fuga. La scena medesima rinnovossi il giorno 
seguente ; Metello assali di nuovo la piazza , che i 
disertori romani difesero con prodigioso valore 5 
Giugurta mostrossi di nuovo in tempo dell' attacco, 
ma dalla cavalleria romana dopo un ostinato com- 
battimento fu volto in fuga. La stagione però molto 
innoltrata obbligò il proconsolo a levare l' assedio di 
Zama ; ma lusingandosi egli di rimanere al comando 
nella Numidia fino al termine di quella campagna , 
tutto dispose prr la continuazione della guerra. 
Tentò ancora di guadagnare quello stesso Bomilca - 
re , che assassinato aveva Massiva , a dargli tra le 
mani vivo o morto Giugurta , il che noh onora la 
probità del duce romano. Bomilcare non fu in- 
sensibile alle offerte di Metello , ma limitossi a per- 
suadere Giugurta a darsi in potere de' Romani, mo- 
strandogli che alla sua vita si attentava. Giugurta 
spedi deputati al proconsole , offerendogli di sotto- 
mettersi alle condizioni che ad esso piacerebbe di 
imporre 5 e Metello col consiglio dei primarj ufficiali 
chiese come patto preliminare , che gli si dessero 
300,000 libbre d’argento, tutti gli elefanti, una quan- 
tità stabilita di armi e di cavalli , e tutti i diserto- 
ri. Giugurta si arrendette , e le condizioni adempì 
in gran parte , quella specialmente dei disertori , 
che in numero erano di 3 ooo , ed in gran parti; 
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Traci o Liguri; dei quali alcuui ebbero le inani re* 
cisc ; altri furono uccisi a colpi di frecce , cd altri 
bruciali vivi. Vedendo per tal modo quel re inde-i 
bolito , Metello citollo a comparire personalmente a 
Tisìlio, città della Numidi»; onde ascoltare potesse 
F ulteriore suo destino. Giugurta fu spaventato a 
quell’ avviso : tem Ite di trovare una punizione pro- 
porzionata ai suoi delitti, e lusingato di conservare 
ancora la corona , risolvette di tentare di bel nuo- 
vo la sorte della guerra. « Uno scettro, diceva egli, 
» è assai più leggiero delle catene ; meglio è il 
» perire alla testa di un 1 armata , che non il pre- 
» sentarc al giogo una fronte coronata. * Riunì 
quindi frettolosamente nuove truppe •, fortificò le 
piazze che ancora conservava . c tentò di impa- 
dronirsi di alcuna di quelle che già occupate ave- 
vano i Romani. Egli pose 1’ occhio sopra Vacca , 
dove Turpilio Silano era stato da Metello collocalo 
con numeroso presidio. Guadagnò i principali tra 
gli abitanti , i quali in una festa solenne tutti gli 
ufficiali ed i soldati romani invitarono alle case 
loro , e dopo il convito ciascuno scannò i suoi ospi- 
ti , uccidendo a colpi di pietre coloro clic riusciti 
erano a fuggire nelle strade. Turpilio solo salvossi, 
che acquistato aveva colla dolcezza del suo caratte- 
re 1’ amore de' cittadini. Ma Metello non sì tosto fu 
informato di quell 1 avvenimento , che verso Vacca 
spedì una legione con un corpo di Numidj che 
dati si erano ai Romani. Gli abitanti di quella città, 
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vedendo avanzarsi tranquillamente i cavalieri nunii- 
dj , si lusingarono dell 1 arrivo di Giugurta , ed usci- 
rono ad incontrarli ; ina quella cavalleria li tagliò 
a pezzi , cd intanto la legione si impadronì delle 
porte , e gli abitanti che vi si trovarono , furono 
trattati con sommo rigore, e puniti severamente do- 
po due soli giorni da che commesso avevano quel- 
l 1 orribile misfatto. Tiirpilio fu giudicato , benché 
Metello convinto fosse della sua innocenza; e Mario , 
onde irritare Metello , si fece accusatore di quel mi- 
sero , il quale fu condannato ad essere battuto con 
verghe e quindi decapitato. La di lui innocenza nou 
comparve in tutto il suo splendore se non dopo la 
di lui morte, del che tutto il campo fu dolente; il 
solo Mario vantossi di avere trovato il mezzo di 
suscitare a Metello una furia vendicatrice , che do- 
mandato gli avrebbe incessantemente il sangue di 
un amico. 

5. Non limitassi Mario a queste dimostrazioni ; 
ma cominciò pubblicamente a declamare contra Me- 
tello onde confermato non fosse nel comando dcl- 
f armata , e sparse artificiosamente la voce che 
Metello continuava a bello studio la guerra con 
lentezza; che troppo timido era per opporsi ad un 
nemico intraprendente , e che in una sola campagna 
egli offrivasi di dare Giugurta morto o vivo in 
Roma. Mario ancora contra Metello suscitò Gauda 
fratello di Giugurta , che il proconsolo non aveva 
trattato con tutto il rispetto che egli richiedeva, 
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negandogli il posto a destra nelle assemblee, e ri» 
lutandogli una guardia di cavalieri romani ; e lu- 
singò questo principe, che se investito egli fosse del 
supremo comando , lo collocherebbe sul trono di 
Masinissa. Studiossi ancora Mario di procacciarsi i 
suffragi per la prossima elezione al consolato , ed 
a Metello chiese licenza di recarsi a quest 1 oggetto 
in Roma , al che Metello rispose che allora avrebbe 
potuto ambire il consolato quando il giovaue di lui 
figlio giunto fosse all 1 età necessaria per essere di lui 
collega. Metello spinse allora Bomilcare a soddisfare 
all 1 impegno preso di dargli in mano morto o vivo 
Giugurta , e Bomilcare si associò a quest’ oggetto 
con Nabdalsa , altro dei favoriti del re. Erasi già 
stabilito il giorno , nel quale scoppiare doveva la 
congiura ; ma Nabdalsa non essendosi trovato al 
luogo convenuto , Bomilcare gli scrisse una lettera , 
affine di sollecitare la di lui venuta , nella quale si 
rappresentava necessaria la perdita di Giugurta , di- 
pinto come un assassino, i di cui affari erano allora in 
tristissimo stato. Nabdalsa , che trovavasi stanco, lesse 
la lettera e si addormentò ; intanto un di lui confi- 
dente , che alcnni suppongono di lui segretario , 
trovò la lettera, la lesse, e corse ad avvertire di 
tutto il re. Svegliatosi Nabdalsa , inseguire fece ben 
tosto colui che trafugala aveva la lettera ) nè poten- 
do questi essere raggiunto, recossi in persona dal re, 
al quale disse che egli stesso avrebbe dato avviso 
<!i tutto , se non fosse stato dalla scelleratezza di 
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un suo domestico prevenuto. Giugurta finse di am- 
mettere la scusa , ma a morte dannò Bomilcare c 
presso che tutti i di lui complici. Metello cedette 
allora alla importunità di Mario , e gli permise di 
recarsi in Roma, dodici soli giorni innanzi la ele- 
zione; e Mario ( ciò che parrà incredibile ) dicesi 
passato in sei giorni dal centro della JVumidia alla 
capitale del Lazio. Mario si diede con fervore a 
calunniare il proconsolo , ed a proclamare i proprj 
meriti , ed il favore ottenne in particolare del 
popolo , sdegnato che già da alcun tempo solo i 
patrizj innalzavansi al consolato. Mario fu dunque 
eletto con Cassio Longino , e sebbene il senato 
avesse già per la terza volta nominato Metello pro- 
consolo nella Numidia, ottenne egli dal popolo l'in- 
carico di far la guerra a Giugurta. Strano riesce il 
vedere come in quell' epoca si disonorassero i più 
grandi capitani ; Metello alle sue vittorie ed alla 
prudente sua condotta associando il tradimento ; 
Mario rivalizzaudo invidiosamente con Metello , cer- 
cando ad ogni istante di calunniarlo , di soppian- 
tarlo , e sacrificando perfino l' innocente Silano alla 
sua ambizione ed alla sua vendetta. Questa man- 
canza di buona fede , questo spirito di fazione , di 
rivalità , di raggiro , inferocì gli animi , destò la 
sete del sangue, aprì la strada a nuove contese, e 
preparò i giorni obbrobriosi delle proscrizioni di 
Siila. 

6. Cassio Longino fu destinato alla Gallia Nar- 
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bonese ; ma cadde in una imboscata disposta dai 
Tigurini , e trovossi circondato con tutta l 1 annata. 
Unito con Calpumio Pi so ne , altro de 1 di lui luogo- 
tenenti, uomo prudeute e coraggioso, tentò egli di 
liberarsi da quel tristo passo; ma l' uno c l’ altro fu- 
rono uccisi, c Popilio, rimasto solo al comando, fece 
deporre le armi ai soldati , e passò ignominiosa- 
mente con tutta 1’ armata sotto al giogo. Citato fu 
questi in giudizio innanzi al popolo, ma prevedendo 
la sua condanua , andò in volontario esilio. Alcuni 
anni avanti quell’ epoca i Cimbri, attaccati da Papirio 
Carbone presso Noreia , ebe Frcìnshemio crede l’ o- 
dierna Gorizia, lo avevano coraggiosamente respinto, 
ed in «seguito avevano altresì battuto il consolo 
Serrano , al quale da prima avevano chiesto terre 
ove stabilire si potessero , offeren lo dal canto loro 
i loro servigi nelle guerre? Scauro fu sostituito a 
Cassio per il restante dell 1 anno , il che si attribuì 
ad alcun sordido maneggio di quel capo del senato 
che aveva per competitore Rutilio. Mario intanto 
trattava i patrizj con disprezzo , vantandosi di avere 
umiliato il senato coll’ ottenere dal popolo il co- 
mando della Numidia, c prometteva di condurre 
in trionfo Giugurta in Roma. Chiese egli per ciò 
un’ armata più numerosa*, domandò egli stesso alle 
nazioni ed ai principi alleati della repubblica truppe 
ausiliarie , ed ottenne in breve tempo alcune legioni 
compiute. Metello dal canto suo erasi mosso ad at- 
taccare Giugurta , e trovato avendolo in luoghi 
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creduti da prima inaccessibili , era riuscito a met- 
tere in fuga i Numidj , ed il re medesimo che ri- 
coverato erasi coi suoi tesori in Tala , città forti- 
ficata. Metello lo aveva colà seguito , attraversando 
un deserto di 5o miglia di lunghezza , al quale 
oggetto erasi munito di viveri e d’ acqua per i5 
giorni. Egli aveva posto l 1 assedio a quella piazza, • 

ma il re l’ aveva abbandonata , amando meglio di 
errare tra i deserti ; ed il presidio , composto in 
gran parte di disertori romani , aveva opposta la 
più ostinata resistenza. Metello non era riuscito ad 
impadronirsi di quella città se non dopo 4° giorni, 
ed il presidio , incendiato avendo il palazzo reale , 
aveva proferito di perire nelle fiamme anziché ar- 
rendersi. I Getuli però che abitavano nelle parti 
interiori dell" Africa , ma che non avevano stabili 
abitazioni , ed erravano colle loro greggie nelle 
foreste , cransi armati in favore di Giugurta ; e 
questo re assistito da que’ popoli , crasi portato 
sulle frontiere della Mauritania, dove stretto aveva 
alleanza con Boero , re di un popolo più discip] nato 
dei Getuli , che genero era di Gingurta medesimo. 
Ricomposta quindi un’ armata poderosa, ed unito 
con Bocca , Giugnrta aveva attaccato Cirla capitale 
della Numidia, dove i Romani avevano tutti i loro 
magazzini ; e Metello , anziché arrischiare una batta- 
glia , tenevasi chiuso nei suoi trinceramenti. Fu 
allora che giunse a Metello 1’ avviso della elezione 
di Mario , e della sua destinazione al comando 
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dell 1 armata j e dicesi che egli spargesse alcune la- 
grime non tanto sul suo avvilimento , quanto sulla 
ingratitudine di Mario clic soppiantato lo aveva. 
Egli fece tuttavia ogni sforzo affine di staccare 
Socco da Giugurta, e mcdianti queste trattattive, 
ottenne se nou altro di evitare una battaglia gene- 
rale. Udito avendo alfine che Mario giunto era con 
numerose forze ad Utica , partì tosto per l 1 Italia , 
e da Rutilio suo luogotenente rimettere fece il co- 
niando dell 1 annata al rivale. Giunto in Roma, fece 
chiaramente conoscere la serie delle sue imprese , 
le città che conquistate aveva, le provincie soggio- 
gate , le battaglie vinte , e per tal modo riguadagnò 
la stima e l 1 affetto de' cittadini , che il popolo non 
contento di riceverlo con grandi acclamazioni , gli 
decretò , come a riparo della commessa ingiustizia , 
l' onore del trionfo ed il nome glorioso di Numidico. 
Un tribuno ardì accusarlo di concussioni commesse 
nella provincia d 1 onde veniva ; ma i giudici , ai 
quali egli volle rendere conto della sua gestione , 
ricusarono perfino di esaminar^ que’ documenti , e 
dichiararono che la passata di lui condotta bastava 
a provare la di lui funocenza. 

7 . Mario , trovandosi alla testa di truppe nou 
bene agguerri te, evitò egli pure di venire a battaglia 
coi Numidj - tenne solo di vista i movimenti dei due 
re alleati , occupò alcune piazze non munite , e li- 
mitassi ad impedire che si facessero scorrerie sulle 
terre degli alleati di Roma. 1 soldati cominciavano 
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a mormorare, a guardarlo eoa disprezzo, ed a van- 
tare le glorie di Metello ; il che iudusse Mario a 
tentare la presa di Capsa , città situata in mezzo 
alle sabbie cocenti dell’ Àfrica , e circondata da un 
vasto deserto , che sembrava renderla inaccessibile 
ad una annata. Essendosi egli dunque provveduto 
di viveri e d’ acqua , cominciò a camminare nella 
notte onde ripararsi dagli ardori del sole, c senza 
comunicare ad alcuno il suo disegno, attraversò 
un paese abitato solo da serpenti di una grandezza 
mostruosa. Dopo tre notti di cammino giunsero le 
truppe alla distanza di due miglia da quella città, e 
dietro alcuni monticelli si nascosero come in imbo- 
scata*, spedi quindi Alario la fanteria leggiera ad 
occupare le porte, e schierando tutta la sua armata 
innanzi alla città, tale spavento incusse agli abitanti, 
che tosto offrirono di arrendersi, solo chiedendo 
che loro si lasciasse la vita. Ma quel feroce guer- 
riero , che atterrire voleva tutta la Numidia , non 
ascoltò alcuna proposizione , entrò nella città colla 
spada alla mano , la fece distruggere dai fonda- 
menti , e volle clic tutti fossero messi a morte gli 
abitanti capaci a portar 1’ armi , gli altri venduti 
come schiavi. Quest’ atto di barbarie ottenne 1’ ef- 
fetto desiderato j tutti gli abitanti de’ contorni si 
sottomisero a gara, e da ogni parte recarono viveri 
all’ armata. Egli passò fino agli ultimi confini della 
Numidia, ed una sola piazza trovò, detta Moluca, 
che si dispose a resistere , perché situata sulla cima 
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di uno scoglio da ogni pai’te dirupato. Un solo 
scntiere conduceva alla fortezza , e questo tagliato 
nella roccia non ammetteva neppure due uomini di 
fronte} Mario perdette molto tempo sotto quella 
piazza , ma gli attacchi riuscirono sempre inutili , e 
gli assediati gettando dall’ alto tizzoni accesi , tutte 
le macchine e le costruzioni de’ Romani incendia- 
vano. Finalmente un soldato ligure , occupato a 
cercare alcune lumache , che più numerose trovava 
nelle fenditure dello scoglio a misura che egli saliva, 
giunse fino alla cima, e vide che sguernito era il 
muro da quella parte , occupato essendo tutto il 
presidio a respignere un attacco che dall 1 altro lato 
mosso avevano i Romani. Scoprì in tal modo che 
introdurre si potevano nella piazza alcune cenlinaja 
d' uomini coraggiosi , e ne diede l’ avvisa a Mario. 
Il Ligure stesso servì di guida a quattro centurie 
munite di uncini , di martelli c di chiodi } e queste, 
approfittando di un nuovo attacco fatto dai Romani 
al lato opposto , che il presidio divertiva , diedero 
la scalata al muro, e penetrarono nella piazza. Alcuue 
trombe fecero allora grande strepito ; e gli assediati 
abbandonare dovettero il punto dell’ attacco , il che 
diede campo ai legionarj di innoltrarsi per lo stretto 
scntiere fino alla porta. Questa fu ben tosto atter- 
rata , e Mario entrato in Moluca, fece mettere a 
morte tutto il presidio , si impadronì dei tesori del 
re , e quindi colle sue truppe passò a quartieri 
d 1 inverno. 


Digitized by Google 


capitolo XXXV. 29 

8. Giunto era frattanto in Utica con poderoso 
rinforzo destinato all’ armata consolare il celebre 
L. Cornelio Siila. Nato di una delle più illustri fa- 
miglie di Roma , egli aveva sortito dalla natura le 
doti più lusinghiere , un aspetto nobile, le maniere 
più gentili , ed una generosità superiore alle sue 
ricchezze. Da giovane egli si era abbandonato ai 
piaceri , seguendo il costume de’ patrizj in quella 
età; ed una cortigiana detta Nicopoli , dopo avere 
seco lui diviso per lungo tempo il frutto della sua 
prostituzione, lo aveva, morendo, costituito crede di 
ampie facoltà. Fu allora che egli cangiò interamen- 
te il suo tenore di vita , e che datosi ai pubblici 
affari , ottenne di essere questore nell’ anno mede- 
simo in cui Mario fu eletto consolo. Mario trop- 
po debole giudicato lo aveva per condurlo seco in 
Africa ; fors’ anche lasciato lo aveva in Italia per 
effetto di gelosia. Giunto però Siila all’armata, si 
assuggettò alle più gravi fatiche ; altro vitto non 
usò che quello del semplice soldato , e studiandosi 
di imitare Mario stesso , ne guadagnò la stima e 
1 ’ affetto. Sebbene la sua carica non lo obbligasse 
che ad occuparsi dello stipendio e del nutrimento 
della armata , ambiva tuttavia di essere a parte di 
tutti i pericoli della guerra. Mario tenevasi intanto 
presso le coste del mare, e le sue legioni ripartire 
voleva nelle città marittime , onde più facilmente 
provvedute fossero di viveri. Ma i due re riusciro- 
no una sera a sorprendere 1' armata in cammino , 
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e la fanteria romana clie ordinata non era, si diede 
alla fuga. Giunse fortunatamente la cavalleria in 
soccorso , sostenne 1 ’ attacco furioso dei nemici , e 
diede tempo ai legionarj di schierarsi. Siila si distinse 
in quella occasione ; egli gettossi come un lioue 
sopra un drappello di Africani , e molti ne tagliò 
a pezzi. Mario ancora fece prodigi di valore ; egli 
respinse da ogni lato il nemico , e ritiratosi insen- 
sibilmente verso due vicine eminenze, colà raccolse 
tutta P armata , e ben presto fortificò quella che 
più dolce aveva il pendìo , e al piede della quale 
trovavasi per buona sorte una sorgente. I due re 
distribuirono le loro truppe nelle vicinanze , lusin- 
gandosi della vittoria nel dì vegnente ; e gli Africa- 
ni, accesi avendo grandi fuochi, danzavano e tripu- 
diavano all' intorno. Mario, che dall' eminenza vedeva 
le loro follie , si tenne tranquillo finché i nemici 
ritirarsi vide alle loro tende per prendere alcun 
riposo. Allora schierate le legioni in ordine di bat- 
taglia, e collocate nella prima linea tutte le trombe, 
si avanzò in silenzio , c giunto presso alle tende 
ordinò che le trombe dessero il segnale dell'attacco, 
e tale spavento sparse ne’ Numidj, svegliati improv- 
visamente da quel rumore , che la maggior parte 
fuggirono seminudi. I Romani gli inseguirono , e 
tale strage ne fecero , che si disse non avere mai 
Giugurta in alcun combattimento fatta una perdita 
così grande. Di là a quattro giorni egli tentò di 
«uovo di sorprendere i Romani 5 ma Mario , che 
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disposto era a quell 1 attacco , sconfisse interamente 
l'armata nemica, sebbene, rafforzata da un numeroso 
corpo condotto da Foluce figliuolo di Bacco , il 
numero eccedesse di 90,000 uomini. Si narra che 
Giugurta alla testa della sua cavalleria rompesse la 
prima linea de 1 Romani ? e che mostrando ai legio- 
nari la sua spada tinta di sangue , dicesse loro in 
latino, lingua che appreso aveva all’ assedio di Nu- 
manzia , « Mario è morto , e questa spada è tinta 
j> del suo sangue. » La seconda linea cominciava a 
cedere il terreno , ed i Numidj rinnovavano con 
vigore l'attacco; ma Siila che fugate aveva le trup- 
pe di Bocca e di F’oluce , giunse alla testa della 
cavalleria , e tolse al rè numida la vittoria di cui 
egli si lusingava. Poco mancò che il re stesso non 
cadesse prigioniero. Sallustio dice che Mario mo* 
slrò in quel combattimento tutta la prudenza di un 
gran capitano, e che Siila ne eseguì gli ordini con 
una bravura impareggiabile. 

9. Bocca , che lontano forse non era dalla pace 
prima ancora di quella sconfitta , spedì allora de- 
putati al consolo , chiedendo di entrare in confe- 
renza con alcuno de 1 Romani ; e Mario gli spedì il 
questore Siila ed un luogotenente detto Manlio. 
Tentò Siila non solo di staccare Bocco da Giugurta, 
ma ancora di indurlo a dare il suo alleato tra le 
mani del consolo. Bocco non rispose a queste do- 
mande, ma solo chiese di potere spedire una am- 
basciata al consolo, e quindi a Roma, affine di 
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conchiudere coi Romani pace cd alleanza ; al che 
acconsenti Siila, e quindi audù a raggiugnerc Mario , 
seguito da vicino da cinque atnbasciadori della Mau- 
ritania. Mario perù era partito da Cirla affine di 
sorprendere un forte che pieno dicevasi di disertori 
romani^ gli arabasciadori recaronsi dunque ad liti- 
ca, dove 5i7/a li ricevette con tutte le dimostrazioni 
di onore. Mario , che riuscito non era nella sua im- 
presa , tornò ; le proposizioni accolse di quegli in- 
viati , convenne di una tregua con Bocco , e due 
ambasciatori tornarono da quel re, mentre gli altri 
tre col questore Gneo Ottavio si imbarcarono per 
r Italia. Trovarono essi in Roma i nuovi consoli 
eletti Attilio Serrano e Servii io Cepione , il primo 
dei quali era stato destinato al comando nell' Italia, 
il secondo nella Gallia Narbonese , mentre Mario 
era stato confermato nel comando in qualità di 
proconsolo, e Siila col titolo di proquestore. Il 
senato rispose agli ambasciadori , che Roma non si 
riconciliava agevolmente con coloro che prese ave- 
vano le armi non provocati ; che però il pentimento 
di Bocco disarmava il popolo romano } che egli go- 
dere poteva della tregua accordata , ed anche della 
pace che allora gli si concedeva} ma che quanto 
alla alleanza , convenevole era che egli la meritasse 
per mezzo di alcun servigio importante. Ben conobbe 
Bocco che gli si domandava di dare in mano al 
proconsolo Giugurta } chiese quindi a Mario che 
mandato gli fosse Siila. Giugurta non sosleucvasi 
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che col suo coraggio \ udendo egli che Bocco trat- 
tava coi Romani, un deputato spedito gli aveva 
detto s/spare, affiuchè compreso fosse anch’egli 
nel trattato con Roma. . 4spare giunto nella Mauri- 
tania avanti Siila , era in parte riuscito nella sua 
missione ; ma Dabare , abbiatico di Masinissa , con 
tanto ardore perorò pei Romani , che impedì a Boc- 
co di nuovamente dichiararsi in favore di Giugurta. 

io. Siila giunto ai confini della Mauritania con 
seguito numeroso di cavalleria, di fanteria leggiere 
e di arcieri , trovò Foluce figliuolo di Bocco alla 
testa di i ooo soldati ; trattollo con grande onore , 
e si accompagnò con esso senza mostrare diffidenza. 
Venuta la sera, si accamparono l’uno e l’altro nel 
luogo medesimo ; ma appena entrato era Siila nella 
sua tenda, Foluce venne ad avvertirlo che Giugurta 
si avanzava con forze molto superiori. Foluce con- 
sigliò il proquestore a fuggire seco lui, impegnaudosi 
a condurlo in ■ luogo sicuro , c proponendogli di 
lasciare il campo e le truppe in balìa del nimico. 
Siila rispose fieramente che fuggito non sarebbe 
innanzi ad un nemico vinto già tante volte; che 
abbandonato non avrebbe i suoi soldati ; che il loro 
valore conosceva , e che vincere o morire con essi 
voleva. Levò tuttavia il campo, e continuò la sua 
marcia in silenzio. Giugurta che stava in agguato, 
si avanzò rapidamente , e si collocò in luogo dove 
necessariamente passare dovevano i Romani. Questi 
vedendo all’ apparire del giorno l’ armata di Giugurta 
Stor. £ hai Voi. F. 3 
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ad alcuna distanza, cominciarono a gridare clic tra* 
diti erano , che Voluce venduti gli aveva a Giugurta , 
c che conveniva uccidere il traditore. Ma Siila in- 
coraggiò i soldati, ed esortolli a sorreggere la gloria 
del nome romano ; tratto quindi a parte Voluce , 
gli disse con fermezza: « lo sono persuaso che tu 
» ci hai traditi. Io voglio essere tuttavia più gcne- 
» roso , e salvarti la vita. Parti all' istante , e va a 
* raggiugnere l’armata che Giugurta conduce con- 
» tra di noi. » Voluce sorpreso rispose che non 
poteva credere Giugurta tanto imprudente fino ad 
insultare un ambasciatore protetto dal figliuolo del» 
l' unico amico che al mondo gli rimaneva ; che 
quel re voleva farsi un merito presso i Romani, 
aprendo libero il passaggio a Siila attraverso la 
sua armata j che Giugurta avrebbe colta con ardore 
quella occasione per corteggiarlo; e quindi invitollo 
ad avanzarsi senza alcuna scorta, dicendo che nulla 
vi aveva a temere. Siila vide il pericolo , e tuttavia 
Volle affrontarlo-, e Giugurta dal canto suo, lusin- 
gandosi di guadagnare l'amicizia del proquestore, 
e di essere nel trattato compreso , si condusse ap- 
punto siccome Voluce predetto aveva. Passò quindi 
Siila con Voluce medesimo alla corte di Bacco , 
dove fu ricevuto con grandissimo rispetto ; ma quel 
re con singolare avviamento ascoltare volle ad un 
tempo Siila e l' inviato del re numida. Siila disse 
alteramente che venuto era per sapere se Bacco 
la guerra voleva o la pace : e tacendo 1' ambascia- 
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dorè numida, Bacco rispose solo che dieci giorni 
chiedeva per deliberare. Egli pensò quindi ad in- 
gannare i due deputati ; nella notte conferì con 
Siila , e gli dichiarò che le sue armi, le sue truppe 
e il suo danaro erano alla disposizione del popolo 
romano; che Giacarta abbandonava al risentimento 
di Roma, e che più non avrebbe prestato alcun 
soccorso ad un principe che aveva potuto offendere 
la repubblica. Siila si estese nel suo discorso sui 
torti di Gingurta ; magnificò i vantaggi della pace 
che la Mauritania otteneva, e quindi prese ad insi' 
sfere sulla domanda che dato gli fosse in mano 
quel perfido usurpatore, solo modo con cui Bocco 
ottenere poteva l' alleanza dei Romani non solo , 
ma anche la miglior porle della Numidia. Bacco 
mostrò una specie di orrore al tradimento che 
gli si proponeva di un re vicino, di un amico , 
di un alleato , di un suocero ; ma Siila con molla 
eloquenza gli mostrò che altro mezzo non vi aveva 
ad ottenere la benivolenza de' Romani, e ne estorse 
una formale promessa di consegnare il re numida ; 
suggerì egli ancora che affine di furio cadere nei 
laccio , potevasi lusingarlo di essere compreso nel 
trattato , e quindi farlo giugnere alla reggia della 
Mauritania. 11 giorno seguente Bocco fece a se ve- 
nire A spore , e gli disse che F ambasciadorc ro- 
mano non dissentiva dall' inchiudere Giugurta nel 
trattato } gli ordinò quindi di insinuare al suo pa- 
drone, che affine di porre un termine ad una guerra 


ma 


36 Litio IT. niTi TI. 

funesta , si recasse a quella corte. Aspare parti, 
otto giorni dopo tornò colla risposta di Giugurta , 
che siccome il senato annullava talvolta i trattali con- 
chiusi coi consoli, egli credevasi in diritto di esigere 
alcuna cauzione e quindi domandava di atere Siila 
nelle sue mani . persuaso che il senato conferme- 
rebbe allora il trattato anziché sacrificare un cosi 
illustre patrizio. Rocco approvò questa proposizione, 
e trovossi quindi doppiamente impegnato , da un 
lato a dare Siila al re di Numidia , dall' altro a 
dare quel re stesso nelle mani di Siila. I due in- 
viati lusingati l' uno e l' altro della riuscita della 
negoziazione loro , moslravansi soddisfatti ; Bocco 
solo oscillava tra l' affetto che portava al suocero 
e l' interesse che lo legava ai Romani. Egli dispose 
una conferenza , che doveva aver luogo tra esso , 
Siila e Giugurta , e quest'ultimo, staccatosi dalla 
sua armata , con un drappello di truppe scelte ac- 
campato erasi a picciola distanza dalla città. Creb- 
bero allora le angosce di Bocco , che non sapeva 
risolversi a tradire Giugurta , c la vendetta temeva 
de’ Romani , se offendeva la persona di Siila. Tutta 
la notte trovossi orribilmente ag tato ; finalmente si 
risolvette a tradire il genero, c con Siila convenne 
del modo di eseguire quel reo diseguo. Una collina 
fu scelta per luogo della conferenza , ed avanti il 
giorno colà si spedirono truppe , che nascoste si 
tennero dietro ad alcune eminenze con ordine di 
mostrarsi soltanto, da che giunto fosse il re numida. 
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Bocco e Siila andarono ad incontrarlo , c dopo le 
più amichevoli salutazioni , i due re e l’ ambascia- 
dorè romano cominciarono a salire sulla eminenza. 
Ciugurta non avi va seco che pochi amici; giunto 
che egli fu alla sommità della collina , i soldati 
nascosti comparvero ; ma Giugurta credendo che 
sorprendere dovessero Siila , non si avvide del suo 
inganno , se non allorché que' soldati gettaronsi sui 
di lui compagni , li trucidarono e lui medesimo 
caricarono di catene Siila lo condusse tosto sotto 
buona scorta a Cirta , dove Mario trovavasi. LT ar- 
mata vedendo che seco traeva quel re prigioniero, 
lo ricevette con altissime grida di gioja; il che 
spiacque oltremodo a Mario , che vedeva in Siila 
un uomo che soppiantato lo avrebbe , come ‘egli 
aveva fatto con Metello. Colla prigionia di Giugurta 
fu compiuta la guerra di Numidia , e quel vasto 
regno fu interamente soggiogato. Questo avvenne, 
secondo alcuni, nell'anno 647 di Boma, nel quale 
anno si registra pure la nascila di Cicerone. 
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CAPITOLO XXXVI, 

Della storia di Roma 
dal f:.nf. della guerra Ndmidica 
sino alla disfatta dei Teutoni. 

Presa di Tolosa. Rapacità di Ccpione. - Divi- 
sione della Numidia. Continuazione della guerra 
nelle Gallie. Disfatta totale dello armate romane 
sotto Mallio e Ccpione. Giudizio e condanna di 
Ccpione. Formazione di una nuova armata. - Mario 
console per la seconda volta. Suo trionfo. Morte di 
Giugurta. Nuove leggi popolari. - Prime imprese di 
Mario nella Gallio. Valore di Siila. Principio della 
guerra degli schiavi in Italia ed in Sicilia. - Ma- 
rio rieletto console. Tristo stato delle cose pub- 
bliche in Roma. - Continuazione della guerra nelle 
Gallie. Escavazione della fossa Mariana. Disfatta 
degli Ambroni. - Di. fatta totale dei Teutoni. Nuova 
elezione di Mario al consolalo. Note cronologiche. - 
Di Mario e di Siila. Altri avvenimenti di Roma. 

§. i . Xl consolo Cepione il quale , come già si 
disse , era stato spedito nella Gallia Narboncse , 
riuscì a recuperare la città di Tolosa capitale dei 
Tettosagi ; ma sebbene gli abitanti gli avessero aperte 
le porte , spinto dall' amore della rapina , quella 
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città abbandonò al saccheggio, e i templi stessi spo- 
gliò di tutte le immense ricchezze che que’ popoli 
rapite avevano una volta nel famoso tempio di Delfo. 
Alcuni antichi scrittori, che si mostrano forse i pili 
moderati, fanno ascendere il risultamcnto di quello 
spoglio a 100,000 libbre d’ oro , ed altrettante 
d’ argento ; altri dicono che i Tcltosagi tornati da 
Delfo, riportato ne avessero onde arricchire un laro 
tempio d 'Apollo, 120,000 libbre d’ oro c 5 milioni 
di libbre d’argento } mentre Strabone , Polisemia e 
Polibio assicurano che alcuno dei Galli che saccheg- 
giato avevano il tempio di Delfo , non era tornato 
inai alla patria , riuniti essendosi gli Dei e gli uo- 
mini per distruggere quella razza sacrilega. Posse- 
devano tuttavia senza alcun dubbio i Tcltosagi im- 
mensi tesori , che Polisemia e Strabono tratti sup- 
ponevano dalle miniere di quel paese ; e tanto il 
cousolo quanto 1 ’ armata si arricchirono con quelle 
spoglie , sebbene Copione fìngesse di riserbare una 
parte del bottino per il pubblico tesoro. Egli spedi 
di fatto queste ricchezze a Marsiglia sotto piceiob 
scorti-, ma sulla strada dispose un corpo più nu- 
meroso che, assalito il debole drappello, simulò il 
rapimento del convoglio , che quindi ricadde in di 
lui potere. Tuttavia per avere egli recuperato To- 
losa e vinto i Cimbri , fu continualo per un anno 
nel comando della Gallia Narboncsc col titolo di 
proconsolo. Nato era in quell’ anno in Roma 
Pompeo. 
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a. Eletti furono consoli 1’ anno seguente Rutilio 
Rufo , patrizio di grandissimo merito e Mallio 
Massimo , plebeo privo di talenti. Fu tuttavia de- 
stinato questi dalla sorte a combattere i Cimbri , e 
Rulilio rimase in Italia. Mario si trattenne nella 
Numidia in qualità di proconsolo , ma quella pro- 
vincia fu ben tosto divisa. La parte più vicina alla 
Mauritania , che dieevasi Mascsilia , fu accordata a 
Rocco, e portò in appresso il nome di nuova Mau- 
ritania ; la Numi dia propriamente detta fu divisa in 
tre parti , una delle quali fu assegnata a Iernpsale , 

1’ altra a Mondrestale , 1’ uno e l 1 altro prossimi eredi 
di Masinissa 5 la terza rimase in dominio de’ Ro- 
mani , che alla loro provincia d’ Africa la riunirono. 
Mallio intanto crasi recato nelle Gallie in soccorso 
di Ccpionc , che incapace era a contenere i Galli * 
diretti da ogni parte a riunirsi coi Cimbri , coi 
quali passare volevano le Alpi ed invadere l 1 Italia. 
Gli Ambroni , i Tiguri o Tigurini , i Tugeni , gli 
Urbigeni , tutti i popoli in somma che abitavano 
l' Elvezia odierna, erano in moto per ingrossare 1 ’ ar- 
mata dei Galli settentrionali , che già impadroniti si 
erano di tutta la regione posta tra Narbona e i 
Pirenei. Mallio poco dopo il suo arrivo disgustossi 
con Cepione , forse perchè questi più illustre di na- 
scita e più distinto per merito militare, non aveva 
al consolo tributati tutti gli onori dovuti alla di 
lui persona. La discordia giunse tant’ oltre , che di- 
videre si dovettero le armate, dal che poco mancò 
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che fatale conseguenza non derivasse alla romana 
repubblica. 1 barbari, vedendo le armate divise, at- 
taccarono un grosso corpo dell’armata consolare, e 
benché comandato fosse questo da Aurelio Scaltro } 
uomo valoroso , tagliarono quel corpo a pezzi , c 
fecero prigione quel capitano. Mallio spaventato 
chiese allora il soccorso di Cepione j ma ne soffrì 
un rifiuto ; Cepione venne tuttavia ad accamparsi a 
picciola distanza , non già per assistere il consolo , 
ma perchè questi vincere non potesse da solo ; ed 
a quest' oggetto coilocossi sulla strada che percor- 
rere dovevano i Cimbri affine di attaccare 1’ armata 
consolare, lusingandosi di potere egli solo respi- 
gncrli. Temettero allora i Cimbri che rinata fosse 
la pace tra i due comandanti , e deputati spedirono 
al consolo per venire a trattativa. Cepione ricevette 
que’ deputati , ed udendo che solo trattare doveva- 
no con Mallio , condannare li voleva all'ultimo sup- 
plizio ; si opposero però gli ufficiali ed i soldati del- 
l’armata, ed insistettero perchè Cepione col consolo 
conferisse sulla pace proposta. Cepione recossi dun- 
que suo malgrado dal consolo, ma non solo si op- 
pose al parer suo , ma anche personalmente insul- 
tollo. I Cimbri ed i Galli, fatti allora ben certi della 
discordia sussistente tra i due capi, risolvettero di ve- 
nire a battaglia. 1 primi attaccarono il campo di Mal- 
lio , i . secondi quello di Cepione ; e gli uni e gli altri- 
vinsero , e tanta strage fecero de’ Romani , che la 
perdita loro portassi ad 3o,ooo uomini, compresi gli 
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alleati, c.l a .fo.ooo di coloro che in qualità di ser- 
vi o vivandieri seguivano Tarmata. Caddero anche i 
due figli del consolo , e si narra che dieci soli 
uomini si salvassero di tutte due le armate coi loro 
comandanti, onde portare la notizia in Roma di 
quella terribile disfatta. Tra questi era il celebre 
Sertorio che cominciava allora la sua carriera , e 
che montato per sorte su di un ottimo cavallo r 
passò il Rodano a guado. I vincitori per voto fatto 
innanzi la battaglia, non si appropriarono le spoglie 
dei vinti, ma le distrussero } molti oggetti incendia- 
rono , 1' oro e T argento gettarono nel Rodano, tutti 
i cavalli annegarono , e scannarono tutti i prigio- 
nieri , e per tal modo credettero di vendicare il sa- 
crilegio dai Romani commesso col saccheggiare il 
tempio di Apollo. 

3. La trista notizia di questo rovescio giunse in 
Roma contemporaneamente a quella della disfatta 
dell* armala pretoriale in Ispagna , che tutta era 
stata tagliata a pezzi dai Lusitani. Il popolo ne fu 
altamente costernato } si chiusero tutte le botteghe, 
ed i cittadini si armarono sul dubbio di vedere uua 
prossima irruzione in Italia di Galli e di Cimbri. 
Roma di fatto trovavasi senza difesa, distrutte essendo 
due armate consolari. Il popolo con decreto solen- 
ne depose Copione dal comando, e dichiarollo inca- 
pace a coprire alcuna carica nelle armate •, ma sic- 
come questo decreto non aveva ancora alcun esem- 
pio nella storia , i senatori ed i pulrizj tante gricL* 
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alzarono contra quella novità, che Giunto Norbano 
tribuno del popolo, affine di evitare un tumulto, scac- 
ciare dovette tutti i patrizj dalla assemblea. Scnuro 
principe del senato, rimase da un colpo di pietra fe- 
rito nel capo. Didio e Cotta , tribuni essi pure del po- 
polo, protestarono invano contro il decreto ', cacciati 
furono aiu'h’ essi coi patrizj, e Cepione fu deposto. Se- 
condo alcuni scrittori fu egli mandato in esilio, secon- 
do altri mori in prigione; e se credere si dee a V ale- 
rio Massimo , il di lui corpo fu tagliato a pezzi dal 
carnefice alla vista di tutto il popolo, benché trion- 
fato avesse una volta, e rivestito fosse della digni- 
tà di pontefice massimo e di protettore del seua- 
to. Cicerone dice che esiliato da Roma ritirossi a 
Smirne ; c quindi alcuni moderni scrittori hanno 
preteso di conciliare tutte le opinioni , supponendo 
che richiamato fosse dall 1 esilio per il credito della 
di lui famiglia e de 1 di lui amici , e che rinnovatasi 
dai tribuui del popolo l'accusa contra di lui, dan- 
nato fosse a morte. Di Mallio più non si fa men- 
zione nella storia. L'altro consolo Rutilio Rufo con 
incredibile sollecitudine riunì tin' armata , alcuno dei 
cittadini dispensato non essendo dall' arruolamento J 
il figliuolo stesso di Rifu fu posto in una legione 
come semplice soldato, benché compiuta non aves- 
se I' età di 17 anni. Si diedero allora alle truppe 
maestri di scherma , che ai giovani soldati l' arte 
insegnassero di attaccare il nemico e di difendersi. 

4- I Cimbri ed i Galli tennero fra di loro con- 
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siglio sul partito che abbracciare dovevano. Volevano 
taluni passare le AJpi ed avviarsi verso Roma, opi- 
navano altri che cominciare dovessero le imprese 
loro colla conquista di tutte le nuove provincie ro- 
inaue. In questa diversità di sentimenti, chiesero tutti 
che al consiglio ammesso fosse il prigioniero Emi- 
lio Sfatiro , c si domandasse il di lui avviso ; ma 
quel romano intrepido dichiarò che alcun parere 
non darebbe avverso alla sua patria, ma cosa bensì 
suggerirebbe ai Galli utilissima. « Rinunziate, disse 
» loro , al pensiero di passare in Italia , dove la 
» sorte incontrereste di Pirro e di Annibaie. Go- 
» dete della gloria acquistata nella vostra prima ina- 
li presa. Voi vinceste per la discordia dei coman- 
» danti ; ma allorché avrete a fronte tutte le forze 
» delia repubblica sotto la condotta di alcun valo- 
» roso capitano , voi troverete Roma invincibile. » 
Appena Scauro pronunzialo aveva queste ultime pa- 
role, che Bojorige, re o piuttosto capo dei Cimbri, 
trasse la sua spada , e lo uccise. Si eleggevano in- 
tanto in Roma al consolato Fulvio Fimbria c Ma- 
rio 3 ma due leggi si opponevano alla scelta del se- 
coudo , P un.» che vietava la elezione di uu assente, 
P altra che non permetteva di rieleggere alcuno al 
consolato se non dopo il periodo di dieci anni. 
11 popolo dichiarossi superiore alle leggi , e disse 
che la salvezza pubblica doveva in quella occasione 
prevalere , il che sommamente lusingò P amor pro- 
prio e P ambizione di Mario. Egli lasciò tosto la 
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Namibia, e tornato in Roma, entrò trionfante come 
conquistatore di quel regno. Quel trionfo fu abbel- 
lito dalle spoglie di quella provincia , consistenti 
principalmente in 3 joo libbre d 1 oro in verghe , 
5^5 simili d’argento, e 287,000 dramme di ar- 
gento monetato. Ornò pure il trionfo Giugurta pri- 
gioniero , che precedeva il carro del vincitore coi 
due di lui figli , carichi al pari di lui di catene. 
Dopo di avere servito in quella occasione di spetta- 
colo, quel principe infelice fu trattato colla più bar- 
bara insolenza dai soldati , che le orecchie perfino 
gli squarciarono , affine di strapparne gli orecchini. 
Fu egli quindi confinato in una oscura prigione, do- 
ve poco dopo morì. Eutropio però ed Orosio dicono 
che nella prigione fu strangolato. I due di lui figli 
rimasero per lungo tempo in cattività a Venosa. 
Mario sceso dal suo carro, recossi al senato colla 
veste trionfale , nò si sa bene se inavvedutamente il 
facesse o a bella posta per insultare quel corpo. I 
senatori ne mormorarono, ed egli uscito tosto dalla 
assemblea , vestì l' abito ordinario dei consoli. 11 
popolo aveva già deriso che Mario comanderebbe 
1 ’ armata al di là delle Alpi, ed avrebbe per luogo- 
tenente Siila. Fimbria rimanere doveva in Italia per 
opporsi ai barbari , qualora passate avessero le Al- 
pi. Mario padrone della scelta, assunse il comando 
delle legioni che formate aveva Rutilio , a quelle 
preferendole che condotte egli aveva daU’Africa. I 
patrizj vedevano di mal occhio lauti onori accurnu- 
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lati su (li un plebeo , e quattro tribuni del popolo 
du questo pigliarono nuovo coraggio per estendere 
Li autorità popolare in pregiudizio di quella del se- 
nato. Jfuove leggi comparvero allóra j 1* una sotto 
il nome di Domizia , perchè proposta da Domizio 
Titubarlo , trasferì al popolo il diritto di eleggere 
i pontefici ; altra proposta da Cassio Longino , e 
detta per ciò Cassia , dichiarò clic un cittadino de- 
gradato per decreto del popolo , perdeva per sem- 
pre il suo posto nel senato una terza proposta da 
Setvilio G lancia e detta Servilia , accordava i 
privilegi di cittadino romano a qualunque alleato 
clic accusasse un senatore e valida provasse I’ ac- 
cusa. 11 quarto tribuno Marcio Filippo volle far 
rivivere la legge di Tiberio Gracco sul riparto delle 
terre , ma la proposizione fu rigettala come sedi- 
ziosa. 

5. Mario passato nella Gallia transalpina, trovò 
che il nemico presa aveva la strada della Spagna , 
speranzoso forse di copioso bottino. Si occupò dun- 
que nel disciplinare e nell’ istruire le truppe , e 
coll' esempio suo accostumale alla frugalità. Spedi 
ì più giovani soldati sotto il comando di Siila a 
combattere alcuni nemici della repubblica , dispersi 
tra Narbona e i Pirenei. Siila vinse in diversi com- 
battimenti i Tettosagi, e fece prigione un loro re 
ò capo , detto Copillo. Siccome però i Cimbri , i 
Teutoni ed i Galli tornavano dalla Spagna, Mtirio 
chiese nuovi .'occorsi nei più lontani paesi, e ne 
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domandò persino a Nicomtsde re di Bitinta , il quale 
rispose die privi d' uomini erano i di lui stati , per 
il numero incredibile de 1 suoi sudditi, elle i cavalie- 
ri romani condotti avevano in ischiavitù onde far 
lavorare le terre della repubblica nell’ Oriente. Il 
senato , trovando legittima la scusa, ordinò con de- 
creto, che qualunque uomo libero in origine , che 
tratto fosse in servitù fuori da un paese alleato , 
sarebbe restituito alla primiera libertà. Questo de- 
creto, conforme alla più rigorosa equità, diede ori- 
gine ad una asprissima guerra. Gli schiavi in gene- 
rale, fatti consapevoli di quel decreto, pensarono a 
liberarsi da se stessi; sollevaronsi i primi a Nocera, 
dove però la calma fu ben tosto ristabilita; ma a 
Capua un cavaliere romano detto Vettio eccitò 
più grave tumulto. Libertino di professione , dopo 
di avere consumato i suoi beni, invaghito erasi di 
una bella schiava, della quale promesso aveva il prez- 
zo di sette talenti attici. Al comparire del decreto 
del senato , credette egli di esimersi dal paga- 
mento e dalla restituzione della schiava, e tutti gli 
schiavi sollevò; ne riunì un corpo di 4°° e comin- 
ciò dal mettere a morte coloro che al pagamento 
della concubina lo sollecitavano ; pose quindi a 
contribuzione tutti i vicini villaggi , accrebbe il suo 
corpo fino al numero di 35oo uomini, ed occupato 
avendo un posto vantaggioso, si fece proclamare re, 
aprendo il suo campo come asilo a tutti gli schiavi 
fuggitivi. Lucullo pretore, d' ordine del senato attae- 
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collo con 46°o uomini , ma con grave perdila fu 
respinto ; ebbe quindi ricorso al tradimento , e gua- 
dagnato avendo certo Apollonio che serviva sotto 
gli ordini di Fottio , si impadroni della piazza dai 
ribelli fortificata. Fottio , vedendosi tradito, prevenne 
, con volontaria morte il suo supplizio , e quella ri- 
volta fu compressa. Ma nella Sicilia governata da 
un pretore debole, detto Licinio Nova , la solleva- 
zione ebbe maggiori conseguenze. Immenso trovossi 
il numero degli schiavi, perchè i pubblicani spedite 
avevano in quell' isola molte migliaja di uomini 
dall’ Oriente, ed il pretore volle da prima tutti libe- 
rarli ; poscia guadagnato dalle istanze e dai regali , 
decise che rimandare dovevansi quegli schiavi ai loro 
padroni. Questi ritiraronsi da principio in un bo- 
sco sacro ; occuparono quindi un castello, e contri- 
buzioni imposero in tutto il paese all’ intorno. Il 
pretore , non trovandosi in forza per attaccarli, eb- 
be ricorso all’ artifizio , e guadagnato avendo uno 
dei capi loro detto Titinio , entrò di notte nel 
castello. Gli schiavi che colà chiusi trovavansi , si 
difendettero con valore , e tutti perirono o sotto 
le spade romane , o precipitandosi dalle mura ', ma 
avendo il pretore licenziato imprudentemente la sua 
armata, altri schiavi si assembrarono in pochi gior- 
ni al numero di 6000, e scelto avendo per capo loro 
certo Salvio suonatore di flauto, gli diedero il titolo 
di re. Quell' armata si divise quindi in tre corpi , 
che devastarono il paese, ed altri schiavi raccolsero, 
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cosicché in poco tempo il nuovo re comparve alla 
testa di ao,ooo fanti e aooo cavalli. Assediò egli 
all ora Morganzia , ma in questo frattempo Licinio 
sorprese il campo degli schiavi, quasi del tutto ab- 
bandonato, ed il bottino che raccolto avevano, con- 
quistò. Volle egli attaccare il corpo che assediava 
Morganzia e nella notte riuscì ad uccidere molti 
schiavi e.l a disperdere una parte delle loro trup- 
pe ; ma sul fare del giorno quel finto re tutte le 
sue forze raccolse e piombando sopra i Romani, li 
costrinse alla fuga , 600 uomini uccidendo loro e 
4 ooo facendone prigionieri. Questa vittoria gli diede 
campo di strignere di nuovo Morganzia; ma gli schia- 
vi che dentro si trovavano , assicurati della libertà 
dai loro padroni, se gli assalitori respignevano, ob- 
bligarono alfine Salvio a ritirarsi. L’ insensato pre- 
tore ai Morgantini persuase di non accordare agli 
schiavi la promessa libertà, il che indusse que’ bravi 
difensori a passare nel campo nemico e ad aumen- 
tare le forze di Sa!vio. Intanto uno schiavo nativo 
della Cilicia , detto Atenione , ucciso avendo il suo 
padrone, si pose alla testa di 200 altri schiavi nelle 
vicinanze di Egeste c di Lilibeo , il suo corpo au- 
mentò ben presto fino al numero di 10,000 uomini 
cd ardì porre l 1 assedio a Lilibeo stessa , piazza la 
più forte di tutta l 1 isola. Vedendo quindi inutili i suoi 
sforzi , finse di avere ricevuto un avviso celeste di 
desistere da quel tentativo e ritirossi. Giunse in 
quel punto dalla Mauritania una flotta spedita da 
Stor. tTltal. Voi. V. 4 
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Cocco in soccorso de' Romani , ed il comandante 
detto Gomone , sbarcato avendo le sue truppe a 
Lilibeo , arrivò in tempo ad attaccare la retroguar- 
dia di Stellione. Ben si comprese allora , che il 
supposto avviso del cielo era 1’ annunzio che Ale- 
nione ricevuto aveva della comparsa di quella (lotta ; 
ma i suoi soldati tuttavia riguardarono come ispirato 
dagli Dei. Salcio che riuniti «aveva fino a 3o,ooo 
uomini, scelse Triocola per capitale del suo regno j 
fabbricò in quella città una fortezza ed un bellis- 
simo palazzo , ed un consiglio formò composto dei 
suoi sudditi più illuminati. Invitò egli Alenione ad 
una conferenza per deliberare sui comuni loro in- 
teressi, e quel capo venne accompagnato da 3ooo 
uomini ; ma appena fu egli entrato nella città , che 
Salcio lo trattenne prigione e 'rinchiudere lo fece 
nella nuova cittadella. 

6. Mario intanto aspettava il ritorno de’ Cimbri 
dalla Spagna, che dicevansi colà battuti dai Ccltibe- 
ri , e nel suo campo manteneva la più esalta disci- 
plina. Avendo voluto un di lui nepote , detto Cajo 
Lucio , tribuno militare, abusare di un giovane sol- 
dato , questi lo uccise j cd il consolo non solo ap- 
provò la condotta del soldato, detto Trelonio } ma 
riconipensollo ancora con una corona. Si crede che 
quest" atte di giustizia conosciuto in Roma , contri- 
buisse a farlo rieleggere consolo per la terza volta 
con Aurelio Oreste. Questi rimase alcun tempo in 
Roma per assistere al giudizio Hi Alludo pretore della 
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Sardegna, che, tome già si disse, senza alcun merito e 
senza consenso uè del senato nè del popolo, si era da 
se stesso decretato un trionfo , e che fu per questa 
causa , o forse piuttosto per delitto di concussione , 
esiliato. Nella Spagna il pretore Marco Fulvio , seb- 
bene non avesse che una sola legione, resistere 
seppe coraggiosamente ai Cimbri, e tanti vantaggi 
riportò sovra di essi , che gli obbligò a ritirarsi da 
quella provincia. Mentre però que 1 barbari si ritira- 
vano , ricevettero l’avviso che una armata di Marsi 
giunta era nella Gallia Narbonese , disegnando di 
uuirsi ai Teutoni e di entrare con questi e coi 
Galli medesimi in Italia. Que’ Marsi venivano dalla 
Germania, ed avevano per loro sede le rive della 
Luppia , fiume nominato anche da Strabono , che 
sorgendo nella Vestfalia gettavasi nel Reno , dopo 
avere percorso quel paese , che in tempi più recenti 
fu conosciuto sotto il nome di ducato di Cleves. 
Mario aveva spedito Siila per opporsi a que’ barba- 
ri ; ma Siila aveva giudicalo meglio di venire a trat- 
tava coi loro capi , c persuasi gli aveva a dichiararsi 
in favore de’ Romani. Sia che questo alla volontà 
si opponesse di Mario , sia che egli allontanare 
volesse Siila per effetto di gelosia , certo è che 
Siila in appresso non si vide pià figurare nell’ ar- 
mata di Mario , ma solo in quella del consolo di 
lui collega. Aurelio Oreste morto era nel suo campo 
in Italia al piede delle Alpi , e Mario fu richiamato 
per prese dert alle nuove elezioni. Rimise egli il 
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comando a Manio Aquilio , e torn.ito in Roma 
chiese, che il suo nome inscritto non fosse Ira i 
candidati , mentre un tribuno del popolo detto Apu- 
lejo Saturnino , da' esso guadagnato , esortava li 
continuo il popolo a forzare Minio ad accettare di 
nuovo il consolato. Questi fu dunque per la quarta 
volta eletto , e sebbene scoverto fosse 1" artifizio , 
quella elezione fu riguardata anche dai patrizj 
in quelle circostanze opportuna. Egli sorti allora 
per collega Lutazio Cattilo : che Cicerone loda co- 
me oratore al tempo stesso , storico r imitatore di 
Senofonte c poeta elegantissimo. Allorché i nuovi 
consoli partirono da Roma, felice non era punto 
la situazione de’ pubblici affari. I Traci avevano 
gravissime turbolenze eccitato nella Macedonia •, gli 
schiavi rivoltosi devastavano la Sicilia , donde più 
non potevano i Romani procacciarsi le granaglie ; i 
pirati della Cilicia infestavano il Mediterraneo , e 
contribuivano ad aumentare in Roma la carestia. I 
pirati stessi avevano rapita e condotta in ischiavitù 
la figliuola del celebre oratore Marc Antonio j ed 
a questo appunto fu commesso di andare a com- 
batterli. Tale fu il valore col quale egli adempì 
questo incarico , che al ritorno ottenne il trionfo. 
Quel tribuno Saturnino , di cui già si è fatta menzio- 
ne, cagionò pure alcune turbolenze in Roma, elevare 
volendo al tribunato un liberto detto Equizio Fir- 
mano , di cui non si conoscevano nè i genitori , nè 
la tribù. Velie egli dunque farlo passare per un fi- 
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glio di Tiberio Gracco', ma Metello il Numi dico scopri 
l’inganno, e registrare non volle Equizio neppure 
tra i cittadini , per il che trovossi in pericolo di 
essere lapidato ad istigazione del sedizioso tribuno. 

7 . Tornato era Mario intanto nella Gallia, ed 
i Cimbri invano attendeva, che deliberato avevano 
di passare in Italia per le Alpi Orientali , o per la 
Norica dove recato erasi Catulo\ mentre i Teutoni, 
gli Ambroni e molti altri popoli Galli ed Elvetici, 
passare dovevano dalla parte dell’ Occidente. Mario 
andò <piindi incontro ai Galli , c si collocò nel 
luogo , ove ora vedesi la città di Arles. Colà egli 
fece costruire il famoso canale , conosciuto sotto il 
nome di Fossa Mariana , nel quale introdusse le 
acque del Rodano , affinchè sino al di lui campo 
giugnere potessero le navi cariche di viveri , che 
trattenute erano alla foce del Rodano da grandissi- 
mi banchi di sabbia. Quel canale è ora colmato 
dalla arena , benché Bouche creda di riconoscerne 
una parte nello stagno detto Galejon 3 ma dal no- 
me di Fossa Mariana vuoisi derivato quello dell’o- 
dierno villaggio di Foz , che si crede situato sul 
passaggio del canale medesimo. Si pretende pure 
che il nome odierno di Camargue , attribuito ad un 
tratto di paese in que’ contorni , derivi dall’ antico 
nome di campo di Mario , Castra Marii. Appena 
aveva egli compiuto quelle opere , che i barbari 
comparvero in numero straordinario ; ma forzare 
non potendo il di lui campo , alzarono orribili gri- 
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*la , cd i Romani sfidarono alla pugna. Mario accet- 
tare non volle la sfi la, trattenuto, come alcuni sto- 
rici accennano, dall' aspetto spaventoso di que' bar- 
bari , il che serve <L nuova conferma alla congettura 
da me esposta nel cap. IX di questo libro medesi- 
mo. Dicesi altresì , clic affine di accostumare i Ro- 
mani a guardare in viso que* barbari senza ribrezzo, 
salire li facesse di continuo sulle trincee ogni qual- 
volta i Gdli si presentavano. Spediva egli intanto 
aleuni drappelli a devastare le campagne all'intorno, 
onde togliere ai nemici i mezzi di sussistere 5 e 
questi sempre più insultavano i Romani affine di 
condurgli ad una battaglia. 1 legionari ardevano di 
desiderio di combattere ; nè più sapendo Mario co- 
me temperare il loro ardore, si servi di nna donna 
siriaca che spedita avevagli da Roma Giulia di lui 
moglie della famiglia dei Cesari , la quale femmina per 
nome Marta passava in Roma per indovina. 11 con- 
solo mostrava pubblicamente per quella profetessa 
tutto il rispetto, ed informandola segretamente dei 
suoi disegni, comparire ls faceva come inspirata ed 
interprete della volontà degli Dei. Ad essa fece dire 
per tal modo, che un combattimento, in quella cir- 
costanza, fatale riuscirebbe alla repubblica. Un uo- 
mo di statura gigantesca, che trovavasi tra i Teu- 
toni uniti ai Galli intorno al campo , avanzossi un 
giorno al piede delle trincee , ed a singolare certa- 
me sfittò il consolo; Alario rispose però che se epici 
barbaro stanco era di vivere , potei a appiccarsi. Di 
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là a poco i Teutoni. impazienti di più lungo riposo, at- 
taccarono furiosamente le romane trincee, ma essendo 
stati respinti, levarono tosto il campo loro, risoluti di 
passare le Alpi. Per sei giorni continui difilarono 
essi sotto gli occhi de’ Piomani, il che prova il grandis- 
simo loro numero; e nel passare presso al camoo 
di Mario , gridavano ai soldati , che se alcun mes- 
saggio avevano per le mogli loro , essi lo avrebbo- 
no ben tosto reeato in Roma. Mario trovossi allora 
costretto ad inseguirli , e li raggiunse in viciuanza 
di Aix , dove un campo fortificò sollecito , affine 
di procurarsi in caso di bisogno una ritirata. Neu- 
tre si lavorava a quel campo , i servi dell’ armata , 
ebe andati erano a cercare dell'acqua , attaccati fu- 
rono dai Teutoni; accorsero tosto alle loro grida 
alcuni legionari , e tutta l' armata nemica comparve 
sotto le armi , il che obbligò Mario a schierare 1* 
sue truppe in battaglia. Le legioni si fermarono 
presso il fiume Ceno , ed i Liguri si avanzarono 
affine di impegnare il combattimento. Gli Ambroni 
in numero di 3o,ooo attaccarono ben tosto i Ligu- 
ri , battendo le spade loro contra gli scudi , e gri- 
dando ; Ambroni , Ambroni J Non si sa bene se ciò 
facessero per animarsi a vicenda alla zuffa , o per 
intimorire i Romani col rammemorare loro la di- 
sfatta di Ccpione e di Mallio. I Liguri non sosten- 
nero quello scontro ; ma le legioni respinsero a vi- 
cenda i Galli , e li cacciarono fino alle rive del 
fiume, dove ne fecero una orribile strage. Pochi ì iU- 
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scirono a passare sulla sponda opposta , donde In- 
seguiti sempre dalle legioni, recaronsi ad un campo 
che fortificato avevano, cignendolo tutto all’ intorno 
co’ carriaggi. Le donne loro che rimaste erano in 
quel campo , vedendo i mariti loro inseguiti dai 
Romani , armaronsi di tutti quegli strumenti che 
vennero loro alle mani , ed uscite furiosamente dai 
loro ripari , attaccarono indistintameute amici e ne- 
mici. Avvedutesi quindi della inutilità della loro re- 
sistenza , chiesero di capitolare , altra condizione 
non proponendo che la conservazione del loro o- 
nore ; c questa pure essendo stata loro rifiutata , 
esse cominciarono dall' uccidere i loro figli, e quin- 
di si diedero tutte da loro stesse la morte, nè una 
sola rimase in vita, sebbene fossero in numero pro- 
digioso. Plutarco nel riferire quel fatto , osserva op- 
portunamente , quale rispetto per la castità conser- 
vassero que’ popoli che i Romani trattavano da bar- 
bari. 

8. Sebbene però battuti fossero gli Ambroni , 
trovavansi i Teutoni accampati a picciola distanza 
dal fiume. Non si mossero essi tuttavia nè in quel 
giorno , nè nel seguente , cosicché i Romani ebbero 
campo di lortifieare l’eminenza sulla quale eransi 
appostati. Sol ) il terzo giorno Teutoborco o Teu- 
tobotlo , capo di quii popolo, avanzossi colle sue 
truppe nella pianura; e Mario schierala avendo la 
sua fanteria sul pendio della eminenza , onlinò alla 
cavalleria di scendere ad attaccare i Teutoni, e di 
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simulare quindi una fuga, affine di condurre il ne- 
mico a fronte delle legioni. 1 Teutoni si inuoltraro- 
no in buon ordine fino al piede della collina , cd 
attaccarono intrepidi i Romani , malgrado lo svan- 
taggio del terreno, ed il sole che offendeva i loro 
occhi. Mario aveva spedito nella notte Claudio Mar- 
cello con un corpo di fanteria , e con tutti i servi 
dell' armata montati sulle bestie da soma invece di 
cavalleria, e questi aveva posti in imboscata dietro il 
campo de’ nemici, con ordine di uscire nel più forte 
della mischia. AI comparire di questo drappello, ben- 
ché in realtà poco considerabile, i Teutoni che fino 
a quell’ istante pugnato avevano con valore , cre- 
dettero di avere alle spalle una grande armata , ed 
atterriti si diedero alla fuga. I Romani gli inseguirono, 
ne uccisero un gran numero , presero e saccheg- 
giarono il loro campo. Secondo alcuni storici 290,000 
dei Teutoni perirono o furono fatti prigionieri nelle 
due riferite battaglie , ed alcuni soggiungono , che 
il terreno dove sepolti furono i loro cadaveri, pro- 
curò l’anno seguente ai Marsigliesi una raccolta 
straordinaria. Tra i prigionieri Teutoni , secondo 
alcuni, trovossi Teutobocco medesimo j secondo altri 
fu ucciso nella battaglia*, e nella storia della Pro- 
venza di Bouchc e nelle memorie di Peirescio , si 
parla di un sepolcro trovato nella Provenza nell’an- 
no 161 3 col nome inciso di Teutobocco. Secondo 
Peirescio sarebbe stato quel sepolcro scoverto pres- 
so il confluente del Rodano e dcll’lsero, per con- 
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sequenza mollo lontano da Marsiglia e dalla Fossa 
Mariana ; e sarebbe stato lungo trenta piedi , largo 
dodici ed alto otto. Floro tuttavia assicura , che 
quel re o quel capo servì di ornamento al trionfo 
di Mario , e che tanto alto egli era di statura, che 
la di lui testa alzavasi al disopra dei trofei , che 
precedevano il carro del vincitore. La nuova di que- 
sta vittoria portata in Roma, indusse il popolo ad 
«leggere Mario consolo per la quinta volta. 1 sol- 
dati deposero ai di lui piedi tutto il bottino , che 
fatto avevano sui Teutoni; ma egli non accettò se 
non quello che servire poteva di ornamento al di 
lui trionfo , e il restante consacrò agli Dei , e di 
tutti gli oggetti combustibili formossi un rogo, al 
quale il consolo diede fuoco solennemente. Mario 
fu informato al tempo stesso che rieletto era con- 
solo , e che decretato gli si era il trionfo. Rispose, 
che il consolato accettava come una nuova obbliga- 
zione impostagli di vincere i Cimbri; che il trionfo 
rifiutava , finché compiuta non avesse la sua vittoria, 
e finché barbari si trovassero sulle frontiere dell’I- 
tnlia. Egli ebbe allora per collega nel consolato Ma- 
rno quii io , e Catulo fu lascialo all" armata col ti- 
tolo di proconsolo. La disfatta dei Teutoni si rife- 
risce da alcuni all'anno 65 1 di Roma, da altri e 
specialmente da Blair , all'anno 65 a ; c questo 
cronologo porta la perdita dei Teutoni a soli 200,000 
uomini, come a soli 80,000 aveva portala quella 
dei Romani battuti dai Cimbri ic 11 " anno di Roma 6 {<^. 
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Nell 1 anno 65 o si registrano le imprese di .4 temo- 
ne capitano degli schiavi nella Sicilia. Giova os- 
servare in questo luogo, che Blair ha ritardalo di 
un anno , cioè portato all' anno 648 il tradimento 
di Bacco , e quindi la cousegna da esso fatta di Giu- 
gurta ai Romani , il che non si accorderebbe coi 
fasti trionfali . nè coi successivi consolati di Mario. 

9. Sallustio narra che in tutti i gradi inferiori , 
per i quali passò Mario affine di elevarsi ai sommi, 
egli si condusse in tal modo che degno mostrossi 
della sorte più sublime. Nel tribunato spiegata aveva 
grandissima fermezza } due vylte deluso mentre alla 
carica di edile aspirava , non crasi punto avvilito , 
cd crasi presentato per la pretura che aveva di 
fatto ottenuta ; creato luogotenente di Metello , aveva 
sviluppato coraggio , prudenza , destrezza , attività 
singolarissima, e da principio ancora modestia, fru- 
galità, disinteresse. Si narra che una straordinaria 
costanza egli mostrasse nel resistere al dolore. Siila 
aveva dato a vedere nelle prime sue imprese guerriere 
eguali sentimenti di virtù 5 ma riuscito essendo ad 
impadronirsi di Giugurta. troppo erasi abbandonato 
al sentimento dell’ ambizione , e troppo avido di 
gloria, a se solo attribuito aveva tutto il buon esito 
di quella campagna. Testimonio ne era il sigillo 
ove egli aveva fatto incidere la sua effigie in atto di 
ricevere Giugurta dalle mani di Bacco. Questi tratti 
si sono in questo luogo riferiti , perchè servono ad 
indicare il carattere di que'due personaggi, de' quali 
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tanto ci resta a parlare. - A Scauro nel tempo della 
sua censura si attribuiscono alcune opere pubbli- 
che, tra r altre 1’ aprimento di una strada die par- 
tendo da Pisa attraversava la Liguria , e la riedifi- 
cazione del ponte Milvio , ora detto ponte Molle. 
Si videro in quell’epoca, sebbene l’anno sia incerto, 
alcuni esempj di severità. Fabio Servii inno die un 
figlio aveva , divenuto infame per le sue disolutezze, 
Io rilegò da prima alla campagna, poi Io fece da 
due schiavi uccidere , e questi manomise , affini hè 
inquisiti non fossero per quel misfatto. Egli fu tut- 
tavia accasato , ma in volontario esilio andò a 
Noccra; il che prova che alcun limite si era im- 
posto alla patria podestà, ai tempi di Romolo illimi- 
tata. Un altro Fabio , figlio di Fabio Allobrogico, che 
vinto aveva i Galli e gli Allobrogi con Domizio , 
crasi pure abbandonato agli stravizj ; ed inter- 
detto fu dal pretore Q. Pompeo , che un curatore 
gli assegnò , come a prodigo o mentecatto , il 
che però non significa, come Rollin ha supposto, 
che il magistrato gli togliesse la qualità di erede 
del padre. Un T. Albacio , di cui già si è parlato , 
che grecismo affettava , e quasi vergognavasi di 
parlare latino 5 fu da prima esposto alle risa de’ 
suoi compagni , e fatto oggetto di una satira di 
Lucilio ] poi accusato di concussione all’ uscire dalla 
pretura sostenuta in Sardegna , ed esiliato ad Atene , 
ove dicesi che dato alla filosofia, meglio sostenesse 
l’ avversa che uon la prospera fortuna. 
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Della storia di Roma dalla distatta dei Teutoni 

FINO AL PRINCIPIO DELLA GUERRA DECU ALLEATI 
O SOCIALE. 

Delitti straordinarj commessi in Doma. Invasione 
dei Cimbri e loro progressi. Arrivo di Mario all ar- 
mata romana. - Vittoria de' Romani e disfatta totale 
dei Cimbri. Trionfo di Mario c di Catulo. - Fine 
della guerra cogli schiavi. - Dissensioni insorte, in 
Roma durante il sesto consolato di Mario. Metello 
esiliato. - Movimenti sediziosi eccitati da Saturnino. 
Guerra interna. Morte dei sediziosi. - Giuochi so- 
lenni celebrati in Roma. Richiamo di Metello. Mario 
alla corte di Mitridate. - Affari della Spagna. - 
Rivalità crescente tra Siila e Mario. Origine della 
guerra sociale o degli alleati. - Spettacoli dati da 
Siila. Principio della guerra sociale. Note cronologiche. 

§. i. Due nuovi delitti furono commessi in 
Roma sotto il quinto consolato di Mario , per i 
quali convenne stabilire nuove pene. Un figlio sna- 
turato , detto Publicio Malleolo , uccise la propria 
madre, eccesso che fino a quel punto era stato senza 
esempio; e quindi si introdusse il supplizio destinato 
ai parricidi, i quali chiusi in un sacco di cuojo con 
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una tellina , un gallo ed una vipera , gettavansi nel 
Tevere. Al tempo stesso uno schiavo, fanatico imi- 
tatore dei sacerdoti di Cibele , si mutilò da se me- 
desimo; ed il senato temrudo , che quello zelo re- 
ligioso non trovasse per avventura altri seguaci , 
esiliò a perpetuità quello seliiavo evirato. Il popolo 
si volse ad atti solenni di religione , riguardando 
come prodigj que’ due delitti straordinarj. 1 Cimbri 
si avanzavano frattanto verso 1 Italia, c Cottilo , 
non avendo forze da opporre a quel torrente , riti- 
rossi , giusta T avviso di Siila suo luogotenente , 
filo al di là dell'Adige, dove stabili due campi, 
affine di contrastare a que' barbari il passaggio del 
fiume. Fu allora ebe i Cimbri si sparsero in tutta 
l’ Insubrìa , dove non infrequenti rimangono tuttora 
le loro memorie. Giunsero essi all’ Adige , e ne 
tentarono il passaggio ; ma guadare non potendo 
quel fiume , una specie di ponte formarono , get- 
tando iu quello varj alberi con tutte le radici loro 
e i loro rami , affinché rimanere potessero a galla. 
I Romani , vedendo que’ barbari , concepirono gran- 
dissimo spavento , non si sa bene se per il numero 
loro, o per il terribile loro aspetto; ed i soldati 
di! eampj più numeroso si diedero vergognosamente 
alla fuga senza die Calulo potesse trattenerli. Flu- 
taixo loda anzi Cattilo per essersi egli stesso ritirato 
alla testa de’ fuggitivi , il proprio onore sacrificando 
a quello della nazione , onde la fuga 1' aspetto ve- 
sti' se in aleuti modo di una ritirata ; soggiuguc 
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però quello scrittore che Catulo non era molto eser- 
citato nel mestiere della guerra. Fuggirono perfino 
molli cavalieri romani, ed il figliuola stesso di Scaltro , 
che il padre dichiarò poscia indegno di comparire 
più oltre al suo cospetto , del che avvertito quel 
giovane , tanto ne fu commosso che da se stesso si 
uccise ; secondo esempio tra i Romani del terrore 
che lo sdegno paterno era atto ad incutere. I soldati 
del campo più picciolo difendevansi intanto valoro- 
samente ; ed avendo uno de’ più valenti tra i Cimbri 
sfidato a singolare tenzone il più coraggioso de’ Ro- 
mani , vinto rimase ignominiosamente da L. Opimio. 
Questo esempio non giovò tuttavia a rianimare il 
coraggio di tutti i tribuni ; cinque di essi volevano 
-aprirsi la strada attraverso le schiere de’ Cimbri j 
ma il sesto si oppose per viltà , il che indusse un 
centurione detto Petrejo ad ucciderlo. Eletto questi 
al comando della legione , che onorollo ancora col 
dono di una corona gramiuea , ottenne col suo va- 
lore di uscire con onore dal campo ; e que’ soldati 
condusse a raggiugnere il rimanente dell’ armata , 
che accampata era sulle rive del Po. Osservano gli 
storici, che se i Cimbri avessero saputo approfittare 
del momento, distrutte avrebbono le forze romane, e 
facile sarebbe loro riuscito lo impadronirsi di Roma, 
clic allora trovavasi senza difesa ; ma si crede, che i 
Cimbri l’arrivo attendessero dei Teutoni, e quindi 
Mario ebbe campo di accorrere eolie sue truppe, 
riunirle a quelle di Cattilo in riva al Po, ed asso- 
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mere il comando generale della armata. Siila cìie 
di viveri provvedute aveva abbondantemente le trup- 
pe di Catulo , ne offrì una parte a quelle del con- 
solo ebe ne mancavano ; Mario accettò quella offerta, 
ma da quel momento dichiarossi tra Stila e Mario 
la più funesta rivalità. • 

a. I Cimbri, ritardato vedendo 1" arrivo dei Teu- 
toni , risolvettero di riprendere 1' offensiva ; ma spe- 
dirono da prima deputati a Mario , chiedendo che 
loro si assegnassero , non meno che ai Teutoni 
loro alleati , alcune terre nella regione che allora 
occupavano , che quella era probabilmente dei Ce- 
nomani o degli Euganei j minacciando in raso di ri- 
fiuto di far provare ai Romani gli effetti del loro ri- 
sentimento. « Terre per i Teutoni! rispose Mario • 
» non sapete voi dunque che già ne sono provve- 
» duti ? Essi imputridiscono nelle campagne sulle 
» rive del Ceno. » I deputati irritati da questo sarca- 
smo , replicarono a Mario , che ben ne lo avreb- 
bero fatto pentire, tosto che i Teutoni passate aves- 
sero le Alpi. « Le Alpi ! soggiunse egli allora ; perchè 
* differire la pugna, se già le hanno passate ? Ec- 
» coli! » E mostrò loro i prigionieri Teutoni incatenati. 
I Cimbri rimasero più al vivo irritati da questo nuo- 
vo insulto, ed uno dei loro re o capi, detto Bojo- 
rige , forse lo stesso che ucciso aveva il prigioniero 
Aurelio Scauro , venne al campo di Mario , chie- 
dendo che stabilito fosse il luogo ed il giorno della 
battaglia. Sebbene non fosse questo il costume dei 
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Romani, Mario scelse la pianura di Vercelli , la quale 
opportuna allo sviluppamene, della romana cavalle- 
ria , a stento contenere poteva la metà delle 
forze del nemico , e la vigilia delle calende di Ago- 
sto che cadeva di là a tre giorni. 11 vedere scelta 
in quella occasione la pianura di Vercelli , eccita 
alcun dubbio, clic i Cimbri lasciate avessero le ri- 
ve dell'Adige , ed attraversando il paese de’ Ceno- 
mani e T Insulina , recati si fossero sulla Sesia ; e 
che Mario dal canto suo risalito fosse lungo la de- 
stra del Po Un oltre Piacenza, qualora con alcuni scrit- 
tori non si ammettesse che passato egli avesse quel 
fiume dopo essersi unito colle truppe di Catulo , nel 
qual caso egli avrebbe dovuto avanzarsi oltre Crc- 
mona e Pavia. 11 nome di un villaggio della Lom- 
bardia, detto Cimbro , attesta probabilmente il pas- 
saggio di que’ barbari per le colline vicine alla città 
diVarese; ma non potrebb’ egli dirsi egualmente che 
il nome di Mariano attcsti il passaggio di Mario 
per i colli Briantei? Alcuni si sono invano studiati 
di trovare un' altra Vercelli; ma troppo difficile rie- 
sce il riconoscere nelle sue vicinanze la pianura in- 
dicata dalle storie. — Mario non aveva che 3a,ooo 
uomini della sua armata e ao,3oo di quella di Ca- 
tulo. I Cimbri avevano a un dipresso i5,ooo caval- 
li ; ma la loro fanteria era innumerabile , e dicesi 
che disposta in quadrato , coprisse uno spazio equi- 
valente a 3o stadj. Con quello spirito di gelosia che 
dominava d 1 ordinario nelle armate romane , Mario 
■ Stor. Sitai, yol.r. 5 
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disposto aveva le sue truppe in modo , che quelle 
del proconsolo partecipare non potessero all" ono- 
re della vittoria, e chiuse le aveva nel centro, col- 
locando le sue nelle ali. Ma un impensato accidente 
fece sì che la vittoria fu in gran parte dovuta alle 
truppe comandate appunto da Cattilo e da Siila. Al 
cominciare della battaglia la cavalleria dei Cimbri 
mostrò di volere attaccare di fianco l’ armata ro- 
mana , il che obbligò Mario ad avanzarsi contra 
quel corpo numeroso colle truppe delle due ale. I 
Cimbri ritiraronsi allora, e con questo movimento 
il consolo trassero ad inseguirli; ma tosto ch’egli fu 
giunto ad alcuna distanza dal ■ rimanente dell’armata, 
tutta la fanteria de’ Cimbri piombò con furore sulle 
legioni comandate da Cattilo e da Siila. 1 Romani, 
animati dall’ esempio di que’dne capitani, sostennero 
1’ assalto senza cedere un palmo di terreno , e te- 
nendosi sempre sulla difensiva , lasciarono che il ne- 
mico facesse sforzi grandiosi per rompere le loro 
file. Allorché stanco lo videro ed indebolito , i le- 
gionari cominciarono il loro attacco , e non trova- 
rono che una debole resistenza. 1 Cimbri affine di 
tenere ben ordinate le loro file, si erano avvinti gli 
uni agli altri con corde che cignevano le loro per- 
sone , il che sommamente aumentò la strage che i 
Romani fecero di que’ barbari. In quel punto giun- 
se Diario , che inseguito aveva la cavalleria ; gli at- 
taccò alle spalle mentre già spossati erano dalla fa- 
tica e disordinati, ed allora la scena cangiossi in 
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una strage generale. I Romani si avviarono al cam- 
po nemico, dove nuova battaglia ebbero a sostene- 
re contra le donne che rimaste ne erano alla custo- 
dia. Dall alto dei loro carri quelle femmine corag- 
giose lanciavano dardi contra tutti coloro che si av- 
vicinavano , e l' esempio rinnovando che veduto già 
si era nelle Gallie, persuase di non potere più ol- 
tre resistere , strozzarono i loro bambini , e da loro 
Stesse si diedero la morte. Molte si appesero agli 
alberi, ed una di esse trovossi sospesa ad un laccio 
su di un carro, con due bambini appesi ai di lei piedi. 
Narrano alcuni che quelle donne chiesto avessero a 
Mario , che salvo fosse il loro pudore , ed onore- 
vole la loro schiavitù, offerendosi di servire le Ve- 
stali, e di custodire al pari di quelle la castità. Ma 
probabilmente in quel tumulto non ebbero esse 
campo di spedire un'ambasciata a Mario ; ed am- 
messa ancora la pudicizia di quelle femmine , sem- 
bra affatto inverisimile che quelle mogli di guerrieri 
erranti, nati presso al Baltico , avessero idee assai 
chiare deir istituzione delle Vestali , che loro pre- 
starono gratuitamente Floro e Valerio Massimo , e 
disposte fossero a legarsi con voto a perpetua con- 
tinenza. Molti barbari, non trovando dove attaccare 
un laccio , si strangolarono con corde legate alle 
code dei loro cavalli, o alle corna dei loro buoi. 
Due dei loro capi si trafissero tra di loro a vicen- 
da j Bojorigc e Luigo morirono combattendo colla 
spada alla mano-, Ciclico e Sesorice , altri capi di- 
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stinti, furono fatti prigioni con 60.000 de' loro sol- 
dati , che furono venduti come schiavi. Cento venti 
mille Cimbri rimasero sul campo di battaglia , c la 
perdila dei Romani non si fa ascendere dagli storici 
se non a 3 oo tra tutte due le armate. Quel popolo, 
di cui tanto temevansi le incursioni , rimase per tal 
modo quasi interamente sterminato. 

3 . Tutto il bottino, c tutte le insegne tolte ai 
Cimbri , furono portate al campo di Calulo , il che 
indicava chiaramente che alla di lui armata allri- 
buivasi principalmente la vittoria. Siccome però 
quella di Mario sussurrava , fu rimesso il giudizio 
della contesa ad alcuni ambasciadori di Roma , che 
colà trovavansi per sorte, e che soggiornando torse 
in quell’ istante a Parma, sono stati ambasciadori di 
Parma detti da Rolliti , mentre le colonie non ave- 
vano il diritto di spedirne. Questi arbitri visitare vol- 
lero il campo di battaglia j e la maggior parte dei 
dardi dai quali i Cimbri erano stali trafitti , trova- 
rono distìnti col nome di Cattilo , che innanzi la 
battaglia erasi fatto sollecito di prendere quella pre- 
cauzione. Trovossi inoltre, che due soli stendardi 
tolti avevano al nemico i soldati di Mario , mentre 
treni uno ne aveva -fatti portare Siila ni campo del 
proconsolo. Fu dunqne deciso in favore di Cattilo ; 
il popolo tuttavia in Roma tutto l’ onore della vitto- 
ria attribuì a Mario , che acclamato fu coi nomi 
pomposi di liberatore della patria , c «li terzo fondatore 
di Roma. Mario però, benché l'idolo si vedesse del 
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popolo, non osò privare Catulo «Iella gloria a lui 
dovuta , e con esso 1 ’ onore divise del trionfo. Com- 
piuta quella cerimonia, ciascuno dei comandanti volle 
adempiere un voto, che fatto aveva avanti la batta- 
glia, di erigere cioè un tempio in memoria della 
vittoria, qualora la avessero riportata. Mario innalzò 
e consacrò un tempio alla Virtù, ed all'Onore; Cattilo 
dedirò il suo alla Fortuna di quel giorno in cui vinto 
aveva. Mario nella consecrazione del suo tempio 
diede al popolo giuochi solenni secondo l 1 uso dei 
G*eei. Soggiungono alcuni storici, ch’egli nimico 
delle arti dei Greci, dalla costruzione di quel tempio 
escludesse i marmi, le pitture e le sculture, e non 
ammettesse se non le pietre più rozze, ed il dise- 
gno di un architetto romano. Altri narrano che 
bere non volesse da poi in altro vaso che in un 
cantaro Bacchico , nel quale forse erano scolpite 
le imprese di Bacco , onde paragonare le sue vittorie 
con quelle di quel Dio. Si narra pure da alcuni che 
due coorti di Ombri , le quali distinte si erano 
nella pugna , premiasse coll’ accordare loro la 
romana cittadinanza ; e che rimproverato in Roma 
di avere oltrepassato i limiti del suo potere, rispon- 
desse avergli lo strepito dell’ armi impedito di udi- 
re la voce della legge. Certo è che molte lodi e 
ricompense accordò Mario a Sertorio , il quale trave- 
stito da Gallo passato era tra i Cimbri e ue aveva 
riportato le più utili informazioni. 

4. Ardeva intanto in Sicilia la guerra cogli schiavi. 
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Lucullo era stato colà spedito due anni addietro 
cou un corpo di 1 4.000 uomini , ai quali aggiunti 
si erano molli soccorsi venuti dalla Grecia e dalla 
Lucania ; ed all' arrivo di quella armata Salcio ave- 
va restituito la liberlà ai 4 tentone , e con esso 
convenuto era , che mentre egli rimarrebbe alla di- 
fesa di Trincala sua capitale , Stellione sarebbe 
andato con 4 °> oao uomini ad incontrare Lucullo. 
Le due armate eransi trovate a fronte presso Scìe- 
tco , e gli schiavi battuti si erano con molto valore; 
ma Atenione che animosamente pugnava alla testa 
di 3 oo cavalli , rimase ferito in un ginoccliio , cad- 
de da cavallo, e fu oppresso da un mucchio di ca- 
daveri. Le sue truppe perduto aveudo il loro capo, 
si diedero alla fuga , ed i Romani nell' inseguirli ne 
uccisero più di 20,000. Salcio abbandonò allora Trio- 
cala: ma A toni one giunto a salvarsi, entrò in quella 
piazza cogli avanzi della sua armata, iunanzi che il 
pretore giugnesse ad assediarla. Atenione sostenne con 
tanto valore e tanta destrezza l'assedio, che Lucullo 
fu costretto a ritirarsi in mezzo agli schiamazzi ed 
alle risa degli schiavi, e passato a Siracusa, non at- 
tese che ad arricchirsi a danno della provincia, per 
il che giunto in Roma fu accusato di concussione 
e mandalo in esilio. Ad esso era sottentrato C. Ser~ 
alio , che pure era stato interamente disfatto da 
Atenione, rimasto per la morte avvenuta di Salcio 
solo capo degli schiavi. Atenione dopo essersi impa- 
dronito del campo romano, aveva inutilmente altac- 
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calo M cssina, ma sorpresa aveva poco dopo la città 
di Macella. Finalmente Roma risolvette di spedire in 
Sicilia A quii io j collega di Mario nel quinto suo con- 
solato, e quest'uomo intrepido, dopo avere tentato 
per alcun tempo di affamare i rivoltosi, gli attaccò 
in giornata campale, e gli sterminò interamente. La 
vittoria stette per alcun tempo sospesa; ma Atenio- 
nc chiese di decidere la contesa in un du- llo con 
Aquilio alla presenza delie due armate , che cessa- 
rono intanto dalie ostilità: il proconsolo, gagliardo 
oltremodo della persona, con un solo colpo stese 
Atenione morto ai suoi piedi ; ed i Romani, appro- 
fittando della costernazione dei nemici , con tanto 
'vigore gli attaccarono, che 10,000 soli ritirarousi 
nel loro campo , dove si uccisero fra loro anziché 
rendersi ai Romani. Mille soli con uno schiavo detto 
Satino alla loro testa capitolarono, ed ottennero 
di avere salva la vita j ma spediti furono a Roma 
afiìue di essere esposti a combattere nel circo con- 
tra le fiere , al che essi preferirono di uccidersi tra 
loro a vicenda. Fini per tal modo la guerra cogli 
schiavi , che durata era quattro anni , e che secon- 
do alcuni storici cagionata aveva alla repubblica la 
perdita di un milione di schiavi. Non concedendosi 
per sistema il trionfo a chi vinto non aveva po- 
poli liberi , ad Aquilio fu accordata la semplice 
ovazione. 

5 . Mario intanto dominato da una ambizione 
insaziabile , desiderava con ardore un sesto cous. 0 .- 
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Iato ; c sebbene fiero per natura , avvilito crasi 
fino a mendicare il favore «le 1 più umili cittadini. 
Aveva egli per competitore Metello il Numitlico , e 
sebbene questi meritasse per ogni titolo la' preferen- 
za , Mario , distribuendo grandi somme nel popolo, 
ottenne di nuovo i fasci consolari con Valerio Fiacco , 
uomo debole e privo di talenti. Collcgossi Afario stret- 
tamente con Apule, jo Saturnino che gli aveva pro- 
curato il quarto consolato , c col pretore Gtaucia , 
conosciuti l’uno e l'altro come agitatori del popolo. 
Saturnino ambiva di essere per la seconda volta tri- 
buno; ma trovossi competitore Nonnio , che la sti- 
ma universale godeva dei cittadini , e questi mal- 
grado le istanze ed i maneggi di Mario , riunì tutti 
i suffragi. Saturnino , acciccato per ciò dal furore , 
fece assassinare Nonnio , mentre la assemblea stava 
per disciogliersi, e dai suoi partigiani proclamare si 
fece tribuno. Mario confermò quella elezione, ben- 
ché irregolare e macchiata da un delitto , e 1’ as- 
sassinio di Notinio rimase impunito. Afario , Satur- 
nino c Glaucia , tentarono allora di impadronirsi 
di tutta la autorità , e di deprimere il potere del 
senato. Giunti essendo in Roma ambasciadori di 
Afitridate il grande , re del Ponto , ad oggetto di 
porre fine ad alcune dissensioni tra quel sovrano e 
la repubblica , Afario che stanco forse era del ri- 
poso, c nuove guerre bramava di suscitare, indusse 
Saturnino a ricevere quegli inviati in maniera bru- 
tte ; ma essi al senato portarono le loro lagnanze , 
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ed innanzi a quel consesso fu citato l' insolente 
tribuno ; il giorno però stabilito per lo giudizio il 
popolo attruppossi intórno alla adunanza, ed i giu- 
dici intimoriti assoluto rimandarono il tribuno. In- 
coraggiato da questa specie di vittoria , Saturnino 
rimise in campo l'antica quistione sul riparto delle 
terre , sul pretesto che alcune di queste erano state 
nella Gallia Cisalpina recuperate nella guerra contra 
i Cimbri , il che prova , non già altrove , ma nella 
Cisalpina medesima e presso 1’ odierna Vercelli , 
doversi cercare il teatro di quella guerra. Chiedeva 
il tribuno che quelle terre tolte fossero agli antichi 
loro possessori , e distribuite ai soldati di Mario 5 
nella legge con Mario stesso disposta a questo 
oggetto , inchiusa aveva la clausola , che il senato 
con giuramento si obbligherebbe a confermare tutto 
quello che stabilito fosse dal popolo senza alcuna 
opposizione , e che se alcun senatore rifiutasse di 
prestare quel giuramento, sarebbe degradato all’ i- 
stante, e dannato ad una multa di venti talenti. 11 gior- 
no in cui proporre si doveva quella legge, che il senato 
assoggettava al popolo, molti dei primarj patrizj vol- 
lero colle loro orazioni distogliere il popolo dall’ ap- 
provarla ; ma strappati furono con violenza dalla 
tribuna da una truppa di villici, che Mario e Sa- 
turnino avevano fatto entrare in città. Le tribù citta- 
dine irritate, vollero opporsi a quelle della campa- 
gna , e non trovandosi in forza bastante , gridarono 
ad alta voce che udito avevano il tuono , il che 
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secondo le leggi impediva di prendere in quel giorno 
alcuna deliberazione. Ma gli abitanti della campagna, 
tra i quali molti veterani trovavansi , quella super- 
stizione sprezzarono , fugarono a colpi di pietre le 
tribù cittadine, e la legge fu approvata. Mario al- 
lora , che promosso aveva quel disordine , riferì al 
senato 1" avvenimento di quel giorno , lagnossi delle 
commesse violenze , e con artiGziosa simulazione 
dichiarò . che prestato non avrebbe giammai il giu- 
ramento dalla legge proposto , sperando che alcun 
uomo onesto non sarebbe stato di contrario avviso. 
Sorprendere egli voleva in tal modo Metello , lusin- 
gandosi che dichiarato si sarebbe contra il giura- 
mento , e quindi procurato si sarebbe 1’ odio di 
tutto il popolo. Metello dichiarò di fatto, che giurato 
non avrebbe , e tutti i senatori convennero nel me- 
desimo sentimento. Saturnino citò i senatori a pre- 
stare il giuramento nella piazza de' comizj ; Mario 
vi si recò 5 e mentre i senatori tutti rivolto avevano 
lo sguardo verso di lui , dichiarò con universale 
sorpresa che cangiato aveva d’ avviso , e che deter- 
minato era a pronunziare il giuramento richiesto. 
Le tribù della campagna applaudirono alla dichia- 
razione di Mario , il che intimorì i senatori, e li 
costrinse al silenzio che da Mario fu interpretato 
come un tacito consentimento. Recossi egli quindi 
al tempio di Saturno ove solennemente giurò , e 
tutti i senatori spaventati fecero lo stesso ad ecce- 
zione di Metello } il quale con prodigiosa fermezza 
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disse che a costo di qualunque pericolo tradire noa 
voleva il proprio dovere. L' assemblea iustigata da 
Mario e da Saturnino , lo esiliò ; e benché i patr zj 
e le tribù della città opporre si volessero a quel 
decreto, ed anche impedirne colle armi la esecu- 
zione , Metello part’re volle con generosa risolu- 
zione , ed a Rodi secondo alcuni , a Smirne secondo 
altri recossi, dove lontano dal tumulto degli affari , 
tutto si diede allo studio della filosofia. 

6. Non cessarono tuttavia le turbolenze in Roma, 
benché riuscito fosse Mario ad allontanare il suo 
rivale. Saturnino continuare voleva nella carica di 
tribuno j G lauda aspirava al consolato , Mario 
ambiva pure una nuova conferma ; ed Ogni sorta 
di mezzi anche più abbominevoli , le ingiustizie , le 
violenze adoperarono tutti , alfine di riuscire uel 
loro intento. Mario finse di farsi mediatore tra il 
senato ed il popolo ] eccitò tumulti affine di farsi 
un merito col sedarli', affettò di volere riguadagnare 
la benevolenza de’ senatori ; ma trovandosi alcuni 
di questi uclla di lui casa per implorare il suo soc- 
corso contra il sedizioso Saturnino , giunse il tribuno 
medesimo per concertare seco lui i mezzi di susci- 
tare nuovi tumulti. Finse Mario alcun incomodo di 
salute, e più volte passò da una ad altra camera, ec- 
citando i senatori contra il tribuno, e questi a vicenda 
contra i senatori. Si scoprì allora l’ inganno, e Mario 
divenne sospetto all’ uno ed all'altro partito. Saturnino 
e G lamia risolvettero di giugnere alla meta de 1 loro 
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desiderj inde pendentemente da Mario , disposti a 
perire nella impresa , se l’ intento loro non ottene- 
vano. Il primo ripropose la elezione di quell' Equizio } 
non appartenente ad alcuna famiglia, di cui si è 
parlato nel precedente capitolo 5 e con tanto ardire 
oltrepassò i limiti ancora della decenza, elle Mario 
imprigionare fece Equi zio , finché compiuta fosse la 
elezione dei tribuni. Saturnino eccitò il popolo ad 
abbattere le porte della prigione ; Equi zio lu liberato 
c proclamato tribuno, ma morì senza potere assu- 
mere quella carica, c ragionevolmente si può sup- 
porre che naturale non fosse quella morte. Quanto 
alla elezione dei consoli, 1’ oratore Marc' Antonio fu 
preferito a Mario ; e Glaucia , trovandosi Un terri- 
bile competitore nella persona di Memmio , assassi- 
nare lo fece dai suoi satelliti nella pubblica piazza. 
Affine quindi di sottrarsi al castigo , con Saturnino 
di lui complice risolvette nullamcno che di distrug- 
gere la repubblica. Dal popolaccio ottenne Saturnino 
il comando delle truppe, e, se credere si dee ad 
alcuni storici , il titolo assunse pure di re. 11 senato 
autorizzò i consoli , secondo la furinola consueta , 
a provvedere , come meglio crederebbono, alla sal- 
vezza della repubblica. Mario trovossi per ciò obbli- 
gato ad arrestare i progressi di una sedizione che 
egli stesso fomentava 5 ed intanto Saturnino e G/au- 
cin impadroniti eransi del Campidoglio. I senatori , 
i c ivalieri e tutti > migliori cittadini si armarono 
contra i ribelli j ma le affettate dilazioni di Mario 
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datarono il sospetto, che solo suo malgrado egli 
si prestasse alla esecuzione degli ordini del senato. 
Le tribù della campagna accorsero in folla con in- 
tenzione di recarsi al Campidoglio; ma nella gran 
piazza trattenute furono , e sostenere dovettero un 
combattimento. Saturnino un cappello inalberò sulla 
punta di una lancia, affine di invitare gli schiavi a 
mettersi in libertà ; ma i senatori ed i palrizj tagliare 
fecero l' acquedotto che l’ acqua conduceva al Cam- 
pidoglio, e ridussero ben presto i ribelli alla estre- 
mità. Suffeio , altro de 1 loro capi , propose di in- 
cendiare il tempio di Giove , sperando di salvarsi 
in mezzo alla confusione ed al disordine , che sa- 
rebbono le conseguenze inevitabili di quell’ avveni- 
mento. Ma Saturnino c Ciancia , che ancora confi- 
davano nella amicizia di Mario , preferirono di 
arrendersi ad esso sotto la condizione di avere 
salva la vita. Mario accordò loro l' uscita dal Cam- 
pidoglio , sebbene il senato dichiarati gli avesse 
ribelli ed ordinato avesse al consolo di trattarli come 
colpevoli di quel delitto. Ciancia ritirossi presso 
uno dei di lui amici detto Claudio : ma il popolo lo 
trasse da quella specie di asilo, e gli recise il capo; 
trucidati pure furono Dolabelln di lui fratello c 
certo Ceganio. Mario chiuse Saturnino e gli altri 
di lui complici nell’antico palazzo di Tulio Ostilio , 
fingendo di volerli riserbare al meritato castigo ; 
ma i senatori ed i patrizj , ben comprendendo che 
salvare voleva gli antichi suoi amici , riunito avendo 



*8 LIBRO II. PARTE II. 

gran numero di cittadini , di.'pcrscro le guardie , 
forzarono le porte del palazzo, e Saturnino e tutti 
i capi di quel partito misero a morte. 11 popolo 
non soddisfatto, lacerò il corpo di Saturnino in 
mille pezzi c quindi i comizj riuniti annullarono 
tutti gli alti del tribunato precedente , c le tribù 
all* estinto Mcmmio sostituirono nel consolalo Po- 
stumio Albino . uomo di altissimo merito. 

-. Si cominciò quell' anno col purificare la città 
sozza di tanto sangue sparso nelle passate sedizioni. 
Si celebrarono pure alcune cerimonie per allontanare 
le sciagure che dicevansi da alcuni segni immaginar) 
pronosticate. Osservano alcuni scrittori , che nulla 
meglio valeva a ricordare ai Romani la memoria 
ili alcun anno, di que 1 prodigj che dicevansi in 
quell' anno osservati. Non si accorgevano intanto 
que' cittadini superstiziosi, che allora vedeva la luce 
un bambino destinato a distruggere la repubblica. 
Questo era Giulio Cesare , nato sulla fiue del sesto 
consolato di Mario. Si celebrarono allora senza 
alcun disordine giuochi solenni , dati al pubblico 
dall* edile P. Claudio detto il bello , dei quali non 
si erano mai veduti i più magnifici. Le scene del 
teatro furono per la prima volta abbellite dalla pit- 
tura , e Plinio dice che tanto mirabili erano quelle 
opere, che gli uccelli tentavano di posarsi sopra gli 
alberi dipinti sulla tela. Si godette allora in Roma 
per alcun tempo di una breve tranquillità; ma questa 
fu nuovamente turbata dal tribuno Tizio , col ripro- 
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porre com' egli fece la domanda del riparto delle 
terre. Marc' Antonio colla sua eloquenza si oppose 
al tribuno, e cadere lo fece presso il popolo in 
tale disprezzo , che uscito dalla carica , fu per lieve 
accusa dal popolo stesso esiliato. Tutta la famiglia 
Cecilia e tutti i patrizi , sollecitavano intanto il ri- 
torno di Metello ; ed il di lui figlio vestito a lutto 
prostrossi innanzi alle tribù , implorando che dal- 
1* esilio richiamato fosse il genitore , per il che il 
nome ottenne di Pio. Ad onta dei maneggi di Mario , 
fu decretato il richiamo , ed il messaggero spedito 
a quel grand’ uomo , lo trovò assistente ad uno 
spettacolo nella città di Traile nella Lidia, dove 
forse passato era da Smirne; e porgendogli la lettera, 
gli disse all’ orecchio che fauste nuove conteneva. 
Il filosofo tuttavia non cangiò di contegno , continuò 
a guardare lo spettacolo, non aprì la lettera se 
non finiti i giuochi, e tornalo in Roma, sebbene 
accolto come in trionfo, moderare seppe la sua 
gioja nella prosperità con quella fermezza che mo- 
strata aveva nella sciagura. Mario allontanossi da 
Roma , ed in Asia passò sotto il pretesto di scio- 
gliere un voto alla madre degli Dei, ma in realtà 
per non soffrire la vista di Metello , e per suscitare 
alcuna nuova guerra alla repubblica. Distinto solo 
per talenti guerrieri, ùiente egli più detestava che 
la pace. Giunto alla corte di Mitridate, ed accolto 
con grandissimo onore, feroce mostrassi ed inso- 
lente, ed a quel re disse arditamente , che o più 
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potente rendere dovevasi dei Romani , o ai loro 
voleri pienamente sottomettersi. Mitridate fierissimo 
per natura, rimase attonito all’udire quel linguaggio; 
dissimulando perù il suo sdegno , rimandò Mario 
colmo di ricchi doni. 11 popolo di Roma intanto , 
alfine di mostrare il rispetto che portava a Metello , 
Ceeilio Metello prossimo di lui parente elevò al 
consolato insieme con Didio , che trionfato aveva 
inaddietro degli Scordisci. 

8. Toccò a Didio in sorte la Spagna , a Metello 
1’ Italia, ed il primo recossi tosto in quella provincia 
con una armata consolare, giacché rubellati eransi 
in gran numero gli Spagnuoli, e le regioni ai Ro- 
mani soggette orribilmente devastavano. Egli seco 
condusse Sertorio che in quella guerra grandemente 
si distinse , conquistando le piazze importantissime 
di Castulone c di Grisenio e vincendo in giornata 
campale i Vaccei , che più di 20,000 uomini lascia- 
rono sul campo. Didio clic vinto aveva colPajuto 
di quel tribuno valoroso , si disonorò con atti di 
crudeltà e di perfidia. L'uà colonia era stala da 
cinque anni stabilita a Colenda , e que 1 coloni ren- 
dendosi alla loro sede, eransi dati iu varj luoghi 
della Spagna a saccheggiare. Didio , sospettandoli 
senza alcun motivo intenti ancora a predare, gli ob- 
bligò ad abbandonare la colonia , altre terre loro 
promettendo ; ma ridottili per tal modo al suo 
campo , colle donne e coi fanciulli in tre corpi li 
divise e tutti passare li fece a ili di spada, non per- 
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donando neppure ai bambini. Quella barbarie fu 
tuttavia approvata in Roma , che alcuni storici os- 
servano a questo proposito degenerata dalla antica 
probità. I Celtibcri, irritati per quel fatto, pigliarono 
le armi ed i Romani attaccarono. La perdita fu 
eguale dall’ una e dall’ altra parte , ma Didio fece 
accortamente trasportare i cadaveri de’ Romani , co- 
sicché i Celtiberi, venuti per seppellire i loro morti, 
non trovando che un grandissimo numero de’ loro 
connazionali e pochissimi Romani , si sottomisero 
volontariamente a Didio *, e le condizioni accetta- 
rono che ad esso piacque imporre. Cosi fu paci- 
ficata interamente la Spagna citeriore , e Didio 
tornato dopo alcuni anni in Roma ottenne il trion- 
fo. 11 pretore Cornelio Dolabclla aveva pure viuto 
in diversi incontri i Lusitani sollevati. 

g. Il consolo Metello rimasto in Italia, non erasi 
occupato che a comprimere qualunque fomite della 
sedizione, ed un pretore detto Deciano era stato esi- 
liato , solo perchè in una arringa detto aveva alcuna 
parola a favore del ribelle Saturnino. I tribuni sotto 
il di lui governo più non osavano eccitare tumulti, 
nò proporre leggi sediziose o stravaganti. Meli’ Asia, 

0 piuttosto nell’ antico regno di Pergamo , Muzio 
Scesola pretore dato erasi a riformare gli abusi, che 

1 cavalieri romani, conduttori delle terre della re- 
pubblica sotto il nome di pubblicani, introdotti ave- 
vano , commettendo le più enormi estorsioni. Molti 
ne aveva fatti imprigionare , ed uno schiavo loro 
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complice era stato perfino crocifisso. Quel pretore sta- 
llili ancora persone di conosciuta probità sotto il tito- 
lo di ispettori) ed alla di lui partenza que’ popoli isti- 
tuirono una festa sotto il nome di Muda o Mudano , 
affine di perpetuare la memoria delle sue virtù. II 
di lui esempio mosse altri governatori delle pro- 
vineie e specialmente Sempronio Asellione nella Si- 
cilia , a frenare le vessazioni de' pubblicani , ed il 
senato ne incaricò anche i consoli ed i pretori nelle 
rispettive loro provincie. Sotto il consolato di Cor - 
nclio Lentulo e di Lidnio Crasso , Mario tornò in 
Roma , ed un palazzo fabbricò presso la piazza 
maggiore, ma più non ebbe numerosi clienti) sorte 
comune dei guerrieri invecchiati senza aver dato 
prove di virtù civili. Mario ebbe altresì il dispiacere 
di vedere Siila ingrandito, come egli diceva, a 
spese sue. Bocco re della Mauritania divenuto alleato 
di Roma, spedito aveva al Campidoglio diversi tro- 
fei , monumenti delle vittorie di Siila . ed alcune 
statue d’ oro , che rappresentavano Giugtirta dato in 
mano a Siila medesimo. Mario si oppose furibondo 
al collocamento di quelle statue) Siila fece ogni 
sforzo affinchè poste fossero nel Campidoglio ; for- 
maronsi quindi nella città due partili , e solo la 
vigilanza de’ consoli potè comprimere nel sno na- 
scere la sedizione. I consoli seguenti Domisio Eno~ 
barbo e Cassio Longino , non si occuparono che 
di conservare la tranquillità nell’ interno e l’abbon- 
danza nella città ; ed il popolo preferendo la coa- 
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dottq loro a quella di varj guerrieri , ad essi sosti- 
tuì Lucio Crasso celebre oratore e Muzio Scevola 
chiarissimo giureconsulto. Questi senza avvedersene 
diedero origine ad una guerra sanguiuosa, una legge 
proponendo , in vigore della quale tutti gli alleati 
dimoranti in Roma, che diritto non avevano di cit- 
tadinanza, costretti erano a tornare alle loro case. 
A questa legge dato avevano motivo alcuni tribuni 
sediziosi, che la discordia studiavansi di eccitare 
coll 1 opera di quegli stranieri j ma questo fu il prin- 
cipio della guerra che in appresso si suscitò sotto 
il nome di guerra sociale o degli alleati. Sotto quel 
consolato medesimo furono con senatuscon sulto vie- 
tati per sempre i sacrifìzj di vittime umane , il 
che dee credersi fatto per le provincie dell’Africa, 
dell 1 Asia e di altri lontani paesi, anziché per l'Ita- 
lia ; giacché per quanto abbiano lasciato scritto su 
questo argomento Dione e Plinio , non si trova 
fatta menzione di umane vittime nelle storie più 
accreditate ; ed il seppellimento di due Galli e due 
Greci in occasione di guerra può riguardarsi piut- 
tosto come una vendetta, che come un sacrifizio, 
o se si vuole, come una superstizione politica anziché 
religiosa. Una specie di rappresaglia guerriera e 
non mai di sacrificio, era pure l’ uccisione dei 
prigionieri fatti in battaglia sulla tomba di alcun 
duce estinto. I consoli suddetti partirono quindi 
l 1 uno per la Gallia Cisalpina , l 1 altro per la Tran- 
salpina. Nella prima Crasso non trovò altri nemici, 
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sebbene attentamente percorresse tutte le valli Alpi- 
ne , se non una truppa di ladri o fuorusciti clic 
distrusse ; ma non per ciò ottenne il trionfo , che 
al suo ritorno domandò. Alcun nemico non trovò 
neppure Scevola nella Gallia Transalpina; e conge- 
data avendo 1’ armata , tornò ben presto in Roma , 
dove eletti furono consoli Domizio Enobarbo e Celio 
Caldo , da alcuni storici nominato come Uomo nuovo. 
Sigonio spiega questo nome colla divisione dei Ro- 
mani in nobili , nobili nuovi ed ignobili : nobili di- 
cevansi coloro , che produrre potevano le immagini 
de’ loro antenati ; nuovi dicevansi coloro che solo 
citare potevano la immagine propria; gli ignobili 
non comparivano «otto alcuna rappresentanza ; e 
dal cosi detto Ius imaginis presso i Romani , alcuni 
eruditi hanno voluto dedurre la origine del moderno 
diritto degli stemmi o delle insegne. Pacifico però 
fu quel consolato , noto solo per l' accusa di tentata 
sedizione portata da Sulpizio contra Norbano , che 
difeso fu dal celebre oratore Antonio e dai giudici 
assoluto. 

io. Sotto il seguente consolato di Valerio Fiacco 
e di Erennio , Siila diede un nuovo spettacolo nel 
circo, approfittando di un centinajo di lioni che 
Bocco gli aveva spediti con alcuni cacciatori mauri- 
tani, accostumati a combattere quelle fiere. Questo 
nuovo spettacolo, al dire di alcuni storici, contribuì 
alla elevazione di Siila allora pretore al consolato, 
più assai che le valorose di lui imprese. Furono 
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«Dora dai censori L. Crasso e Domi zio Enobarbo 
riprovate come novità infruttuose le scuole aperte 
in Roma dai , retori latini. Al tempo stesso fu in- 
giustamente esiliato Jlutilio Bufo , che accompa- 
gnato aveva Scesola nell 1 Asia, e che crede vasi autore 
della riforma introdotta contra gli abusi de’ pubbli- 
cani. Condannato per una falsa accusa, ritirossi a 
Smirne , dove tanto piacere trovò nella società dei 
greci filosofi, che sebbene annullato fosse il decreto 
del di lui esilio , ricusò di tornare in Roma. Siila fu 
dai consoli seguenti Claudio detto il bello e Per- 
petuici , spedito a rimettere ne' suoi stati Ariobarzane 
re della Cappadocia, che ne era stato cacciato da 
Tigrane re dell’ Armenia. Adempiuto avendo egli 
quello incarico , vide comparire un ambasciata di 
Arbace re de’ Parti, che chiedeva di essere ammesso 
tra gli amici del popolo romano. Siila ne fu lusin- 
gato all’ estremo , e gloriossi di essere il primo 
Romano , che ricevuto avesse deputati per parte di 
un popolo tanto bellicoso e potente. Intanto uno 
dei censori detto Crasso , celebre oratore, ma ricco 
assai e dato smoderatamente al lusso, specialmente 
nelle masserizie e nei vasi d’ argento , che una mu- 
rena, specie di anguilla, addimesticata aveva per 
tal modo, che veniva a ricevere il. cibo dalla sua 
mano, vesti a lutto per la morte di quel pesce 
favorito , ed una specie di monumento gli eresse. 
Accusato fu per questo eccessivo attaccamento ad 
un pesce da Domizio Enobarbo di lui collega nella 
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censura ; ma Crasso con eloquentissima orazione si 
giustificò , ed affine di confondere l' accusatore, con- 
fessò che pianto aveva realmente la morte del pe- 
sce, mentre quello perduto aveva tre mogli senza 
spargere una lagrima. Quc' censori però accorda- 
ronsi nel cacciare da Roma varj maestri che tene- 
vano scuole pubLlichc , e che mancavano delle qua- 
lità necessarie per istruire la gioventù. Elevati quindi 
furono al consolato Sestio Giulio , zio del famoso 
Giulio Cesare e Marcio Filippo , e sotto la loro 
magistratura si suscitò la guerra degli alleati o so- 
ciale , della da alcuni guerra de' Morsi , perchè nel 
paese de 1 Marsi ebbe il suo primo cominciamento. 
Cade questo avvenimento secondo alcuni nell 1 anno 
662 di Roma, secondo Blair nell’anno 663. Questo 
cronologo collocato già aveva la disfatta dei Cimbri 
nell 1 anno 653 , e nell' anno medesimo Lutazio Ca- 
tulo , che riferire si potrebbe all 1 anno precedente ; 
nell'anno 654 la nascita di Giulio Cesare ; nel suc- 
cessivo 655 la Lusitania, non già conquistala come 
egli dice , ma sottomessa e pacificata dopo una 
ribellione da Dolalella , e nell 1 anno 65g le prime 
prove di eloquenza forense date dall 1 oratore Or- 
tensio in età solo di ig anni. Nell’epoca medesima 
in cui si registra il principio della guerra degli 
alleati, Marsica o Sociale, si registra un L. Siscnpn 
storico romano. 
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Della storia di Roma 

DAL PR.KCIPIO DELLA GUERRA SOCIALE 
SIUO ALLA MORTE DI MARIO. 

Druso tribuno del popolo. Sue imprese e sua 
morte. - Rivolta dei Morsi e di tutti i popoli vicini. 
Disposizioni prese per la guerra sociale. - I Romani 
sono vinti in varj incontri e perdono alcuni de' loro 
capi. - Continuazione delle perdite de' Romani. - Prime 
loro vittorie su quella guerra. - Legge Giulia. Con- 
tinuazione della guerra. - Affari interni di Roma. - 
Siila si muove colC armata verso Roma. Combatti- 
nento nella città. Fuga di Mario. - Leggi di Siila. 
Condotta da esso tenuta in Roma. Proscrizioni. - 
Avventure di Mario durante il di lui esilio. - 
Ptrtenza di Siila. Turbolenze suscitate da Ciuaa. - 
Ciana si pone alla testa di una grande armata. 
Rtomo di Mario. Blocco di Roma. - Roma apre 
le porte a Cinna e ai di lui compagni. Nuove 
sfregi e nuove proscrizioni. - Continuazione delle 
turbolenze. Cinna e Mario consoli. - Morte di Mario. 

/ T 

§. i. A rihuno del popolo trovatasi Livio Dru- 
so , discendente da illustre famiglia , e che ai talenti 
naturai, aggiunto aveva uno studio particolare della 
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eloquenza. Zelante egli di porre un riparo ai di- 
sordini che introdotti si erano nel governo , osser- 
vato aveva , che un malcontento generale regnava 
nei tre ordini , che il corpo formavano della repub- 
blica. I cavalieri erano stati investiti al tempo de’ 
Gracchi del diritto di conoscere delle cause civili j 
il senato nc mormorava , il popolo dal canto suo 
lagnavasi che negletta era la esecuzione delle leggi 
de' Gracchi relative al riparto delle terre ; gli alleati 
lagnavansi a vicenda del senato e del popolo, ed il 
diritto di suffragio e le cariche reclamavano per 
avere contribuito alle conquiste della repubblica, 
e per essersi assoggettati al pagamento di gravose 
imposte, ed a fornire in caso di guerra maggiore 
numero di soldati di quello che in Roma levavasi. 
Drusa concepì il disegno , che alcuni pretendono 
ad esso suggerito dai nobili , di riunire tutti i par- 
titi , e prima di tutto di riconciliare il senato cd 
cavalieri. Propose per ciò di ritornare al senato 1 
giudizio delle cause civili , e di compensare peJ 
questo titolo i cavalieri colla ammissione di 3oo ci 
essi nel senato. Ma la proposizione spiacque ai s<- 
natori ed ai cavalieri ; ai primi perchè avvilita ca- 
devano colla introduzione di tanti cavalieri la l>ro 
dignità ; ai secondi perchè coloro che non cre- 
devano di essere compresi tra i 3oo , eonseivare 
volevano ad ogni patto la giurisdizione loro attri- 
buita. Scrvilio Cepione si pose alla testa dei cava- 
lieri ; il consolo Filippo alla testa del senato , 
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questi fiero ed impetuoso per natura , interrompere 
volle Druso mentre parlava dalla tribuna e costri- 
gnerlo al silenzio. Un ufficiale dei tribuni si slanciò 
contra il consolo e lo percosse , e Druso ordinò 
l'imprigionamento del consolo medesimo per aver 
egli osato interrompere un tribuno nell’ esercizio 
delle sue funzioni. Druso allora il favore conciliossi 
del popolo , proponendo una distribuzione di pane 
ai più poveri cittadini , e soggiuguendo non potere 
questa riuscire gravosa al tesoro , nel quale pre- 
tendeva egli trovarsi 1,630,839 libbre d'oro e che 
egli diceva essere simile al mare che tutto inghiottisce 
e nulla allora si credeva restituire. La legge fu appro- 
vata con grandissimo contento del popolo, e Druso in- 
tento a guadagnare l'amicizia degli alleati e special- 
mente dei Latini , si adoperò perchè loro si accor- 
dassero i privilegi della romana cittadinanza. Ma 
non solo a questo disegno si opposero i senatori ed 
i cavalieri , ma i plebei ancora , che ammettere 
non volevano tra i concittadini coloro che come 
sudditi riguardavano. Intanto quegli stranieri concor- 
revano da ogni parte a Roma affine di sostenere 
il loro protettore, ed inutili vedendo i loro sforzi, 
congiurati si erano per ottenere colla violenza quello 
che credevansi in diritto di reclamare dalla equità 
del popolo e del senato. Alcuni di essi deliberato 
avevano di trucidare i consoli in occasione delle 
ferie latine 5 ma Druso informato della trama, i 
consoli avverti , e per tal modo salvò loro la vita. 
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Di là ad alcun g : oruo tornando Druso dalla pub- 
blica piazza , dove arringato aveva il popolo , ri- 
cevette un colpo di pugnale da un assassino , che 
il ferro lasciò infìtto nella ferita e fuggì. « Ingrata 
» repubblica, gridò allora Di-uso , troverai tu forse 
un cittadino più zelante per la tua prosperità ? » 
e poco dopo spirò. Non si potè giammai scoprire 
l’ assassino , ma gravi sospetti caddero sul consolo 
Filippo che reo sarebbesi renduto per tal modo 
della più nera ingratitudine , sovra Copione e sopra 
certo Faro o Fario altro de’ tribuni, il quale poco 
dopo propose una legge che nemico e traditore dello 
stato dichiarava chiunque fosse d’ avviso di accor- 
dare agli alleati la cittadinanza. Cotta , in conseguen- 
za di quella legge andò volontario in esilio , Scauro 
salvossi colla sua fermezza, M. Antonio colla sua elo- 
quenza* Fario stesso alla fine del tribunato , peri 
vittima della legge da esso proposta. Si narra che 
Catone ancora fanciullo, educato nella casa di Druso 
suo zio, richiesto fosse da Pompedio Silone uno de’ 
capi degli alleati di raccomandarlo allo zio j eh' egli 
rifiutasse di assumere un tale uffizio , c che non 
cedesse neppure alle minacce di essere gettato da 
una finestra, sulla quale tcnevasi sospeso. Pompedio 
nel rimetterlo sul pavimento, disse: « quale felicità 
per l'Italia, che questo non sia ancora che un 
» fanciullo ! Se uomo . egli fosse , non avremmo un 
solo suffragio a favor nostro ! » Morì in quel 
tempo 1' oratore Crasso per essersi troppo riscaldato 
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in una arringa contro il cousolo Filippo , clic ac- 
cusato aveva il senato come incapace ad ammini- 
strare la repubblica. 

a. La morte di Druso non servì che ad irritare 
gli alleati , e li determinò a prendere le armi af- 
fine di ottenere colla forza ciò che loro dovuto 
credevano a titolo di giustizia. Pompedio Silone va- 
lente guerriero tra i Marsi , alla testa di 10,000 
uomini risolvette di sorprendere e saccheggiare Ro- 
ma ; ma incontrato avendolo Domizio , antico di 
lui antico , mentre recavasi alla campagna, lo in- 
dusse a rinunziare a quel disegno ed a tornare al 
suo paese. Sotto il consolato però di Giulio Cesare 
e di Rutilio Lupo , insorsero ad un tempo i Marsi, i 
Peligni, i Sanniti , i Campani ed i Lucani ; confe- 
derazione della quale Roma non aveva mai veduto 
alcuna più formidabile, tutti essendo que’ popoli va- 
lorosi ed agguerriti. Affine di rivalizzarc con Roma, 
essi costituirono una repubblica , della quale Cor- 
finio città forte dei Peligni fu dichiarata capitale* 
In questa spediti furono tutti gli ostaggi che le 
città confederale offrirono , e colà formossi pure 
il deposito delle armi e dei viveri. Si osserva che 
i soli Galli Cisalpini non entrarono nella lega 5 ma 
questi erano sudditi di Roma , non alleati , e non 
formavano parte dell’ Italia. Servilio che in qualità 
di proconsolo comandava nel Piceno , volle impedire 
agli abitanti di Ascoli di 'spedire ostaggi, minac- 
ciandoli dello sdegno di Rema } ma essi avmaronsi , 
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trucidarono Servii io stesso, l'ontcjo suo luogotenente 
e tutti i Romani che sul territorio loro trovavansi. 
Cesare fu destinato a guerreggiare nel Sannio, Ru- 
tilio nel paese de’ Marsi , ed a questi si diedero 
per luogotenenti i più grandi guerrieri che allora 
si trovassero in Roma. Ciascuno di essi ebbe un 
comando separato, coll’ obbligo tuttavia di soccorrersi 
a vicenda in caso di bisogno. Gli alleali dal canto 
loro formato avevano un senato composto di 5oo 
membri , cosicché l 1 Italia vide allora nel suo seno 
due grandi repubbliche e due senati. 

3. Pompeo, padre di quello che il nome ottenne 
di grande , altro de 1 luogotenenti , recossi ad Ascoli 
affine di vendicare la morte di Servilio j ma assa- 
lito con furore dagli abitanti , perdette gran numero 
di soldati e fu cacciato in fuga. 1 due consoli 
cransi recati alle loro destinazioni , ed i Latini ri- 
masti fedeli alla repubblica romana , somministrato 
avevano il loro contingente di truppe ; gli Etruschi 
«Itronde , gli Umbri ed alcuni stati dell’ Oriente 
spediti avevano poderosi rinforzi. Tutta l’ Italia era 
in armi', Minucio Magio, detto da Vellejo Patercolo, 
altro dei di lui antenati , sebbene nativo d’ Ascoli , 
riunita aveva a favore de’ Romani una intera legione, 
e Sertorio questore nella Gallia Cisalpina un corpo 
di Galli condotto aveva al soccorso di Roma , col 
quale pugnò con grandissimo valore contra gli al- 
leati , e perdette in qtffe 1 combattimenti un occhio , 
del che egli vantossi in seguilo come di una defor- 


Digitized by Google 



CAPITOLO XXXVIII. 93 

-mità gloriosa. Infelici però furono i consoli nelle 
loro imprese. L’ armata di Perpenrut luogotenente di 
Rutilio , che guerreggiava tra i Marsi , fu sconfitta 
e volta in fuga da due valenti capitani , Presenterò 
e Fottio Catone. I Romani lasciarono sul campo 
4 ooo uomini , e Fottio , tesa avendo una imboscata 
a Rutilio medesimo al passaggio del fiume Telonio, 
tutta F armata consolare distrusse, della quale 8000 
soldati perirono, parte sotto le spade nemiche , parte 
annegati nel fiume. Il consolo stesso perì con tutti 
i primarj ufficiali , e tanto breve fu quel combatti- 
mento che Mario accampato sulla sponda opposta 
a picciola distanza , non ne conobbe che F esito. 
Roma fu spaventata alF avviso di quella perdita ed 
all’ arrivo del cadavere del consolo. Si collocarono 
guardie alle porte , si raddoppiarono i custodi sulle 
mura , e corpi di truppe si appostarono in tutte le 
strade che a Roma conducevano. Gli avanzi delle 
truppe di Rutilio si divisero tra Mario e Cepione . 
ma questo pure si lasciò battere vergognosamente 
da Silone. Si narra che quest’ uomo destrissimo si 
recasse dal proconsolo magnificamente vestito ed 
accompaguato da due giovani schiavi , che egli di- 
ceva suoi figli , portanti alcune masse di piombo , 
coperto di sottilissima lamina <T oro e «F argento , 
che quali donativi egli recava; e che per tal modo 
guadagnata avendo la confidenza del proconsolo , gli 
suggerisse alcune mosse , colle quali ridottosi questi 
in una stretta gola de’ monti, fu la di lui armata sor- 
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presa e tagliata a pezzi , ed egli stesso perì. Inco-» 
raggiati gli alleati da que’ felici successi , obbliga- 
rono Pompeo a ritirarsi dietro le mura di una città 
del Piceno 5 impadronironsi per sorpresa della città 
di Venafro nella Campania , e due coorti che colà 
erano di presidio tagliarono a pezzi 5 uno dei loro 
consoli detto j 4 ponio occupò intanto Nola , e pri- 
gioniero fece il presidio romano che forte cobi tro- 
vavasi di 2000 uomini comandati dal pretore Postu- 
lato ' le città ancora di Stabia , di Literno e di 
Salerno si sottomisero a quel consolo , il quale 
potò quindi devastare tutta la Campania. Nella Lu- 
cania, lamponio comandante degli alleati fugò Lici- 
tilo , uccise 800 uomini del di lui corpo , e lo ob- 
bligò a riparare nella città di Giumento 5 tutta la 
Puglia intanto fu conquistata da Judacilio , e cad- 
dero ancora in potere degli alleati le città di Ca- 
nosa e di Venosa. Rutilìo aveva al principio della 
campagna annunziati al senato i più violenti sospetti, 
che i nobili con criminoso commercio i Marsi av- 
vertissero delle militari disposizioni ma si scopri- 
rono fortunatamente gli esploratori de’ Marsp tra i 
vivandieri romani , ed allora fu anche sospesa du- 
rante la guerra 1’ esecuzione della legge di V arto. 

4 - Il consolo Giulio Cesare fu pure da princi- 
pio battuto da Fettio Catone , comandante de’ San- 
niti , e costretto dopo la perdita di aooo uomini 
a rifuggirsi in una vicina città. Ma quel conso- 
lo uscì ben presto per soccorrere Acerra, che 
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assediata era da Aponio •, e questi trovato avendo 
in Venosa Oxinta figlio di Giugnrta che colà era 
prigioniero, Io trasse dalla sua cattività, e gli onori 
che dovuti erano ad un re , rendere gli fece dalla 
sua armata. I Numidj che nella armata consolare 
trovavansi , sapendo che il figliuolo del loro re 
per gli alleati combatteva , lasciarono a centinaia il 
campo ‘romano , cosicché il consolo obbligato fu a 
rimandare in Africa tutti i Numidj. Aponio veden- 
dolo allora indebolito , si mosse perfino ad insultare 
i Romani nel loro campo *, ma Cesare avendolo im- 
provvisamente attaccato , lo costrinse a ritirarsi , e 
dei soldati di Aponio 6000 rimasero estinti. Es- 
sendo quella vittoria la prima che i Romani nella 
guerra sociale riportavano , cagionò essa tanto in 
Roma quanto nelle armate grandissima gioja. I soldati 
sul campo di battaglia diedero a Cesare il titolo di 
imperatore , che il senato confermò ; ma questo titolo 
non era in quell’ epoca se non distintivo d’ onore , 
e non mai indicativo di sovranità. Mario era pure 
stato attaccato in quel tempo da Asinio capo dei 
MarOcini , e respinto lo aveva - , ma giunto in quel- 
1 ’ istante Siila alla testa di un corpo , che ora di- 
rebbesi campo volante, piombò sopra que’ fuggitivi, 
li distrusse in gran parte , ed estinto rimase per- 
fino il loro comandante. Servio Sulpicio riuscì pure 
a sconfiggere i Peligni in una giornata campale , e 
devastato avendo tutta la loro regione , si mosse a 
liberare l'ompco che Afranio assediava nella città 
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di Fermo. Afranio fu ucciso nelT attacco vigoroso 
dato da Sulpicio al di lui campo , e la più gran ~ 
parte della di lui armata fu distrutta, dopo di che 
Pompeo cinse d’ assedio Ascoli , dove rifugiati si 
erano i soldati fuggiti da «pel combattimento. Ma 
nel paese de 1 Marsi, Mario , che già era in età di 
68 anni ed oppresso da varie malattie , attaccare 
volle il nemico , ed essendosi le sue truppe debol- 
mente battute e ben presto disordinate, quella dis- 
fatta di tanta angoscia gli riuscì , che rinunziò al 
comando , e tornò tosto in Roma. La vittoria de’ 
Marsi indusse gli Etruschi e gli Umbri ad abban- 
donare il partito di Roma , ed a dichiararsi in fa- 
vore degli alleati. Roma dovette ricorrere a nuovi 
mezzi di difesa , aumentato vedendo oltremodo il 
numero de' nemici. Si arruolarono allora per la 
prima volta i liberti , e dodici coorti se ne forma- 
rono , che servirono di presidio nelle città marit- 
time , mentre le truppe di que’ presidj rafforzarono 
le legioni , che sotto il comando di L. Porcio e di 
Aulo Plauzio , si opposero agli Etruschi ed agli 
Umbri. Queste legioni vinsero in giornata campale , 
ma Appiano non dissimula che grande fu la perdita 
de' Romani. 

5. Il consolo Giulio Cesare credette di porre 
un fine a quella guerra con una legge che confer- 
mata fu dal senato, in forza della quale attribuita 
era la romana cittadinanza a tutti i popoli d' Italia, 
dei quali non poteva rivocarsi in dubbio la alleanza 
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con Roma. Egli ottenae con questo , che varj po- 
poli che si trovavano nel caso dalla legge espresso, 
dalla confederazione sociale si ritirassero. Ma rima- 
nevano ancora in armi i Lucani, i Sanniti, i Marsi, 
i Picenti ed altri popoli vicini ; e quindi partirono 
per combatterli i nuovi consoli Pompeo Strabono 
e Porcio Catone. Il primo marciò centra Ascoli , 
sterminò un' armata di Marsi che veniva in soccorso 
di quella piazza, ed in quel combattimento perirono 
5 ooo Marsi ed il loro comandante , detto Franco. 
I pochi che si salvarono , perirono nelle gole degli 
Apennini di fame e di freddo. Ascoji resisteva , at- 
tendendo il soccorso di Judacilio nativo di quella 
città. Concertò questi cogli assediati una sortita, e 
benché non secondato , entrò nella piazza con otto 
coorti , fece punire di morte coloro che opposti 
si erano alla sortita 5 ma vedendo di non potere 
resistere , si avvelenò affine di non sopravvivere 
alla ruina della patria. Alcuni storici la vittoria da 
Pompeo riportata sopra Afranìo fanno precedere 
il di lui consolato. 

6. In Roma un pretore detto Asellione che gli 
usurai perseguitando, irritato aveva i ricchi , fu per 
loro ordine assassinato nella piazza maggiore , mentre 
sacrificava a Castore e Polluce. 11 senato volle 
scoprire gli autori di quel defitto , ma 1’ oro degli, 
usurai fece tacere' gli accusatori ed i testimoni j e 
quindi il tribuno Silvano una legge propose , che 
di morte puniva chiunque recato sarebbesi alla piazza 
Stor. A hai. Poi. P. 7 
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de’ comizj con armi , o turbalo avrebbe i giudici 
nell’ esercizio delle loro funzioni. Quel tribuno me- 
desimo con altra legge i cavalieri romani privò della 
giurisdizione nelle cause civili , e quindi giudici sta- 
bili per ciascuna tribù , che scelti sarebbono dalle 
tribù medesime. Egli perfezionò pure la legge Giu- 
lia , aggiugnendo a quella che tutti i cittadini delle 
città alleate che in Italia si troverebbono a quel- 
l’epoca, riguardati sarebbero come cittadini romani, 
purché entro 60 giorni inscrivere si facessero presso 
alcuno dei tre pretori. Tanto grande fu il numero 
degli stranieri , che a Roma a quest' oggetto accor- 
sero , che i censori temendo di vederli arbitri delle 
elezioni , incorporare non li vollero nelle tribù esi- 
stenti . ma alcune nuove ne formarono che votare 
dovevano le ultime , mentre già decisa era la plu- 
ralità de" suf&agj . Quegli stranieri ben videro qucl- 
1 ’ artifizio , ma dissimularono il loro i-iscntimento , 
sperando di farsi ben presto eguali agli altri cittadini. 

7. Continuava intanto con ardore la guerra so- 
ciale. Pompeo cangiato avendo in blocco F assedio 
di Ascoli , andò contra Vetlio che con numerosa 
armala il paese difendeva de' Veslini , lo superò 
in un combattimento e si impadronì di varie città. 
Entrò quindi in una conferenza con Vetlio , alla 
quale trovossi presente Cicerone , che allora per la 
prima volta mditava ; e sebbene gli storici l’ oggetto 
non dichiarino di quella conferenza , sembra tut- 
tavia che iu quella si ponesse fine alla guerra coi 
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Vestini. 11 consolo Porcio Catone che già riportato 
aveva alcun vantaggio sui Marsi , attaccato avendo 
un loro campo sulle rive del lago Fucino, ucciso 
fu con una saetta , e si dubitò che questa partisse 
dalle mani del giovane Mario , del di cui padre 
aveva il consolo parlato poco prima con disprezzo. 
1 Marsi approfittarono di quell’ istante, e fugarono 
i Romani. Cosconio proconsolo, sconfitto aveva ed 
ucciso Mario Egnazio comandante de’ Sanniti. Vinse 
in una seconda pugna Trebasio , successore di Egna- 
zio , che dopo di avere perduto nella battaglia e 
nella fuga più di i5,ooo uomini, ritirare si dovette 
a Canosa. Cosconio devastò dunque le terre de’ La- 
rinati , de' Venosini e de’ Pedicoli , e tutte le ri- 
dusse di nuovo sotto la obbedienza de’ Romani. Te- 
mettero allora gli alleati che attaccata fosse Corfinio 
loro capitale, e quindi il senato ed i magazzini loro 
trasportarono ad Esernia nel Sannio. Una ambasciata 
spedirono essi a Mitridate , che dichiarato erasi al- 
lora contro i Romani, sperando di ottenere alcun so- 
corso: ma tutte le disposizioni loro sconcertate furono 
da Siila. Egli prese d’ assalto Stabia , e 1’ abbandonò 
al saccheggio ; riunite quindi alle sue truppe le le- 
gioni, che trucidato avevano il loro comandante 
Postumio Albino a colpi di pietre, (di cui però 
non vendicò la morte ) attaccò Pompei , respinse 
vigorosamente Cluenzio che venuto era al soccorso 
di quella piazza con buon numero di alleati , scon- 
fisse di nuovo quel comandante, della di cui arma- 
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ta diconsi allora periti 3 o,ooo uomini , e finalmen- 
te si impadronì di quella città. Oi là passò a Nola, 
dove Cluenzio crasi ritirato, e colà narrasi che pe- 
risse Cluenzio medesimo con 30,000 Sanniti. Siila 
sottomise quindi Tlrpinia , e già disponevasi a con- 
quistare tutto il Sannio; ma circondato trovossi in 
alcune gole de’ monti dal famoso Aponio. Si trasse 
tuttavia da quella situazione, nella quale tutta l’ar- 
mata tcnevasi perduta* e conchiusa avendo una tre- 
gua con Aponio , uscì colle sue truppe dal campo 
nella notte, ed attaccato avendo i nemici che venu- 
ti erano a saccheggiare il campo da esso abbando- 
nato , li ruppe ■ e li pose in fuga. Prese quindi 
d’assalto Boviano, ed intanto Pompeo impadronito es- 
sendosi dopo lungo assedio di Ascoli , punì con 
estremo rigore gli abitanti , che trucidato avevano 
nn magistrato romano. All’ approssimarsi dell' inverno 
i comandanti primarj tornarono in Roma, e Siila ot- 
tenne , come ricompensa del suo valore , il conso- 
lato , ed ebbe per collega R ufo Pompeo , padre di 
suo genero. Il consple Pompeo ottenne l’ onore del 
trionfo, abbellito da un gran numero di prigionieri 
distinti , tra i quali ridersi f r entidìo e sua mo- 
glie , che portava tra le braccia un bambino , de- 
stinato a salire egli pure un giorno in trionfo sul 
Campidoglio. Siila si adoperò con molto studio on- 
de ottenere il comando dell’armata che spedire si 
doveva contra Mitridate ; ma trovò egli per com- 
petitore Marioj il quale, sebbene vecchio ed infer- 
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micio , P ajuto si procurò di Sulpicio tribuno del 
popolo , che secondo Plutarco tutti gli uomini su- 
perava in perfìdia , ed aveva ai suoi stipendj 3ooo 
scellerati che satelliti nominava antisenatoriali. Quel 
tribuno favorire voile gli alleati italiani, proponendo 
di incorporarli nelle prime 35 tribù , con che non 
solo acquistare poteva il loro favore, ma altresì di- 
venire arbitro della pluralità de’ suffragj. Intanto 
Sulpicio conquistato aveva il paese de’ Marucini j 
Pompeo aveva interamente sottomessi i Vestini ed i 
Peligni , e que’ popoli avevano perfino incatenato il 
loro comandante Vettio , affine di consegnarlo ai Ro- 
mani *, ma uno 'schiavo fedele che lo seguiva , lo 
trafisse con un pugnale, e si trafisse in seguito egli 
stesso. I Marsi pure , vinti da Licinio Murena e 
da Cecilio Pio , chiesta avevano la pace, ma Pom- 
pedio difendevasi sempre alla testa di aooo schiavi 
che armati aveva. Pio e Sulpicio erano finalmente 
giunti a combatterlo, ed egli perduto aveva l’arma- 
ta e la vita. Sulpicio disponevasi ad attaccare No- 
la , sola piazza degli alleati , allorché chiamato fu 
sollecitamente a Roma affine di reprimere la inso- 
lenza dell’altro Sulpicio tribuno. Quest’uomo stabi- 
lito aveva il giorno per l’approvazione della sua 
legge favorevole agli alleati, e Siila altro mezzo tro- 
vato non aveva se non quello di ordinare pubbliche 
feste affine di temporeggiare. Il tribuno sedizioso 
recossi allora con gran numero de’suoi satelliti che 
celate portavano le loro armi, al tempio di Castore } 
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dove riunire dovevasi il senato , e colà giunto , or- 
dinò ai consoli che annullare dovessero il decreto 
portante la celebrazione delle ferie. I consoli e molti 
senatori ricusarono , ed il tribuno ordinò ai suoi 
satelliti di vendicare quel rifiuto. Pompeo vedendo 
quegli assassini, salvossi tra la folla, ma il di lui fi- 
glio , genero di Siila , fu ucciso. Siila non trovò 
scampo se non nella casa di Mario , e quest’uomo, 
benché vendicativo e crudele, non volle macchiare 
le sue mani del sangue di un console ospite. Lo 
obbligò tuttavia a giurare che rivocato avrebbe il 
decreto delle ferie , il che Siila eseguì •, e per tal 
modo tanto si rendette grato al tribuno, che questi 
lasciollo in carica , mentre volle che deposto fosse 
Pompeo. 

8. Non credendosi tuttavia ben sicuro in Roma, 
Siila recossi sollecito al suo campo sotto a Nola • 
e Sulpieio , rimasto arbitro del potere in Roma per 
lo allontanamento dei consoli , non solo approvare 
fece la legge in favore degli alleati , ma altra ne 
propose pure che egualmente fu dal popolo accet- 
tata , in virtù della quale a Alario era assegnato il 
comando dell' armata destinata coatra Mitridate. 
Tosto che Afario si vide investito di questa autorità, 
due tribuni militari , imo dei quali detto Gratedio 
di lui parente . spedi all’ armata onde informare le 
truppe che a lui obbedire dovevano e non più a 
Siila ; ma le truppe ebe Siila grandemente amavano, 
uccisero a colpi di pietre que’duc inviati , e grida- 
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rono unanimi che andare si doveva a Roma, e ven- 
dicare gli oltraggi fatti alla dignità consolare, noi 
meno che la oppressione de' loro concittadini. Ma- 
rio sdegnato, fece perire, come per via di rappre- 
saglia , tutti gli amici che Siila aveva in Roma , e 
le case e i beni loro abbandonò al saccheggio ; il 
che Siila indusse ad avviarsi coll'armata composta 
di 6 legioni verso Roma; e mentre alcuni ufficiali 
lo abbandonavano, dolenti di concorrere alla distru- 
zione della loro patria , molti venivano da Roma a 
raggiugnerlo , le violenze fuggendo di Mario. Tra 
questi trovossi pure Pompeo , che Sulpicio deposto 
aveva dal consolato, ed un corpo condusse di quelle 
truppe che in fletta aveva potuto riunire. Videro 
allora Mario e Sulpicio , che resistere non si poto- 
va a quell' armata, ed il senato indussero a spedire 
incontro a Siila due pretori che di innoltrarsi gli 
vietassero. Le altiere parole di que 1 due magistrati , 
che Bruto e Senùlio nominavansi , irritarono per 
tal modo i soldati , che i fasci loro ruppero , la- 
cerarono le vesti loro di porpora , ed uccisi gli 
avrebbono se Siila medesimo non gli avesse salvati. 
Tornati i pretori in Roma senza alcuna insegna 
della loro dignità , il popolo si persuadete che 
più rispettate non fossero le leggi , e che più non 
rimanesse che la via della forza. Mario e Sulpicio, 
circondati solo da pochi faziosi , spedirono di con- 
tinuo messaggieri a Siila in nome del senato, onde 
trattenerlo con proposizioni c lusinghi! pacifiche ; e 
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Siila dal canto suo finse di acconsentire , ed un 
campo ancora disegnò per l’ armata ; ma un corpo 
numeroso spedi sotto il comando di Basilio e di 
Mummio, affinchè della porta Esquilina si impadro- 
nisse , ed egli venne in seguito colle sue legioni , 
cosicché in poche ore trovossi sotto Roma. Pompeo 
si impadronì pure della porta Collina ; una legione 
si pose a guardia del ponte Suklicio , affinchè al- 
cuno entrare non potesse nella città dalla parte del 
fiume; altra fu posta a guardia della porta Celiinon- 
tana, ed il rimanente delle truppe entrò nella città 
colla spada alla mano. Giunti i soldati di Siila nella 
strada che conduceva alla porta Esquilina, trovaronsi 
a fronte Mario e Sulpicio con una truppa d' uomini 
d’ogni sorta riuniti alla ventura. Siccome i cittadini 
mancavano d’armi, salirono sui tetti delle loro case, 
e temendo un saccheggio, tante tegole e tante pie- 
tre gettarono sui soldati di Siila , che i legionarj 
ritirare si dovettero fino alla porta. Siila si pose al- 
lora alla testa delle legioni, e strignendo una fiac- 
cola accesa , minacciò di incendiare le case , se i 
cittadini alcun atto di ostilità commettevano. Il po- 
polo, spaventato dalla minaccia, rimase neutrale fra 
i due partiti ; invano Mario chiese il soccorso dei 
cittadini , e perfino degli schiavi ; alcuno non volle 
armarsi; fu egli dunque costretto a battersi in riti- 
rata fino al tempio della dea Ops o sia la Terra, 
dove arreslanlosi, assalì le legioni con tanto vigore 
che Siila fu obbligato a chiamare in soccorso le 
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forze che lasciate aveva alla porta. Al giugnrre di 
que 1 nuovi nemici, Mario ritirossi al Campidoglio , e 
di là uscì tosto per una delle porte della città, af- 
fine di non cadere nelle mani dell" avversario. 

9. 5/7/a, divenuto per tal modo padrone della 
città, guardie situò in varj luoghi alfine di preve- 
nire i disordini, e d’ accordo con Pompeo , non solo 
i soldati trattenne dal saccheggio, ma punì ancora 
severamente alcuni legionarj che entrati erano vio- 
lentemente in una casa privata. Il giorno seguente 
Siila , eloquentissimo oratore, dopo avere descritto 
al vivo le calamità della repubblica, le seguenti 
leggi propose: i.° che alcuna legge presentata non 
sarebbe al popolo , se non approvata dal senato ; 
2. 0 che i comizj più non terrebbonsi per tribù, ma 
per centurie - , 3.° che qualunque cittadino che stato 
fosse tribuno del popolo , più non potrebbe soste- 
nere in seguito altra magistratura - , 4-° che tutte 
le leggi del tribuno Sulpizio sarebkono annullate. 11 
popolo non mancò di approvare pienamente queste 
leggi, proposte da un oratore che alla testa trovavasi 
di sei legioni. Furono quindi accusati pubblicamente 
il figlio di Mario , il tribuno Sulpicio , altri tribuni 
del popolo , due senatori ed un gran numero dei 
partigiani di Mario , e dichiarati furono ninnici di 
Roma e proscritti. Questo decreto di proscrizione, 
nuovo in Roma, metteva a prezzo le teste dei col- 
pevoli , ed ingiugneva a tutti i sudditi , amici o al- 
leati de’ Romani di ucciderli in qualunque luogo si 
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trovassero. Sulpicio tradito da uno de’ suoi schiavi , 
fu trucidato da un soldato di Siila, e la di lui testa 
portata in Soma , fu posta in cima ad una picca 
dirimpetto alla tribuna dove egli aveva pronunziato 
tanti discorsi sediziosi. Lo schiavo ottenne il danaro 
promesso allo scopritore di Sulpicio ; ma precipitato 
fu tosto dalla rocca Tarpea per avere tradito il 
padrone, il popolo non vide senza sdegno la testa 
sanguinosa di uno dei suoi tribuni , ed il senato fu 
dolcute della proscrizioue di Mario che tuttora 
riguardava come un illustre sventurato. Siila non 
guadagnò dunque l'a r fetto de’ cittadini ; elicile pros- 
sime elezioni esclusi furono Ncnnio di lui nepote , 
e Servio Sulpicio altro dei di lui ufficiali , che egli 
aveva caldamente raccomandali. Egli se ne mostrò 
tuttavia contento , ed acconsentì pure alla elezione 
di Ciana , che partitaute era di Mario , al quale 
giurare fece attaccamento inviolabile agli interessi 
del senato. Quest’uomo vizioso e sconsigliato, ebbe 
per collega Ottavio , uomo di incorrotta probità e 
zelante del bene della patria. Siila non si dimise 
dalla sua autorità senza prima proporre grandiose 
ricompense a chi uccidesse i due Marii , padre e 
figlio , e spedì ancora drappelli di cavalieri ad in- 
seguirli con ordine di ricondurli o vivi o morti. 

io. Mario altronde , dispersi essendo tutti i di 
lui seguaci , ritirossi da prima co) figlio ed uq suo 
figliastro ad una sua villa poco distante da Roma ; 
di là spedì il figlio in cerca di viveri • ma udendo 
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die u» corpo di cavalleria si avvicinava , il Gglio 
non attese e fuggì ad Ostia, dove per opera di 
un amico pronto aveva un vascello , ed imbarralosi, 
fu spinto da un vento furioso verso Circeo. Colà 
errò per alcun tempo , morendo quasi di fame e 
studiosamente evitando l’ incontro di chicchessia. 11 
di lui figliuolo intanto , che ridotto crasi presso il 
celebre Muzio Scevola , non fu debitore della vita 
se non alla fedeltà di uno schiavo , che veduto 
avendo alcuni cavalieri romani venire a quella volta , 
lo nascose entro un carro carico di fave, e passare 
lo fece in mezzo ai soldati stessi, dicendo che quel 
carro conduceva a Roma. Di là passò pure quel 
giovane alle rive del mare , c colà imbarcossi per 
r Africa , dove ancora era riverito il nome solo di 
Mario. Il padre trovò sulla sera alcuni pastori , dai 
quali non potè neppure ottenere un pezzo di pane J 
ma ricevette bensì 1’ avviso di fuggire , perchè un 
corpo di cavalleria trovava»! in que’ contorni ; si ri- 
tirò dunque la notte ne'’ boschi , e il dì seguente 
lungo le coste del mare prese la strada di Min- 
turno. Giunto a poca distanza da questa città , vide 
alcuni cavalieri che verso di lui venivano , e due 
navi poco lontane dal lido 5 si gettò dunque con 
i tramo suo figliastro a nuoto , e giunse alle navi , 
ai marinai delle quali intimato fu dai soldati o di 
mandare a terra que’ proscritti o di gettarli in mare. 
I marinai deliberarono tra loro se ubbidire dove- 
vano y ma vinti dalla compassione, continuarono il 
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loro cammino. Un vascello sbarcò Cranio nell 1 isola 
«li En a ria , l’altro sbarcò Mario alla foce delLiri, 
dove egli prese alca» riposo, ed intanto la nave si 
allontanò con vento favorevole. Mario allora andò 
errando nelle paludi , finché giunse alla capanna di 
nu vecchio , al quale chiese asilo , dicendogli che 
forse sarebbe egli venuto in istato di attestargli la 
più generosa riconoscenza. Il vecchio rispose che 
la sua capanna ottima era per prendere riposo, ma 
che quanto alla sicurezza, trovato gli avrebbe un 
luogo di più difficile accesso. Lo condusse di fatto 
in una specie di caverna presso il fiume , dove lo 
ricopri di canne ; ma giunsero in quel punto alcuni 
cavalieri di Terracina , che il vecchio minacciarono 
dei più orribili castighi, se contribuito avesse a sal- 
vare un nemico della repubblica. Mario , udendo 
quelle parole , usci dal suo ritiro , e spogliatosi de* 
suoi abiti , fino al mento si immerse nel lago di 
Marcia , e si nascose tra le canne 5 ma coloro che 
lo cercavano , vedendo 1’ acqua torbida nel luogo 
ove egli entrato era nell’ onde, lo trovarono, lo le- 
garono per il collo , e trattolo dall’ acqua , lo con- 
dussero nudo a Minturno , perchè eseguito colà 
fosse il decreto del senato. I magistrati però di 
Minturno , sapendo che Mario aveva ancora potenti 
amici, e che spirato era il consolato di Siila , non 
si affrettarono a condannarlo , non lo chiusero nè 
meno in prigione , ma sotto buona scorta lo collo- 
carono presso una donna facoltosa detta Fannia , 
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che era stata giudicata per titolo di adulterio nel 
sesto consolato di Mario , e che si ^cedeva non 
potere essere ad esso affezionata. Essa all’ incontro 
prese grandissima cura della di lui persona , e fece 
di tutto per consolarlo. I magistrati tuttavia vede- 
vano la necessità , in cui trovavansi di farlo perire; 
ma alcuno de’ cittadini di Minturuo non volle lor- 
dare le sue mani nel sangue di un eroe. Si cercò 
dunque un carnefice tra i soldati del presidio , e 
questo fu secondo alcuni un Cimbro , secondo al- 
tri un Gallo. Qualunque egli fosse , entrato con un 
pugnale nella camera di Mario , e vedendo gli occhi 
scintillanti di quel guerriero , udì una voce che gli 
disse : « Fermati , o sciagurato ! osi tu trucidare. 
» Cajo Mario ?» e lasciando cadere il ferro , parti 
gridando che Mario non saprebbe uccidere. 1 ma- 
gistrati di Minturno deliberarono allora di lasciarlo 
andare ove egli volesse , chiedendo agli Dei per- 
dono di non avere accordato a Mario un asilo; gli 
agevolarono i mezzi alla fuga , e lo condussero essi 
medesimi alla riva del mare , attraversando anche 
un bosco sacro che riguardavasi come inviolabile. 
Mario imharcossi su di un picciolo vascello che 
certo Belen teneva a quell’ oggetto pronto alla vela, 
e con quello recossi all’ isola di Enaria , dove tro- 
vato avendo Cranio ed altri compagni , con essi 
unito partì per 1’ Africa. La sorte avversa volle tut- 
tavia che gettato fosse presso Eriec in Sicilia , ed 
il questore romano che colà trovavasi , credette di 
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impadronirsi della di lui persona , e sedici nomini 
perir fece di quella nave medesima ; ma Mario 
tornò ratto alla nave , e giunto felicemente ad un 1 
isola della costa d' Africa , fu informato che il di 
lui figlio con Cetego trovava*! alla corte di Numi- 
dia, ove il soccorso implorava di Je.mpsale , c quindi 
sbarcare volle all' antico porto di Cartagine. Colà 
comandava Sestilio propretore, il quale, disobbedire 
non volendo al senato , nè irritare il partito di 
Mario , gli fece intimare che altrove cercasse un 
asilo. Mario fu sorpreso da quell' avviso , e nulla 
rispose all' ufficiale che gli era stato spedito. Solle- 
citando finalmente questi una risposta che recare 
potesse al pretore , gli disse : a Va , e annunziagli 
» che hai veduto Mario esilialo dalla sua patria , 
9 seduto sulle ruinc di Cartagine. 9 Non indicano 
gli storici qual fosse 1' effetto di questa risposta , 
ma sembra che Mario tranquillo rimanesse per al- 
cun tempo in quella situazione. Il di lui figlio era 
intanto stato ben accolto da Jempsalo secondo al- 
cuni, secondo altri da Mcuidrestale •, ma quella corte 
si opponeva sempre ai di lui disegni ogni qualvolta 
trattava di partire. Non riuscì quel giovane nel suo 
intento se non guadagnando i favori di una concu- 
bina del re , che trovò mezzo di farlo uscire da 
quello stalo. Giunto quindi nella provincia rimana, 
trovò il padre , col quale , spinto da un sinistro 
augurio tratto dalla vista di due scorpioni che si 
offendevano a vicenda , gettossi in una barca pc- 
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«rii croccia , ed a Cercina tulli recaronsi , dove Al- 
bino trovarono, altro proscritto , ed insieme passa- 
rono tutto l’ inverno. 

li. Siila intanto insieme con Quinto Pompeo 
stmliavasi di calmare gli spiriti agitati , e di rendere 
la tranquillità a tatti gli ordini dello stato. Pompeo 
Volle mettersi alla testa dell’ armata Che ancora 
combatteva contra gli alleati , e che comandata era 
da Pompeo Stratone , che dopo il trionfo tornato 
era al campo in qualità di proconsolo. Questi le 
truppe eccitò a voler conservare un comandante 
Sotto il quale tante vittorie avevano riportato , e a 
non obbedire al consolo 5 tuttavia all’arrivo di que- 
sto , Strabane gli ornamenti gli rimise della sua 
nuova dignità , nè le truppe si mossero } ma il dì 
seguente, allorché riunite furono tutte le legioni per 
assistere come di costume al sacrifizio che offerire 
doveva il nuovo comandante , alcuni soldati si get- 
tarono sul consolo , ed al piede dell’ altare lo ti - u- 
cidarono. Strabone finse di piangere sul suo cada- 
vere ; giurò vendetta di quel delitto, ma alcuna ri- 
cerca non fece dei colpevoli , e conservò tranquil- 
lamente il comando. S1//0, spaventato da quelF assas- 
sinio , risolvette di partire tosto per 1 ’ Asia , ma da 
Cinna e da un tribuno del popolo detto Virgin io, 
citato videsi a rendere conto della sua condotta. 
Non credendosi adunque più sicuro in Italia, im- 
barcò sollecito le sue truppe , e partì per l’ Oriente. 
Cinna intanto ed i suoi partitanti si adoperarono , 
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affinchè gli alleati incorporati fossero nelle 35 tribù, 
e. fatti in questo modo eguali agli altri cittadini. 
Ottavio si oppose , e Ciana ordinò agli stranieri di 
trovarsi nella piazza de' comizj con armi celate sotto 
le vesti. Ottavio dal canto suo un eguale ordine 
diede ai cittadini ; e cominciato avendo gli stranieri 
1' attacco, eccitati da Cinna } i cittadini con Ottavio 
vollero resistere , e la battaglia divenuta generale 
riuscì sanguinosa. Gli stranieri tuttavia furono volti 
in fuga , inseguiti , e cacciati alfine dalla città in- 
sieme con Ciana e sei tribuni del di lui partito. 
Si narra che 10,000 di quegli stranieri perdessero 
la vita in quel giorno. Ciana si volse allora agli 
alleati , ed alle città vicine chiese truppe e danaro 
per sostenere la loro causa*, ma il senato lo deposc, 
e nel consolato gli sostituì Cora. Merula , dal che 
prese Ciana nuovo ardore per sollecitare i soccorsi 
che ottenne. Col danaro guadagnò un grosso corpo 
di truppe romane che accampato era presso Capua, 
ed il giuramento di fedeltà ne ricevette , vestito da 
consolo tuttoché deposto. Gli alleati corsero da ogni 
parte a riunirsi ad esso , ed in breve tempo egli 
ebbe più di 3o legioni sotto le sue insegne ; armata 
di cui non erasi veduta in Italia la più numerosa , 
e che tutta 1’ Italia sembrava minacciare. Ciana al- 
lora risolvette di richiamare i proscritti , ed un mes- 
saggio spedì a Mario che tuttora trovavasi a Cerci- 
na , avvertendolo che tornare poteva liberamente in 
Italia , al che dicesi che indotto fosse principalmente 
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dal donativo di 3oo talenti o 3oo,ooo scudi che dati 
gli avevano i partitanti del duce fuggitivo. Il senato 
fu forzato ad ordinare ai consoli di fortificare la città 
e la cittadella , e di munire i baluardi di macchine 
guerriere. I consoli furono pure incaricati di riunire 
tutte le forze necessarie ed anche le truppe de’ 
confederati che dichiarati non eransi per Cinna. 
Pompeo Strabone fu anch' esso richiamato ; ma quel 
comandante, incerto del partito che scegliere dovesse, 
mendicò pretesti onde ritardare il suo ritorno, e 
non lasciò mai conoscere a quale dei due partiti 
propendesse. Orosio solo suppose che egli volesse 
vedere distruggersi fra loro le due opposte fazioni, 
affine di innalzarsi sulle loro ruine. Con Cinna tro- 
vavasi anche il celebre Sertorib , condotto da un 
complesso di circostanze ad abbracciare quel par- 
tito , d’ onde ebbero principio la di lui grandezza 
e le di lui sciagure. 

in. Mario giunse bentosto a Telamone, porto 
dell' Etruria , con un corpo di cavalleria , che levato 
aveva nell' Africa , ed a lui si unirono in gran nu- 
mero gli abitanti della Campania, e gli schiavi fug- 
gitivi , sicché ben tosto trovossi alla testa di 
un' armata considerabile. A Cinna annunziò allora , 
che a lui obbedirebbe come consolo , e che lo as- 
sisterebbe contra il comune nimico j Cinna ne in- 
formò Sertorio , che con esso divideva il comando, 
ma questi lo dissuase dall’ unire l' armata sua con 
quella di Mario , che non aveva se non truppe 
Stor. cT I tal. Voi. F. 8 


i 


\ 




Digitized by Google 


I I LIBRO II. CARTE II. 

indisciplinate j e clic presto di collega divenuto sa- 
rebbe di lui padrone o di' lui capo, siccome insa- 
ziabile di glòria . è dominato dalla invidia. Rispose 
Cinna ebe altrove rimandare non poteva uu uomo eli* 
tratto aveva dall* Africa . ed invitato a riunire eoa 
esso loro il suo risentimento 5 e Seriorio replicò , 
«die altro non restii va a fare se non clic di osser- 
vare dnvvicino la di lui condotta . come studiata 
si sarebbe quella di un nemico. Cinna diede dunque 
a Mario il titolo di proconsolo , che questi rifiutò 
per affettata modestia , vestendo altronde umilmente, 
e trascurando perfino la barba ed i capelli, il che 
rendeva il di lui aspetto più feroce. Si convenne però 
tra tutti i comandanti di investire la capitale , e 
Cinna pose il blocco dalla parte del Tevere , Ser- 
torio dal lato opposto , mentre Mai-io impediva che 
viveri a Roma giungnessero per terra o per mare ! 
Pompeo Strabono era accampato innanzi alla porta 
Collina. Diccsi che egli avesse offerto a dima i 
suoi servigi , credendo prevalente il di lui partito ) 
ma che Cinna 1 ’ offerta rifiutasse con disprezzo , il 
che obbligollo a dichiararsi in favore dei consoli 
Ottavio c Menda. Il primo attacco seguì di fatto 
tra le truppe di Sertorio e quelle di Strabono ; ma 
non caddero in quell’ incontro che 600 uomini tra 
tutte e due le armale. Due fratelli che abbracciato 
Avevano un opposto partito , trovaronsi in quella 
mischia, e battuti essendosi senza conoscersi, l’uno 
ferì 1 ’ altro mortalmente. Accortosi al suono della 
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voce che quello era il di lui fratello , corse ad ab- 
bracciarlo moribondo , e dicendogli che se il partito 
divisi gli aveva, uu tolo rogo gli riunirebbe, da se 
medesimo si trafisse colla spada tinta del sangue 
fraterno. Quel fatto fece alcuna impressione sulle 
armate, ma lo spirito di partito, come osservano 
alcuni storici, era degenerato in ferocia. Accrescen- 
dosi ogni giorno le forze di Ciana , fu egli costretto 
a formare una quarta armata , il di cui comando 
fu affidato a Papirio Carbone. I due consoli che iu 
Roma trovavansi , distinti per la loro probità , non 
erano fatti per resistere ad un tale attacco ; Ottavio 
si oppose perfiho alla proposizione di armare gli 
schiavi. Egli prestava una cieca fede agli auguri ed 
agli indovini , e Merula sacerdote di Giove , non 
confidava che in quel Dìo. 11 senato risolvette allora 
di ricorrere a Cecilio Metello , figliuolo del Numidico , 
che guerreggiava nel Sannio * gli impose di finire 
la guerra alle condizioni migliori che ottenere po- 
trebbe , e di ricondurre l’ armata in soccorso di 
Roma ; di ritornare anche solo , ove impossibile 
fosse il conchiudere la pace. Metello entrò tosto 
in trattativa coi Sanniti^ ma avendo Mario proposto 
loro condizioni più vantaggiose, guadagnolli, cosic- 
ché Metello dovette tornare solo. Le truppe della 
città irritate dalla indolenza dei consoli, altamente 
chiedevano per duce Mctella ] ma quest 1 uomo mo- 
desto protestò , che una carica non assumerebbe 
dovuta per diritto ai consoli, e quindi molti citta- 
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diai passarono al campo di Cinna. Mario intanto 
si impadroniva di tutte le piazze marittime vicine a 
Roma ; occupò altresì Ostia per tradimento, la ab- 
bandonò al saccheggio , perire fece tuttf gli abi- 
tanti, e gettato un ponte sul Tevere, tolse qualun- 
que comunicazione tra la città ed il mare , e 
andò a collocarsi sul Gianicolo. Ottavio non la- 
sciò di riunire un corpo di truppe considerabile, 
col quale accampossi sotto le mura di Roma , 
dove corpi separati comandavano Metello e Pompeo 
Strabone. Cinna tentò di far assassinare quest’ ul- 
timo , ma il di lui figlio , conosciuto in seguito sotto 
il nome di Pompeo il grande, gli salvò la vita. Un 
giovane patrizio di lui* coetaneo ed amico, detto 
Terenzio , era stato dal perfido Cinna impegnato a 
trucidare il padre ed il figlio, e ad eccitare la se- 
dizione in tutta l’ armata 5 ma il giovane Pompeo 
informato della trama, una guardia di fidi soldati 
dispose intorno alla tenda del padre; studiossi quindi 
di calmare l’agitazione dc’legionarj che il padre non 
amavano, cd avvedutosi che alcuni occupata avendo 
violentemente una porta del campo, recare si vole- 
vano a quello di Cinna , si stese al suolo, e gridò 
loro che violato non avrebbono il loro giuramento 
senza calpestarlo. 

1 3 . Mario tentato aveva di occupare per sor- 
presa la fortezza del Gianicolo , e riuscito era a 
guadagnare un tribuno militare detto Appio Claudio , 
che aperta gli aveva una porta; ma il presidio, 
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benché assalito all 1 improvviso , si difese valorosa- 
mente, e diede il tempo ad Ottavio cd a Pompeo 
Strabone di accorrere e di respignere gli assalitori. 
La città trovavasi tormentata dalla fame; nna ma- 
lattia contagiosa privato aveva 1' armata di Pompeo 
di 11,000 uomini, ed egli stesso era stato ucciso 
da un fulmine. Credette il popolo che il cielo ven- 
dicata avesse la morte del consolo da lui fatto as- 
sassinare al piede dell 1 altare , e strascinato ignomi- 
niosamente il di lui corpo per la città, gettollo nel 
Tevere. Crasso assunse il comando della di lui 
armata, e con Metello ed Ottavio andò a campo 
presso il mopte Albano lungo la via Appia , affine 
di aprire da quella parte un passaggio ai viveri ; 
ma Ciana, Mario, Sertorio e Carbone , riunite avendo 
le loro truppe, si collocarono più avanti sulla strada 
medesima, cosicché tolta fu qualunque comunica- 
zione colle vicine campagne. 11 popolo affamato 
declamava contro i senatori , e gli accusava di non 
consultare se non i privati loro interessi. Cinna 
intanto cercava di guadagnare in segreto i cittadini ; 
gli schiavi impegnava a scuotere il giogo de 1 loro 
padroni , e la diserzione cresceva ogni giorno tanto 
nella città, quanto nell’armata consolare. Metello, 
incapace trovandosi a salvare Roma in quella circo- 
stanza , ritirossi nella Liguria , d 1 onde passò in 
Africa. 11 senato risolvette alfine di trattare con 
Cinna ; ma egli ai deputati domandò , se come 
consolo o come privato lo riguardassero. Il senato 
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non seppe che rispondere 5 non avrebbe voluto far 
torto a Menila , e temeva dall’ altro canto che il 
popolo le porte aprisse al nemico. Menda allora ab- 
dicò il consolato , e Ciana fu riconosciuto consolo. 
Fu egli in questa qualità invitato ad occupare la sua 
carica*, ma a lui si chiese il giuramento, che rispar- 
miato avrebbe il sangue de’ cittadini,' e che morto 
non sarebbe alcun Romano se non nelle forme dalle 
leggi prescritte. Rifiutò Ciana il giuramento , ma 
protestò che non avrebbe giammai acconsentito alla 
uccisione di alcun cittadino , ed al consolo Ottavio 
fece insinuare di abbandonare la città e di non 
ritornare se non allorché finita fosse la procella. 
Mai io presente alla conferenza, non apri bocca, 
ma con uno sguardo furibondo annunziava un desi- 
derio di vendetta e di strage. Ciana , Mario , Ser- 
torio v Carbone , si avanzarono duuque colle loro 
truppe verso la città ; Cinna entrò con una guardia 
numerosa ; Mario fcrmossi alla porta , e sollecitato 
ad entrare , disse che uu infelice proscritto entrare 
non poteva secondo la legge , se rivocato non era 
il decreto del suo esilio. Cinna recossi tosto alla 
pubblica piazza, dove riunito il popolo, propose 
la rivocazione del decreto ; ma non ancora votato 
avevano le prime tribù , che Mario entrò con una 
truppa di assassini scelti tra gli schiavi fu. gitivi, ai 
quali impose di trucidare tutti coloro che lo salu- 
terebbero , ed ai quali egli non renderebbe il saluto. 
Un gran numero di cittadini cadde per questo mes- 
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so , e tra questi caddero molti adulatori, che ii 
nuovo tiranno si affrettavano di corteggiare. Ancario , 
senatore di grandissimo merito , fu tagliato a pezzi 
nel tempio. di Giove, ed Ottavio che nelle funzioni 
consolari continuava, fu da Censorino trucidato sulla 
sua sedia curale ad istigazione di Ciana. 1 satelliti 
di Mario che detti erano Bardiani o Bai diati , 
forse dal nome di uu popolo ferocissimo della Spa- 
gna , o forse come opina Dacier , da un vocabolo 
Greco che indicherebbe rapitore di femmine, d’onde 
Venne pure l’ Italiano di bardassa ; non trovarono 
alcun limite alla loro crudeltà, alla loro- avarizia, 
alla loro lussuria*, uccisero i loro antichi padroni, 
violarono oltraggiosamente le loro mogli, e perfino i 
loro fanciulli, duna e Sertorio obbligati furono a 
liberare Roma da quella truppa di assassini , ed un 
corpo scelto di soldati Spedirono che sorpresi aven- 
doli nella notte , mentre dormivano , tutti gli ster- 
minò. Mario ne fu sdegnato all’ estremo ; ma dissi- 
mulando il suo rancore, chiese che i capi del par- 
tito si unissero per avvisare alla forma del governo 
che stabilire si dovrebbe. Sertorio più saggio degli 
altri temperare volle il furore di Mario , ma Cinita 
e Carbone adottarono il <li lui avviso, e si risolvette 
dì mettere a morte lutti i seuatori che dichiarati 
si erano coutra il popolo. Alcuni de’ più distinti 
furono uccisi nelle strade *, un giovane senatore fu 
inseguito da certo Fimbria partigiano di Mario, 
•ed il di lui padre trafitto avendo da prima il figlio t 
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onde per mano de’ nemici non cadesse , si presentò 
volontario al ferro di Fimbria che inumanamente 

10 assassinò. P. Crasso, se pure non è questa una 
varia lezione di quel fatto medesimo, si trafisse 
dopo avere veduto cadere il di lui primogenito; il 
più giovane de' di lui figli si salvò e divenne in se- 
guito il più ricco cittadino di Roma. Caddero pure 
Cajo e Lucio Cesari , ed il secondo fu lungamente 
tormentato d' ordine di Mas-io innanzi alla tomba 
del tribuno V trio. Cinque giorni durò la strage; le 
teste dei senatori furono esposte nella pubblica 
piazza , ed i loro corpi strascinati per la città, e 
gettati ai cani. Metella figlia del Numidico e moglie di 
Siila , giunse tuttavia a salvarsi coi di lei figli , ed 
inutili riuscite essendo le ricerche di Mario per tro- 
vare quella sgraziata famiglia, egli sfogò il suo fu- 
rore col far dichiarare Siila nemico della patria , 
confiscare i di lui beni , e demolire interamente la 
di lui casa. 

1 4- Alla campagna ancora i soldati di Mario si 
abbandonavano ad ogni sorta di eccessi , e tutti 
mettevano a morte i partigiani di Siila. I vincoli 
della amicizia e della ospitalità , come osserva Plu- 
tarco , per la maggior parte si ruppero , e pochi 
furono quelli che non iscoprirono o non tradirono 
gli amici loro nascosti. Gli schiavi solo di certo 
Cornuto, veduto avendo da lungi i soldati che alla 
di lui casa venivano, il padrone loro nascosero, ed 

11 cadavere di altro che . era stato dai satelliti di 
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Mario trucidato , sospesero per il collo , fingendo 
che quello fosse il padrone loro, e le sue dita or- 
nando a hello sturilo di anelli d'oro. Seppellirono 
quindi il cadavere con tutte le cerimonie consuete, 
e cosi salvarono a Cornuto la vita, Marc Antonio 
all' incontro , il più celebre oratore de’ suoi tempi , 
andato era a ricoverarsi presso un amico non fa- 
coltoso , e questo mandato avendo a cercare del 
vino migliore che nei contorni si trovasse , quella 
ricerca generò sospetto , ed il domestico spedito a 
tale oggetto avendo imprudentemente svelato il no- 
me dell 1 , ospite , Mario avvertito , spedi certo A nio 
con drappello di soldati onde portata gli fosse la 
testa di quel grand'uomo. I soldati che Anio aveva 
fatto entrare nella casa , non ebbero il coraggio di 
uccidere quell’uomo grandissimo, e versando lagri- 
me, uscirono dalla casa; ma Anio dopo averli as- 
pramente rimproverati , entrò egli stesso , c di sua 
mano recise il capo a quell’ oratore che Cicerone 
chiamò la maraviglia del suo secolo , e che solo 
disse avere coi Greci realizzato nell'arte, di parlare. 
Mario dopo essere indegnamente prorotto in mot- 
teggi alla vista di quel capo, collocare lo fece cogli 
altri innanzi a quella tribuna , che tanto aveva ono- 
rata Marc' Antonio colla sua eloquenza. Gli altri 
tiranni temperato avevano o saziato il loro sdegno ; 
solo Mario avido era tuttora di sangue , e vittime 
chiedeva del suo furore quel Catulo che con esso 
trionfato aveva dei Cimbri e quel virtuoso Menda , 
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che generosamente ceduto aveva il consolato » 
duna. A coloro che per Merida intercedevano , 
freddamente rispondeva Mario : ’» è forza eh’ egli 
» muoja. » Catulo si avvelenò da se stesso , e 
Menila recatosi al tempio di Giove e deposta la 
sua mitra pontificale , si fece aprire le vene, bagnò 
del suo sangue l'altare, e colle imprecazioni più or- 
ribili consacrò a Plutone ed agli Dei infernali i ti- 
ranni della patria. Il popolo dare voleva un succes- 
sore a Ciana , ma questi si confermò da se stesso 
nella carica , ed elesse Mario per collega. Mentre 
questi recavasi ad assumere la sua nuova dignità , 
incontrò Sestio Licinio , e gettare lo fece all’istante 
dalla rocca Tnrpea: proscrisse nel giorno medesimo 
due pretori , ed il di lui figlio non meno inumano 
e feroce , uccise di sua mano un tribuno del popo- 
lo. A lode della plebe di Roma ascrivere si dee , 
che data essendo a tutti la facoltà di saccheggiare 
impunemente le case dei proscritti che si uccide- 
vano , alcuno non islcsc la mano a quelle spoglie 
funeste, con che il popolo diede a vedere che quan- 
tunque umano dirsi non potesse a rigore , «piclie 
crudeltà tuttavia altamente disapprovava. 

i5. Giunse intanto l’avviso in Roma che Siila fi- 
nita ‘avendo la guerra con Mitridate , tornava in Ita- 
lia alla testa di una poderosa armata. Siila stesso 
al senato scrisse una lettera , nella quale annunziava 
le sue vittorie , e rammemorando i grandi servigi 
che rendati aveva io Ogni tempo alla repubblica , 
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lugiiavusi del ' modo ingiusto col quale era stato 
trattato , e specialmente clic la sua testa fosse stata 
messa a prezzo , che i di lui amici fossero stati 
trucidati , che si fosse demolita la di lui casa , co- 
stretta alla fuga la di lui moglie , ed annullala qua- 
lunque legge fatta sotto il di lui consolato. Chiu- 
deva egli quella lettera , minacciando di comparire 
alle porte di Roma con un 1 armata vittoriosa , di 
vendicare i sofferti oltraggi , e di punire i tiranni 
non meno che gli stranienti della loro tirannia. I 
consoli trovaronsi allora stranamente agitati; Ma- 
rio vecchio di '70 anni, e spossato dalle fatiche, 
più non era fatto per combattere ; egli nqn dor- 
miva più la notte , e sempre udiva una voce che 
gli ricordava, tremendo essere 1’ antro di un lione 
benché assente. Egli credette di temperare le sue 
angoscie col sacrifizio della sua ragione , e si diede 
alla uhbriacchczza. Ma questa divenuta in esso abi- 
tuale, fu cagione di una malattia che lo portò alla 
tomba. Il filosofo Posidonio f, che allora trovavasi 
come ambai ciadore in Ruma , citato da Jlutarco , 
narra di averlo veduto durante quella malattia ; ma 
Cajo Pitone lasciò luogo a credere , che Mario da 
se stesso affrettasse la sua morte. Dice egli , che 
una notte dopo cena fece ai snoi amici il "racconto 
delle sue avventure , che finì col dire , non essere 
convenevole ad un uomo della età sua 1' affidarsi 
più a lungo alla fortuna; che quindi abbracciò tutti 
gli amici con tenerezza in esso non ordinaria , e 
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clie coricato essendosi . cadde in delirio , immagi' 
Dandosi di guerreggiare con Mitridate , c mori il 
dccimoterzo giorno , o secondo altri il decimoset- 
timo dell’ ultimo suo consolato. Si narra che men- 
tre celebravansi i funerali di Mario , dal forsennato 
di lui satellite Fimbria ferito fosse il pontefice Mu- 
zio Scevola , uomo di altissima virtù. Leggiera es- 
sendo la ferita, Fimbria cilollo in giudizio, ed in- 
terrogato di che accusare volesse quell 1 uomo ce- 
lebre, rispose che accusato lo avrebbe di non avere 
ben addentro ricevuto nel di lui corpo il ferro che 
portare gli doveva il colpo mortale. Si è molto dispu- 
tato sul carattere dì Mario , che stato sarebbe meno 
tristo se il di - lui animo o il ili lui ingegno fosse 
stato meglio coltivato e raddolcito dalla educazione , 
e sulla quistione se maggiore sia il bene eh 1 egli 
fece alla patria colle sue virtù guerriere , che non 
il male che co 1 suoi delitti cagionò. Alcuni scrittori 
si sono studiosamente fermati sulle di lui scellera- 
tezze , sui di lui vizj f sulla mala fede , sulla gelo- 
sia , sulla ingratitudine , sulla crudeltà. Rolliti è 
giunto a trattare da imbecille chi lo giudicò un eroe. 
Quella quistione perù avrebbe potuto agevolmente 
troncarsi col dire eh 1 egli ebbe , come tutti i sommi 
uomini del di lui secolo, grandi virtù e grandi vizj. 
Che sarebb 1 egli avvenuto di Roma se battuto non 
avesse i Teutoni, e contribuito alla distruzione de 1 
Cimbri ? Rollili non avrebbe forse scritta o per lo 
meno continuata oltre quell' epoca la sua storia. Ma 
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Mano vincitore di Giugurta , dei Teutoni e dei 
Cimbri } Mario pretore , console , duce supremo 
delle armate, non era in fondo che un selvaggio, 
non frenato da alcuna liberale istituzione , da al- 
cuno studio , da alcuna disciplina , e quindi svilup- 
pare doveva la naturale ferocia, la bizzaria, la cru- 
deltà ; e le rivalità suscitate tra esso , Metello e 
Siila • ed il contrasto col senato e col popolo di 
Roma, lo portarono a tutti gli eccessi , ai quali un 
selvaggio eccitato da passioni riolente si abbandona 
nelle foreste, mentre da alcuni filosofi viene preferito 
ad un cittadino o ad uno schiavo insensato , privo 
egualmente di vizj come di virtù. 
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CAPITOLO XXXIX. 

• *1 

Della storia ni Roma dalla morte di Mario 

SINO ALL* ELEZIONE DI SlLLA IN DITTATORE PERPETUO# 

Cinna si associa il giovane Mario. Vittorie di 
Siila. Valerio Fiacco sjiedito in Asia cd ucciso da 
Fimbria. - Rinnovazione della guerra cantra Mitri- 
date. Imprese di Siila e di Fimbria. Loro rivalità. 
Fimbria si uccide. - Ritorno di Siila in Italia. Prime 
sue imprese. - Progressi di Pompeo. Trattata*, di 
Mario cogli alleati. - Siila vince Mario. Giugno in 
Roma. Assedia Preneste. Nuove vittorie di Siila. 
Tradimento di Albinovano. - Telcsino coi Sanniti 
si muove contro Siila. Minaccia Roma. Siila lo at- 
tacca ed è respinto. Crasso a vicenda batte Telesino. 
Crudeltà di Siila coi prigionieri. - Presa di Preneste 
e di Norba. Proscrizioni di Siila. - Pompeo sotto- 
mette la Sicilia. Assassinj in Roma. Siila dittatore 
perpetuo. - Note cronologiche. 

§. i. C-Sinna investito ili un potere tirannico , 
morto vedendo Mario , si associò il di lui figlio 
senza tuttavia il titolo attribuirgli di consolo, e questi 
crede della patema ferocia , trucidare fece lutti i 
senatori , clic trovare si potevano ancora in Roma 
e ne’ contorni. Un partigiano de’ tiranni , detto 
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lerio Fiacco , fu per opera loro innalzato al con- 
solato , e tosto approvare fece nna legge ingiusta , 
in forza della «piale tutti i debitori estinguere po- 
tevano i debili loro, pagando solo un quarto delle 
somme dovute. Questo fece egli affine di guadagnare 
1 ’ affetto de 1 cittadini indigenti ; e quindi con Cirma 
e Mario si diede a studiare i mezzi onde impedire 
il ritorno di Siila. Trovossi opportuno di sostituire 
altro comandante a Siila medesimo, sotto il prete- 
sto die questi era dal senato proscritto. Il nuovo 
consolo assunse quella carica , e siccome trattavasi 
di fare la guerra a Mitridate , ed egli guerriero non 
era , gli si diede per luogotenente e consigliere 
Falcio Fimbria . uomo valoroso , il quale sebbene 
profondamente disprezzasse Fiacco , non ricusò di 
accompagnarlo, e quindi un numero considerabile 
di truppe fu spedito nella Tessaglia. Mitridate aveva 
da lungo tempo meditata la guerra contra i Romani^ 
aveva messo un di lui figlio sul trono della Cappa- 
docia dopo avere estinto la schiatta di quei re ; i 
Romani offerta avevano ai Cappadoci la libertà , « 
preferendo «piesti nn re , Siila aveva colà stabilito 
Aiiobarzane , detronizzato poscia da Tignate , Aquilio } 
era stato dai Romani spedito per ristabilire Ariobar- 
zane e Nicomedc figlio di Filopatore , stato pure 
cacciato «lagli stati suoi : ma con imprudente condotta 
nuovi tumulti suscitato aveva nell’ Asia ; Nicomedc era 
sfato vinto da Mitridate , e così pure Aqtiilio ed 
Oppio ì altro comandante romano, cd il primo morto 
era fra i più orribili tormenti, per il che Roma di- 


I »8 LIBRO II. PARTE II. 

chiarata aveva nuovamente la guerra a quel re, e spe- 
dito Siila a combatterlo. Mitridate aveva fatto tru- 
cidare in un giorno grandissimo numero di romani, 
ai quali era stata perfino negata la sepoltura; Butilio 
solo crasi salvato j quel re costretto quindi a levare 
l’ assedio di Rodi, erasi gettato sulla Grecia, e per arti- 
fizio impadronito si era di Atene. Bruzio Sara da 
prima, poi Siila , arrestati avevano i di lui progressi ; e 
questi, assediando Atene , spogliati aveva i templi di 
Olimpia , di Epidauro e di Delfo, e presa alfine quella 
città 5 dopo avere poscia battuto Archelao e Tassilo 
capitani di Mitridate , presso tlieronea ed Orchio- 
mene, passato era ad ordinare gli affari de' Romani 
nella Grecia , e le truppe che guerreggiare dovevano 
sotto Valerio , informate delle vittorie di Siila , si 
erano tosto unite alla di lui armata vittoriosa. Giunto 
in Roma 1’ avviso di questa diserzione , trovossi 
opportuno che Valerio si imbarcasse sollecito con 
due legioni , e passasse direttamente nell' Asia , af- 
fine di muovere nuova guerra a Mitridate. Ciana 
intanto dicliiarossi consolo per la terza volta , 
e senza consultare i comizj , per collega assunse 
Papirio Carbone , altro dei più zelanti partigiani 
di Mario : tutte le cariche più eminenti della re- 
pubblica furono conferite ad uomini della stessa fa- 
zione , e si continuò a perseguitare , a spogliare c 
ad assassinare gli amici di Siila che scoprire si po- 
terono. Siila dal canto suo gloriosamente terminata 
aveva la guerra con Mitridate , c con esso ancora 
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intavolato un trattato di pace. Ma mentre le condi- 
zioni di questa si stabilivano , giunse a Bizanzio 
Valerio colle sue nuove legioni , ed appena sbar- 
cato , a contesa venne con Fimbria intorno al modo 
di acquartierarsi. Fimbria mostrò allora tutto il di- 
sprezzo per quel comandante , ed i ftoldati eccitò 
alla rivolta 5 Valerio lo depose per castigo e gli 
sostituì certo Termo , ed odiato vedendosi dalle 
truppe , lasciò per alcun tempo 1’ armata , e riti- 
rossi al di là del Bosforo ; ma Fimbria lo seguì 
con parte dell' armata, e lo costrinse a ritirarsi in 
Nicomedia , dove si dispose a sostenere un assedio. 
Fimbria però si impadronì ben tosto di quella città, 
e trovato avendo il proconsolo in un pozzo, ne lo 
trasse e di propria mano lo uccise. Ciana ed il se- 
nato , invece di punire quell' orribile attentato , al- 

F ssassino medesimo conferirono il comando di 

‘ » 

tutte le truppe romane nell’ Oriente. Giustino parla 
di una cometa spaventosa che veduta si era al prin- 
cipio del regno di Mitridate , e che colla portentosa 
sua coda o chioma occupava la quarta parte del 
cielo. L’ apparizione di quella durò per 70 giorni , 
e 4 ore durava il periodo del suo levare e del 
suo tramontamento, se pure non vi ha esagerazione 
nello storico. 

2. Siila rinnovò allora la guerra contra il re del 
Ponto } il giovane Mitridate vinse in giornata cam- 
pale , ed il re stesso costrinse a rifuggirsi a Pitana, 
città forte sui confini della Eolide e della Troade. 
Star. eT [tal. Voi. V. 9 
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Fimbria- dal canto suo investì quella piazza dalla 
parte di terra , e pregar fece Lucullo , questore ed 
intimo amico di Siila , di tagliare al re la ritirata 
colla sua flotta. Se Lucullo bloccato avesse il porto, 
Mitridate cadeva in potere de 1 Romani , e finita era 
per sempre quella guerra ; ma quel comandante , 
detestando perfino il nome di Fimbria , allontnnossi 
colla sua flotta , e lasciò libero il mare a Mitridate. 
Fimbria si impadronì tuttavia di Pitana e di molte 
altre città, che tutte trattò con una crudeltà straor- 
dinaria. Siila rinnovò le trattative di pace col re del 
Ponto, e conchiusa avendola colla cessione fatta da 
quello di vaste provincie ai Romani , volle attaccare 
Fimbria, che accampato era sotto le mura di Tiatira 
nella Lidia. Si videro allora due armate romane 
nell’ Asia , disposte a venire tra loro a battaglia. 
Siila giunto alla distanza di due stadj dal campo 
di Fimbria , intimare gli fece , che 1' armata gli 
consegnasse, e che tornare dovesse in Italia, «al che 
l 1 altro fieramente rispose , che gli ordini sprezzava 
di un proscritto. Imminente sembrava la pugna; ma 
i soldati di Fimbria dichiararono che combattere 
hon volevano contra i loro commilitoni , e quindi 
per la maggior parte passarono al campo di Siila. 
Fimbria concepì allora il disegno di far trucidare 
IT rivale ; ma uno schiavo guadagnato per commet- 
tere questo delitto , cominciò a tremare , e scoprì 
finalmente gli ordini di chi mandato Io aveva. Siila 
irritato da quel tradimento , attaccò tosto i trince- 
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ramcnli «li Fimbria , che una conferenza chiese con 
Siila mi llesimo j ma questi diffidando di un tradi- 
tore , liuti Ho gli spedi, altro de" di lui ufficiali, per 
avvertirlo che se lasciare voleva 1’ Asia e cedere le 
truppe , che gli restavano , non solo la vita avrebbe 
salva, ma tutto ancora otterrebbe ciò che egli chie- 
desse per ritornarsene in Italia. « Ritornare in Ita- 
» lia ! rispose Fimbria , io conosco una strada più 
» breve } » detto questo ritirossi nella sua tenda , 
e recatosi segretamente a Pergamo, si trafisse colla 
sua spada medesima nel tempio di Esculapio ; e 
mortale non essendo la ferita , uno schiavo fini di 
ucciderlo e si tolse quindi da se stesso la vita. 

3. Siila , non avendo più nemici nell’Asia , risol- 
vette di passare in Italia , ove confermati ernnsi 
nel consolato Ciana e Carbone. Il primo fatto aveva 
la di lui figlia Cornelia sposa di Giulio Cesare , che 
coi suoi talenti straordinarj formava la ammirazione 
di Roma. Siila scrisse di nuovo al senato con sen- 
timenti di moderazione 5 ma avendogli quel corpo 
spedito alcuni deputati , supplicandolo di non por- 
tare tant’ oltre il suo risentimento fino a suscitare 
una guerra civile, egli cangiò linguaggio, e rispose 
che venuto era per distruggere i nemici suoi o colla 
spada o colla scure del carnefice. I consoli si die- 
dero quindi con sollecitudine ad arruolare nuove 
truppe , e molte ne ottennero dagli alleati nuova- 
mente ammessi alla cittadinanza. Una flotta fu pure 
richiamata dalla Sicilia, affine di custodire le coste. 
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Si risolvette che uno de’ consoli andrebbe incontro 
a Siila affine di impedirgli il passaggio in Italia , e 
di portare nella Dalmazia il teatro della guerra. 
Cinna si incaricò di questa destinazione , e partì 
all’ istante con un corpo di truppe ; ma ricusando 
una porzione di queste d’ imbarcarsi , Cinna volle 
ricondurle al dovere. Uno dei littori percosse un 
soldato che troppo vicino tenevasi al consolo *, il 
soldato chiese soccorso a' suoi compagni , ed alcuni 
legionari si mossero verso Cinna colla spada alla 
mano. Cercò egli di fuggire , ma un centurione lo 
raggiunse , e la spada gli immerse nel petto. Plu- 
tarco narra, che Pompeo venuto al campo di Cinna 
fu ricevuto assai freddamente •, che quindi ritirossi , 
e che i soldati più non vedendolo , credettero , che 
Cinna spento lo avesse per gelosìa , e domandando 
ad alta voce il giovane Pompeo , Cinna trucidarono, 
che ne credevano l’ assassino. Carbone tutte le truppe 
richiamò , che il di lui collega estinto spedito aveva 
in Dalmazia ; formò quindi nuovè legioni , e fino a 
aoo,ooo uomini levò , affine di chiudere 1’ ingresso 
dell’ Italia a Siila. Queste truppe furono poste sotto 
gli ordini dei nuovi consoli Cornelio Scipione e Giu- 
rilo Norbano , di Appio Claudio , di Sertorio , di 
Mario , di Albinovano e di L. Bruto Damasippo. 
Siila imbarcossi a Dirrachio , ora Durazzo, avendo 
da prima arringato i suoi soldati , affinchè non si 
disperdessero , e giunti in Italia non tornassero alle 
loro case. Tutti prestarono un nuovo giuramento 
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di fedeltà ; promisero di non commettere in Italia 
alcun disordine , c I 1 oro e 1’ argento gli offerirono, 
che acquistato avevano nella guerra contra Mitridate. 
Siila li ringraziò del donativo , ed imbarcossi onde 
far fronte , come egli diceva , a quindici comandanti, 
ed a 45o coorti. Con 4o,ooo uomini sbarcò c Brin- 
disi ed a Taranto senza ostacolo , ed attraversare 
volle la Calabria e la Puglia. Metello Pio , che fug- 
gita aveva la tirannia di Mario , venne a raggiu- 
gnerlo , e fu da esso ricevuto colle p’iù tenere di- 
mostrazioui di amicizia. Metello era stato alcun 
tempo nell’ Africa , e colà aveva riunito alcune 
truppe; ma cacciato dal pretore C. Fabio , era tor- 
nato nella Liguria, ove tenuto si era nascosto fino 
all 1 arrivo di Siila. Quel Fabio per le sue rapine 
fu poscia bruciato vivo nella sua casa dagli abitanti 
di Utica ; e quel fatto rimase impunito. Le truppe 
si innoltrarono nella Campania , osservando la più 
esatta disciplina. Il consolo Norbano accampato erasi 
tra Capua e Casilino , affine di arrestare i progressi 
di Siila. Questi gli spedì due deputati con propo- 
sizioni di pace , che rigettate furono con disprezzo, 
insultati essendo ancora i deputati. Irritate per ciò 
le truppe di Siila , senza alcun ordine del coman- 
dante sebieraronsi in battaglia, attaccarono Norbano 
e 6ooo uomini gli uccisero. Questa vittoria accrebbe 
il numero dei partigiani di Siila ; Cetego , Verro e 
Visone , partitanti altre volte di Mario , si affretta- 
rono a raggiugnerlo , ed il secondo , che questore 
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era nella Gallia Cisalpina dell’ armata del procon- 
solo Cat ione , gli recò per tradimento la cassa mi- 
litare , che a Siila riuscì assai gradita. Si avanzava 
tuttavia il consolo Scipione , cosicché; Siila videsi 
iu alcun modo da tutte le parti circondato. Siila 
propose allora di nuovo la pace , c Siipione che 
desiderava , accordò tosto una tregua , durante 
la quale Siila Uovo modo di sedurre 4° coorti , 
che con Scipione U-ovavansi , e che passarono al di 
lui campo. I soldati dicdcrgli ancora in mano <Sci- 
pione c il di lui figlio } ma Siila che sprezzava tali 
nemici , li fece mettere iu libertà ed accordò loro 
una scorta , affinchè si recassero liberamente ove 
essi volevano. Cai bone che con una armata trova- 
vasi nella Gallia Cisalpina , ove probabilmente ar- 
deva la guerra , la nuova udendo di quella diser- 
zione , disse che i Romani un lione ed una volpe 
avevano a combattere , ma che la volpe era assai 
più terribile del lione. Poco dopo la disfatta di 
If orbano avvenuto era 1’ incendio totale del Campi- 
doglio . del quale mai non si conobbe la vera ca- 
gione. Il popolo lo credette uu segno dell’ ira ce- 
leste: in quell 1 incendio perirono i libri Sibillini. 

4- Pompeo , vedendo i rapidi progressi di Silla f 
dichiarassi a favor suo , ed unite varie truppe nel 
Piceno, ove la di lui famiglia aveva numerosi amici 
c clienti, c fattosi comandante, sebbene non avesse 
che a3 anni , tutte quasi le città del Piceno trasse 
il suo partito. Egli raccolse ben presto fino a 
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tre legioni , colle quali si mosse per rifluirsi a 
Siila. Bruto con un corpo considerabile di trup- 
pe , composto in gran parte di cavalleria de’ Galli, 
volle opporsi al suo passaggio ; ma Pompeo alla 
testa della sua cavalleria ruppe impetuosamente 
quella de’ Galli, uccise di sua mano il comandante , 
e piombando sulla fanteria di Bruto , parte ne ta- 
gliò a pezzi cd il rimanente volse in fuga. Carina 
e Celio disponevansi pure ad attaccarlo, ma più non 
comparvero , udita avendo la disfatta di Bruto. Sci- 
pione raccolta aveva una nuova annata , e con que- 
sta volle opporsi a Pompeo j ma appena trovossi a 
fronte del nemico , che tutte le di lui truppe pas- 
sarono al campo di Pompeo ed egli abbandonato per 
la seconda volta, dovette vergognosamente ritirarsi. 
Non si sa bene ciò che Carbone si facesse nella 
Gallia Cisalpina , nè quali nimici avesse egli a com- 
battere ; ma certo è , che egli accorse dal fondo 
di quella provincia cd attaccò colla sua cavalleria 
Pompeo sulle sponde dell’ Esino , che 1’ Umbria se- 
parava dal Piceno. Pompeo respinse quell’ attacco ; 
andò quindi a raggiugnere Siila , che con sommo 
favore lo accolse , ed il titolo gli diede di impera- 
ratore, benché seduto non avesse ancora nel senato. 
Carbone e i due consoli si avvicinarono allora alla 
capitale , affine di difenderla , e Carbone stesso en- 
trato cou alcune truppe nella città , il senato forzò 
a dichiarare nemici della patria Metello , Pompeo 
e tutti i loro fautori. I due partiti studiar ausi allora 



i36 uno II. ridi IL 

a gara di guadagnare gli alleati } Siila spedì somme 
grandiose nella Gallia Cisalpina , e guadagnò per 
tal messo molti di que’ popoli ; i di lui avversar) 
spedirono Sertorio nella Spagna, affine di contenere 
quella provincia , e di impedire che a favore di 
Siila si dichiarasse. Ma il giovane Mario giunse a 
guadagnare i Sanniti , ed un’ armata ne ottenne di 
4o,ooo uomini sotto gli ordini di Ponzio Telesmo , 
valentissimo comandante che già distinto erasi nella 
guerra degli alleati. Gli storici apparentemente oc- 
cupati nel riferire i grandi avvenimenti di Roma in 
questo periodo , hanno trascurato di indicarci ciò 
che nelle provincie avvenisse , e specialmente nella 
Gallia Cisalpina , dove un' armata consolare non sa- 
rebbe stata in que’ momenti spedila senza gravissimo 
motivo. Non si conosce altronde quali fossero i 
Galli numerosi , che con Bruto militavano , mentre 
a Siila eransi uniti i Cisalpini. 

5. Carbone che in Roma comandava qual despota, 
forzò le tribù a nominarlo consolo unitamente al 
figlio di Mario. Mancando però il dauaro per la 
guerra , i nuovi consoli un decreto ottennero con 
violenza dal senato , che loro accordava la facoltà 
di spogliare i tempj , e di convertire in moneta 
tutti i metalli preziosi , che in quelli si trovavano. 
Carbone avrebbe voluto con violenza levare ostaggi 
in tutte le città d' Il alia • ma quel politico suggeri- 
meuto rigettato fu dal senato. Egli aveva già tro- 
vato resistenza in un magistrato municipale di Pia- 
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cenza , detto Custricio , vecchio veuerabile , il quale 
a Carbone che lo minacciava dicendo, molte spade 
aver egli ai suoi ordini , rispose freddamente aver 
egli molti anni , con che indicò che nulla gli im- 
portava il morire. Un combattimento ebbe luogo 
tra Carina , che un corpo di truppe comandava 
per i consoli, e Metello che guerreggiava per Siila. 
La battaglia fu sanguinosa e durò tutto un giorno } 
ma Metello pose in fuga Carina , e si impadroni 
quindi del di lui campo. Irritato per ciò Mario , or- 
dinò a Gi un io Bruto pretore in Roma di mettere a 
morte tutti gli amici di Siila , che ancora nella città 
si troverebbono ; e quell’ ordine fu eseguito colla 
massima crudeltà. Antìstio , suocero di Pompeo , 
Papirio Carbone fratello del consolo , Domizio e 
Muzio Scevola pontefice massimo , furono allora tru- 
cidati , e quest’ ultimo trafitto fu nel tempio di Fe- 
sta al piede dell’ altare. Siila risolvette perciò di 
avvicinarsi a Roma, e sulle sponde del Liri incontrò 
il giovane Mario con 85 coorti, col quale venne tosto 
alla pugna e riuscì a rovesciare 1’ ala destra, dopo «li 
che sette intiere coorti passarono al di lui campo da 
quello di Mario. Altre coorti disertarono in seguito, 
il che sparse un tale terrore nell' armata consolare 
che tutti presero la fuga. Sì grande fu il numero 
di quelli che ritirare si vollero a Prencste dopo la 
rotta di Sacriporto, che gli abitanti chiudere dovet- 
tero le porte ; e giunto il consolo , convenne ci- 
gliargli intorno al corpo una fune , e sollevarlo per 
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tal modo sopra le mura. Siila scritto aveva alcune 
memorie , che Plutarco ha citato , ed in queste nar- 
rava , che ao,ooo uomini egli aveva in quel giorno ' 
ucciso al nemico, 8000 fatti prigionieri, e a3 soli 
ne aveva egli perduto. Siila assediò tosto Preneste , 
sperando di porre fine alla guerra colla presa di 
Mario 5 ma vedendo la piazza troppo forte per as- 
salirla , giudicò meglio di affamarla , ed egli con 
numeroso corpo di truppe recossi a Roma , d’ on- 
de fuggiti erano gli amici di Mario dopo 1' ulti- 
ma sua sconfitta. I cittadini oppressi dalle cala- 
mità della guerra civile , gli aprirono le porte ', ed 
egli , riunito il popolo , lagnossi dei torti che fatti 
gli si erano , ordinò la confisca de’ beni de' parti- 
giani di Mario , le cariche loro distribuì ai suoi 
amici , e quindi tornò sotto Preneste , che Carbone 
tentava di soccorrere, riunito avendo nuove truppe 
nella Gallia Cisalpina e nella Etruria. Le due ar- 
mate vennero a battaglia, e questa pure durò tutto 
un giorno senza che la vittoria da alcuna parte si 
dichiarasse. Censorino con otto legioni attaccò lo 
stesso giorno i trinceramenti di SiUa , ma respinto 
fu da Pompeo e da Crasso 5 e que’ due comandanti 
di là ad alcuni giorni superarono il corpo di Carina 
e ne uccisero 5ooo uomini. Gli altri duci di Siila 
riportarono pure grandi vantaggi 5 i due Servilii fu- 
garono un ! armata consolare presso Chiusi', Lucullo 
altra ne distrusse presso Fidenzia , e Metello una 
segnalata vittoria riportò presso Faenza eoutra le 
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armale riunite di Carbone e di Norbano. Dieci mille 
uomini delle armate consolari perirono in quella 
giornata , e sei mille passarono sotto le insegne di 
Metello. Una legione che poco lontana trovavasi. 
sotto gli ordini di Albinovano , andò pure a riu- 
nirsi a Metello , il che vedendo Albinovano , invitò 
Norbano , A pus t io , Flavio Fimbria ed i principali 
ufficiali ad un banchetto , sulla fine del quale fu- 
rono tutti assassinati; ed il traditore passò al campo 
di Siila con tutti i suoi complici , sperando di ot- 
tenere mercede di quel segnalato servigio. Ma Nor- 
bano , non avendo potuto trovarsi a quella festa , 
fu sollecito di imbarcarsi per Rodi , dove giunse 
felicemente , ed allorché Siila lo richiese a quegli 
isolani , mentre essi deliberavano sulla condotta che 
tenere dovevano , da se stesso si pugnalò nella pub- 
blica piazza. 

6 . Carbone che invano aveva tentato più volte 
di soccorrere il suo collega Mario in Preneste , ri- 
tirossi nella Etruria affine di rafforzare la sua ar- 
mata ; ma accampato trovandosi presso Chiusi , seppe 
che Lucullo alla testa di 16 coorti, battute ne aveva 
nei contorni di Piacenza 5o comandate da Quinzio. 
Sebbene dunque si trovasse alla testa di 3o,ooo 
uomini , abbandonò segretamente quell’ armata , ed 
imbarcossi con pochi amici per l'Africa ; e Pompeo , 
attaccato avendo quel corpo privo del suo capo , 
ao,ooo uomini uccise , e il rimanente fu fatto pri- 
gione o disperso. Morto era dunque uno dei capi 
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del partito di Mario , l 1 altro era fuggito , ed il 
terzo chiuso era e stretto da ricino in Preneste , 
cosicché tutto sembrava arridere ai desidcrj di Siila. 
Ma Ponzio Telcsino awicinavasi con 4 0 ? 000 Sanniti 
c Lucani • riunito si era colle truppe comandate da 
Carina , da Bruto e da Censorino , e con essi de- 
liberato aveva di soccorrere Preneste o di perire. 
Con Ponzio militavano due altri duci famosi , M. 
Lamponio e Gutta di Capua. Siila andò loro in- 
contro , ed a Pompeo ordinò di attaccare alle spalle 
1' armata di Telesino ; ma quel comandante avveduto , 
stretto trovandosi da due armate , invece di innol- 
trarsi verso Preneste, partì nella notte, ed avviossi 
a Roma che ben sapeva essere senza difesa. Egli 
giunse innanzi giorno alla distanza di io stadj dalla 
porta Collaliua, ed il di lui arrivo sparse la coster- 
nazione e lo spavento nella città. Si chiusero tosto 
le porte ; gli uomini corsero armati sulle mura , le 
donne piangenti ne’ templi. Telesino dichiarò , che 
nemico era egualmente di Maiio come di Siila , cd 
alle sue truppe annunziò , che sterminare voleva 
tutti i Romani , distruggere Roma medesima , e sep- 
pellire gli abitanti di quella orgogliosa città sotto 
le sue ruine. Disse loro, che quella era P occasione 
di togliere ai Romani il dominio dell" Italia , ed or- 
dinò che tutto fosse messo a fuoco ed a sangue , 
gridando che libero non sarebbe 1' uman genere 
finché vivo rimanesse un solo romano. Le sue truppe 
«tvanzaronsi dunque coraggiose alla volta di Roma, 
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e la romana gioventù usci loro incontro sotto il co- 
mando di Àppio Claudio , patrizio illustre e valo- 
roso ; ma questi ucciso fu al primo scontro , ed i 
di lui compagni obbligati furono a ritirarsi. Starrò 
allora Siila yoo cavalli sotto il comando di Balbo 
con ordine di gettarsi precipitosamente nella città , 
mentr’ egli sollecito si innoltrerebbc colla sua fan- 
teria. I cittadini che già disperavano della loro sa- 
lute , rincorati furono dall’ arrivo di Balbo , e molto 
più allorché a mezzogiorno giugnere videro Siila 
alla testa della sua annata , ed accamparsi presso 
il tempio di V snere. Dopo brevissimo riposo egli 
schierò le sue truppe in battaglia , e combattere 
volle , tuttoché i di lui luogotenenti ne lo dissuades- 
sero. La battaglia fu sanguinosa ; i Sanniti pugna- 
rono valorosamente , é l 1 ala destra de’ Romani di- 
sordinarono che Siila comandava in persona; molte 
coorti fuggirono , e le legioni stesse cominciavano 
ad arretrarsi , sebbene Siila colla spada alla mano 
si sforzasse di trattenere i fuggitivi. Siila trovossi 
in grandissimo pericolo della vita , e da due San- 
niti sarebbe stato trafitto, se alcuno de’ suoi spinto 
non avesse improvvisamente il di lui cavallo , sicché 
i loro dardi evitò. Siila trasse allora dal suo petto 
una picciola immagine d’ oro d’ Apollo che portata 
aveva da Delfo, ed a quel nume indirizzò una breve 
preghiera , il che ha fatto dire ad alcuni storici , 
che il pericolo ed il timore eccitano anche negli 
scellerati sentimenti religiosi. Più strano ancora rie- 
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sce il vedere quel nume invocato con piena confidenza 
da quello stesso che violato aveva e saccheggiato il 
più ricco ed il più famoso de’ di lui. santuarj. Ma 
gli uomini di tutte le età si sono accostumati a farsi 
giuoco delle cose più sacre. Invano però tentò Siila 
colle preghiere e le minaccie di ricondurre i fug- 
gitivi all’ attacco ; egli fu forzato 'a ritirarsi col re- 
stante delle sue truppe al nuovo suo campo. Gran- 
dissima fu la perdita dei Romani ; molti primarj uf- 
ficiali perirono, e nel campo sotto Prcneste fu por- 
tato altissimo spavento coll’ avviso che Siila era 
morto , che 1’ armata era tagliata a pezzi , e che 
Roma era già in potere de 1 Sanniti. Ma Crasso in- 
tanto che comandava l'ala destra dell’armata di Silla y 
volto aveva in fuga il corpo di Carina , che formava 
l’ala sinistra del nemico ; crasi quindi portato ad at- 
taccare i Sanniti vittoriosi, e dopo un ostinato com- 
battimento , era giunto a rovesciarli e metterli in 
rotta. Senza questa vittoria, Roma che sostenere non 
poteva un assedio, subita avrebbe la sorte di Car- 
tagine e di Corinto. Telesino di fatto che ignorava 
la disfatta dell’ ala sinistra , avanzavasi verso Roma , 
gridando: « Coraggio amici ! Noi siamo padroni di 
» Roma : per noi non v’ è salvezza , se distrutto 
» non viene quel covile di lupi. » Ben tosto egli, 
dovette ritirarsi verso Antemne, dove fu inseguito 
da Crasso , c Telesino stesso cadde nella pugna , 
dopo avere dato prove di valore straordinario. Ca- 
rina , Bruto e Censorirto furono fatti prigionieri , 
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e poco dopo decapitati d’ordine di Siila. Avvertito 
questi della vittoria di Crasso , recossi ad Antemnc , 
dove chiusi eransi in gran numero i nemici , dei 
quali 3 ooo deputati spedirono , chiedendo solo di 
avere salva la vita ed offerendosi a servirlo con in- 
violabile fedeltà. Siila rispose ferocemente , che la 
vita non darebbe loro se non a condizione che tutti 
i compagni loro uccidessero , che abbracciare non 
volevano un eguale partito. Essi uccisero dunque 
molti de’ loro compagni , e disarmati presentaronsì 
al vincitore ; ma questi fingendo di accordare loro 
la grazia , li condusse a Roma con tutti gli altri 
che renduti si erano al numero di 6000 secondo 
alcuni storici, e secondo altri di 8000, e ricevuto 
fu nella città con grandi acclamazioni. Chiudere 
fece tosto quegli infelici nel circo , ed il senato 
convocò nel tempio di Bellona, che presso al circo 
medesimo trovavasi j cominciò quindi una lunga ora- 
zione , e nel tempo che egli parlava , le sue truppe 
fecero strage di tutti que’ prigioni. Le grida loro 
spaventarono i senatori , non consapevoli delle di- 
sposizioni del tiranno } ma Siila disse loro fredda- 
mente di fare attenzione alle di lui parole , e di 
non curarsi del rumore che udivano, cagionato solo 
da alcuni uomini male intenzionati , che egli faceva 
punire. Continuò dunque il suo discorso tranquilla- 
mente , e disse che intenzione sua era di rimettere 
la repubblica nello stato in cui trovata erasi ne’ 
tempi più felici. La strage orribile però , eseguila 
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vita a! carnefice della di lui patria , e perire volle 
eoi suoi concittadini. Norba, citlà della Campania , 
presa poco dopo da Emilio Lepido , temette di cor- 
rere la sorte di Preneste ; ed i cittadini riunitisi 
nelle loro case , le incendiarono , e perirono con 
^utle le loro masserizie. Fu per tal modo imposto 
fine alla guerra civile ; e Siila , dopo avere collo- 
cato governatore di sua confidenza in tutte le citlà, 
tornò in Roma , ed entrò come vincitore alla testa 
delle legioni. Radunato il popolo nella piazza de* 
eomizj , disse che vinto aveva , ma che alcuno non 
avrebbe risparmiato di coloro che avevano portate 
le armi contea di lui , e che i Romani che costretto 
lo avevano a prendere le armi contra la patria , 
espicrebbono col sangue loro quello che era stato 
obbligato a spargere. Il dì seguente fu esposto al 
pubblico un numeroso catalogo di proscritti , tra i 
'quali 4 o senatori trovavansi e 1600 cavalieri Vie- 
tato era sotto pena di morte il dare loro ricovero , 
fossero essi figli o fratelli o anche genitori 5 ed a 
qualunque assassino promessa era la ricompensa di 
due talenti d’ argento, quand’ anche fosse uno schiavo, 
che ucciso avesse il padrone, o un figlio che sacri- 
ficato avesse il padre. I figlj de’ proscritti, dichiarati 
erano infami fino alla seconda generazione, ed i, 
loro beni confiscati. Tra i ministri delle crudeltà di 
Siila , trovossi il famoso Catilina , che giovane an- 
cora aveva già ucciso il fratello. Onde purgarsi da 
quel delitto, chiesto aveva a Siila che il nome del- 
Stor. d’ Ital. V ol. V. io 
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1’ ucciso inserito fosse tra i proscritti ; ed a Siila 
mostrò in seguito la sua riconoscenza col farsi prin- 
cipale strumento della sua crudeltà. Egli inseguiva 
i proscritti fino negli asili più sacri , ed al piede 
degli altari gli immolava: molti altri ministri di Siila 
approfittarono di quell 1 istante di turbolenza e eli 
orrore , per isfogare i loro privati risentimenti ed 
anche per satollare la loro avarizia. Tra questi si 
distinse Oppiati ico , cavaliere Larinate, che tutti pe- 
rire fece i parenti di sua moglie, onde raccogliere 
la eredità di una suocera. La strage crebbe a tal 
segno , che gli amici stessi di Siila ne lo rimpro- 
verarono. Cajo Metello gli domaudò un giorno in 
pieno senato , quando mai volesse porre un termine 
alle calamità della patria. « Non intercediamo , dis- 
» s' egli , per coloro dei quali avete decretata la 
» morte 5 solo vi preghiamo di trarre d’ angoscia 
y> quelli che salvi volete. » Siila rispose fredda- 
mente , che ancora non sapeva a chi accordato 
avrebbe la vita* « dite dunque, replicò Metello , i 
» nomi di coloro che trarre volete a morte. » Siila 
promise di farlo , cd all 1 istante pubblicare fece i 
nomi di 8o nuovi proscritti , per la maggior parte 
senatori o patrizj *, il di seguente ne propose altri 
320 ed altrettanti il terzo. Iti questo numero tro- 
varonsi Carbone , Scipione , Sertorio e Marco Ma- 
rio Gratidiano *, assenti erano i tre primi *, ma il 
quarto , parente prossimo del celebre Mario , c 
molto amato dal popolo , fu battuto con verghe in 
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tutte le strade della città , c condotto al di là del 
Tevere , dove i satelliti di Siila , gli tagliarono le 
mani e le orecchie , gli strapparono la lingua , e 
tutte le ossa gli ruppero , dopo di che Catilina lo 
uccise. Secondo altri storici , Catilina non fece che 
tagliargli la testa dopo clic spirato era tra i tor- 
menti , la portò a Siila che dalla tribuna arringava 
il popolo , e quindi andò a lavare le sue mani tinte 
di sangue nell’ acqua lustrale collocata all’ ingresso 
del tempio d’ Apollo. Vt alerio Alassimo dice , die 
d’ ordine di Siila ucciso fu certo Marco Pletorio , 
che mostrata aveva alcuna compassione al vedere i 
tormenti di Gratidiano. Perirono in conseguenza delle 
accennate proscrizioni circa 9000 persone d' ogni 
ordine, c Siila disse al popolo che proscritto aveva 
coloro, dei di cui nomi ricordavasi, e che gli altri 
che dimenticati aveva , correrebbero in seguito la 
sorte medesima. 

8. Le città vicine a Roma che dichiarate eran- 
si contra Siila, ebbero pure a risentire gli effetti 
de'la di lui barbarie. Alcune furono smantellate - , al- 
tre obbligate a pagare somme immense ; in alcune 
i beni degli abitanti furono confiscati , in altre gli 
abitanti stessi furono tutti proscritti. Gli alleati si 
sottomisero essi pure cosi vilmente a Siila , come 
fatto avevano -i Romani. Catone conosciuto sotto il 
nome di [fticense , in età di soli i4 anni, trattato 
era con distinzione da Siila , amico già del di lui 
padre. Vergendo egli uu giorno che gli si presenta- 
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vano le teste di alcuni primarj cittadini, al suo pre- 
cettore domandò come mai fosse possibile che l' au- 
tore di tanti assassinj non fosse egli a vicenda as- 
sassinato ; rispose quel precettore per nome Sar- 
pedone , che egli era più temuto che odiato dai 
cittadini atterriti. « Dammi dunque una spada , 
» replicò quel giovanetto, e con un sol colpo io 
» libererò la mia patria da un giogo tirannico ; » 
il che obbligò Sarpedone a custodirlo con cura , 
affinchè con alcun temerario tentativo non espo- 
nesse tutta la sua famiglia all’ estcrminio. Pom- 
peo intanto era passato in Sicilia affine di com- 
battere Ferpcrna amico di Carbone , che coman- 
dava in quell' isola ; ma appena sbarcalo aveva 
le sue frappe , che Perpcma era andato a raggiu- 
gnere 1’ amico in Àfrica , ed i Siciliani accolto ave- 
vano con ossequio Pompeo. Carbone non credendosi 
in Africa ben sicuro , ritirossi nell’ isola di Cossura 
posta tra 1’ Africa e la Sicilia, disegnando di pas- 
sare in Egitto ; ma Pompeo una squadra di triremi 
spedì ad occupare quell’ isola con ordine di con- 
durre in Sicilia Carbone c tutti i proscritti. Vedendo 
inutile qualunque resistenza , Carbone si diede vo- 
lontario nelle mani del comandante di quella squa- 
dra , lusingandosi di trovare grazia presso Pompeo , 
di cui aveva altre volte salvati i beni . che i tribuni 
del popolo confiscare volevano. Ma quel duce ir- 
ritato , lo fece caricare di ferri j lasciò che si pro- 
strasse ai di lui piedi un uomo clic stato era con- 
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Solo tre volle , gli rimproverò duramente le tlirbu- 
lenze che eccitato aveva nella repubblica , e quindi 
lo fece decapitare. Si rimprovera altresì a Pompeo 
F eccidio di Palerio Serrano , uomo distinto per i 
suoi lumi, che mandato dicesi a morte da quel duce 
dopo che ottenuto aveva da esso preziose notizie. Per- 
mise tuttavia che fuggissero presso che tutti i Ro- 
mani , che Carbone seguito avevano , c con questo 
atto di clemenza cominciò a guadagnare l’ affetto 
de’ Siciliani. Nuovo esempio ne diede cogli abitanti 
di Imera , che minacciato aveva di trattare colia 
maggiore severità , perchè dichiarati eransi in fa- 
vore di Mario c di Carbone ; ma Stenio primo loro 
magistrato , essendosi accusato egli stesso di avere 
solo eccitato i suoi concittadini contea Siila ì ed 
avendo dichiarato di essere egli il colpevole , Pom- 
peo non solo a lui ed alla città perdonò , ma lo 
ammise ancora tra i di lui amici. Si dubitò , che 
. egli a morte tratto non avesse Carbone se non suo 
malgrado. Siila divenuto per tal modo padrone as- 
soluto di Roma e delle provincie , la sola Spagna 
eccettuata , ritirossi alla campagna , ed un' ombra di 
libertà lasciare volendo ai senatori, accordò loro la 
scelta di alcuno del loro corpo , perchè la repub- 
blica nella di lui assenza governasse. 11 senato creò 
Valerio Fiacco interré , che devoto, era interamente 
a Siila , ed a questi scrisse Siila medesimo , che 
al senato ed ìd popolo facesse sentire , necessaria 
«ssere la elezione di uu dittatore ,nou per un tempo 
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lenitalo , ma durevole finché riparo fosse posto a 
tutti i disordini dello stato. Siila lasciava travedere 
nella lettera , che accettata avrebbe quella dignità , 
se offerita gli fosse. I senatori sorpresi furono da 
quella proposizione , che tendeva a concentrare il 
potere sovrano iu mano di un solo , ed a ristabi- 
lire in alcun modo la regia autorità. Ma il timore 
c lo spavento cagionato dalle proscrizioni e dagli 
assassiuj , fece passar oltre quel corpo a qualun- 
que considerazione del pubblico bene } e Siila 
fu nominato dittatore perpetuo. Ricaddero per tal 
modo i Romani sotto il potere di un solo , e si 
apri la strada alla monarchia. L'adulazione, compa- 
gna perpetua della schiavitù , eresse al tiranno una 
statua equestre di bronzo nella piazza de' comizj , 
in quella piazza medesima , in cui erano state espo- 
ste rerentemante le teste sanguinose di tanti illustri 
cittadini. 

9. Alcuna confusione è nata nelle tavole crono- 
logiche di Blair , nelle quali si è registrato sotto 
1’ anno 6(i.{ di Roma il principio della guerra tra i 
Romani e Mitridate , alla quale si assegna la durata 
di ad anni , sebbene in questi passasse alcun inter- 
vallo di pace ; e nell’ anno seguente 665 si colloca 
Siila col titolo di dittatore , e si fa cominciare ncl- 
1’ unno medesimo la guerra tra Siila e Mario , della 
durata di 6 anni. La guerra civile fu bensì contem- 
poranea , e nacque a un dipresso nell’ epoca mede- 
sima della guerra di Mitridate } ma Siila non fu. 
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detto dittatore se non finita la guerra con Meu io } 
e secondo alcuni cronologi cadrebbe quella elezione, 
fatale alla romana libertà, nell'anno 670 o 671 
dell' era di Roma medesima. Siila potrebbe bensì 
avere occupato Atene nell’ anno 667 , nel quale si 
registra nelle tavole la comparsa di Plozio Gallo , 
primo retore Latino , come nel precedente crasi 
accennata quella dello storino Alessandro Polistore , 
di cui Eusebio ci ha trasmesso alcuni estratti ; ma 
troppo tardi si farebbe comparire Ciana , nominato 
solo sotto 1’ anno 669, che tre volte si confermò 
nel consolato , e che morto era già circa due anni 
innanzi la dittatura perpetua conferita a Siila. In- 
fatti nell' anno 671 si colloca la disfatta di Mario 
e di Carbone , che non potrebbe rigorosamente 
supporsi , come si fa nelle dette tavole , avvenuta 
sotto Preneste ; rettamente però viene indicato in 
quell' anno il cominciamento delle proscrizioni in 
Roma. Ridonda questo periodo di memorie d' uomini 
illustri per lettere - , oltre il retore e lo storico già 
accennati , si menzionano nell’ anno di Roma 670 

Q. Valerio Aneia , altro celebre isterico , Ortensio . 

valente oratore romano nell* anno 673, e nel se- ^ 

gii ente Licinio Ardua , poeta. Nell’anno 673 si 

suppone avere Cicerone incominciata la sua carriera 

forense in età solo di a6 anni. Non si sa bene 

come sotto 1 ' anno 67 ■ si trovi notato L. Murena , 

comandante romano, che dovrebbe ad epoca molto 

anteriore riferirsi , battuto avendo egli i Marsi nulla 
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guerra sociale. Nel §. 4 *° ho già accennato , che 
guerra in que’ tempi ardere doveva nella Gallia Ci* 
salpine , benché non se ne trovino negli storici le 
memorie 5 riesce però singolare il vedere, che truppe 
numerose uscissero allora dalla Cisalpina , e si as- 
soldassero a tutti i partiti , giacché se ne veggono 
molti agli stipendj di Bruto contro Siila • un molto 
maggior numero se ne osserva fra le truppe di Siila 
medesimo , e Carbone per continuare la guerra con- 
tro Siila , tratto aveva ancora nuove forze dalla Ci- 
salpina e dall' Etruria. Questa sola diversità di 
partiti spiega come nei paesi vicini all’ Insubria do- 
vessero in que' tempi impugnarsi le armi , giacché 
la guerra civile invasa aveva tutta 1’ Italia , e di 
fatto una grande battaglia vedesi avvenuta presso 
Piacenza , colla disfatta totale di 5o coorti coman- 
date da Quinzio. Può credersi che i Galli Cisalpini, 
trovandosi a que’ tempi numerosissimi , tutti i co- 
mandanti tra essi si assoldassero, e tutti i partiti ser- 
vissero ad un tempo, come in età più recente si vide 
dagli Elvetici praticato. Forse uscite dalla Cisalpina o 
dalla Liguria erano quelle coorti italiane che tanto 
col coraggio loro e colla loro lealtà si distinsero 
nell’ Africa , militando in favore dello sfortunato 
Aderbale. 
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Della storia di Roma 

DALLA DITTATURA PERPETUA DI SlLLA 
FIMO ALLA DI LUI MORTE. 

Coniinciamento delta dittatura di Siila. - Leggi 
* regolamenti di Siila. Quindecemviri. Delle Sibille 7 
e dei libri sibillini. - Trionfo di Siila. Spettacoli. - 
Vittorie rii Pompeo nelT Africa. Siila è fatto console. 
Rimasto vedovò di Metella , si ammoglia con Vale- 
ria. - Trionfo di Pompeo. Prime azioni notabili di 
Cesare. - Siila abdica la dittatura. - Nuovi con- 
soli eletti. Morte di Siila. 

§. i. Siila eletto dittatore, al comando della 
cavalleria assunse Valerio Fiacco , e con questi più 
che d’ altro occupossi di una riforma generale del 
governo. L’ antica legge rinnovò , colla quale vieta- 
to era 1’ aspirare al consolato a chi nou era stato 
rivestito della carica di pretore , e di aspirare alla 
pretura medesima, qualora coperta nou si fosse da 
prima la carica di questore. Tuttavia Lucrezio Ofelia 
che come semplice legionario era stato da Siila 
lasciato comandante all’ assedio di Prcneste , fatto 
orgoglioso per lo servigio che penduto aveva colla 
presa di quella città , osò aspirare al consolato , c 
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desistere non volle, benché dissuaso da Siila dal 
mendicare i suffragi. Siila ad un centurione com- 
mise di tagliargli la testa , e coll’ apologo inde- 
cente riferito da Appiano di un uomo che dopo 
avere inutilmente tentato più volte di liberarsi dal- 
l’ immondezza sempre rinascente , abbruciate aveva 
finalmente le sue vesti , tranquillò il popolo , che 
sussurrava. Furono scelti i nuovi consoli a piacere 
del dittatore , Tullio Decula e Cornelio Dolabclla y 
altri dei primarj officiali della di lui armata ; e 
questi partirono tosto per le provincie loro asse- 
gnate , il primo per la Gallia , il secondo per la 
Macedonia. 

a. Rimasto Siila arbitro in Roma del governo , 
molte leggi fece adottare , alcune delle quali savie 
e giudiziose. Egli compresse per tal modo ed entro 
i dovuti limiti restrinse l 1 autorità dei tribuni del 
popolo , vietando loro di parlare nella assemblea 
in favore o conira alcuna legge, che già fosse posta 
in deliberazione , ed esigendo che scelti fossero i 
tribuni nell 1 ordine solo de’ senatori , nè più aspi- 
rare potessero ad alcuna carica luminosa. I ponte- 
fici pure , gli auguri ed i decemviri destinati alla 
custodia ed alla interpretazione de' libri sibillini , 
ristorati furono nel godimento degli antichi loro pri- 
vilegi e nel diritto di eleggere ai posti che ne’ corpi 
loro si rendevano vacanti , il quale loro era stato 
usurpato dal popolo , mentre la fazione dominava 
dei plebei. Que’ collegi furono ancora accresciuti 
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di cinque nuovi membri , cosicché gli ultimi si dis- 
sero dappoi qtiindecemviri. A questi si commise 
particolarmente la cura di riparare la perdita fatta 
di que' libri nell' incendio del tempio di Giove , 
cercandone copie o frammenti nelle città di Eritrea, 
di Samo, di Cuma ec. , dove soggiornato avevano 
Sibille. Si ottenne per tal modo una raccolta più 
copiosa, dicono gli storici , ma meno autentica che 
quella fatta sotto Tarquinio. Gli antichi scrittori 
non sono neppure d’ accordo sul numero delle Si- 
bille ; Svida ne accenna quattordici, Torrone dieci, 
Eliano quattro , Solino tre , e molti moderni le 
hanno ridotte ad una sola, che diversi nomi assunto 
avrebbe , e sarebbesi in certo modo moltiplicata 
per cagione dei luoghi diversi , ove venduti aveva i 
suoi oracoli. Alcuni la suppongono nata ad Eritrea, 
passata in seguito a viaggiare per molte regioni , e 
morta a Cuma in Italia. Gli antichi scrittori più 
dotti ben comprendevano , che quelle predizioni 
fatte erano in termini il più sovente ambigui ; e 
Cicerone dice che tanto destramente erano composte 
che predetta sembrava qualunque cosa avvenisse. 
E assai probabile , che i quindecemviri di Siila non 
facessero clic compilare le tradizioni più sguaiate 
e i più ridicoli errori; e questa stessa compilazione 
si accrebbe in appresso per tal modo , che Tiberio 
fu costretto a porre un freno a quella licenza, lo 
ho fatto già in quest’opera alcuna meuzionc dei libri 
sibillini che ancora ci rimangono , e che da alcuni 
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crcdonsi opere di scrittori cristiani del secondo se* 
colo , citati essendo da varii Padri della chiesa , ai 
quali come anche ai cristiani in generale , Celso il 
nome dava di Sibillisti. Giova intanto accennare il 
mezzo ingegnosissimo col quale Hyde ha preteso di 
spiegare tutta la storia delle Sibille , e le contrad- 
dizioni degli storici su questo argomento. Nella co- 
stellazione della vergine , giudicata dai Persiani la 
più opportuna per giugnere alla scoverta dell’ avve- 
nire , trovasi una stella detta da que’ popoli Sam- 
bula. Da questa crede Hyde avere pigliato i Greci 
F idea delle Sibille , abbellita in seguito colle loro 
finzioni , che una vergine profetessa ne formarono 5 
il che servirebbe a mostrare sempre più , quanto 
ingannati fossero i Romani a tempi di Tarquinio , 
di Siila e forse ancora di Tiberio. 

3 . Ma Siila si disonorò con una legge relativa 
ai proscritti , in virtù della quale coloro che alla 
morte sfuggiti erano , dovevano essere uccisi , in 
qualunque luogo si trovassero , e non solo dannati 
a morte erano coloro che li celavano , ma i loro 
beni altresì confiscati ed i loro figli esclusi da tutte 
le cariche. Vedendo quindi che le guerre civili sce- 
mato avevano il numero del popolo, la libertà ac- 
cordò a 10,000. schiavi che dal nome suo di 
Cornelio detti furono Corneliani , e loro concesse 
altresì il diritto di cittadinanza , affine di potere 
contare sui loro suffragj. Terre accordò ai legionari 
nelle colonie, che dichiarate si erano in favore dei 
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di lui nemici , ed in questo modo aumentò anche 
nelle provincie il suo potere. Egli giudicò allora il 
momento opportuno per decretarsi il trionfo, ed in 
quella pompa comparve come vincitore dell’Asia, 
della Grecia e del Ponto. 11 primo giorno si por- 
tarono innanzi al di lui carro i5,ooo libbre d’oro, 
e 11 5,ooo d’argento, che però gli storici non indi- 
cano se non come una parte delle ricche spoglie di 
quelle provincie. Il di seguente il di lui carro fu pre- 
ceduto da 1 3,ooo libbre d'oro e da 7000 d’argento, che 
il giovane Mario salvate aveva nell’ incendio del Campi- 
doglio , e che Siila conquistate aveva a Preneste. 
In lunga orazione espose Siila al popolo le gloriose 
sue imprese , e tutto attribuendo alla fortuna , altro 
titolo non chiese se non quello di Fortunato. Plu- 
tarco dice , che nati essendogli in quel tempo due 
gemelli , al maschio impose il nome di Fausto , e 
quello di Fausta alla femmina. Scrivendo tuttavia ai 
Greci, il titolo assunse di Epafrodito o amato da 
Venere , e secondo Plutarco , l'iscrizione dei di lui 
trofei altro non era se non Lucio Cornelio Epafro- 
dito. Dopo il trionfo si diedero in Roma i giuochi 
più magnifici , che veduti si fossero fino a queU’.e- 
poca , e concorsi essendo colà i più celebri lot- 
tatori ed attori della Grecia, altro premio non si 
distribuì in quell’ anno nei giuochi olimpici se non 
quello della corsa. Alcuni storici accusano Siila di 
essersi allora abbandonato ai piaceri , ed alla so- 
cietà dei commedianti c dei buffoni. Egli e Crasso 
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si arricchirono col vendere i Leni e le spoglie dei 
proscritti. Narrasi che duranti quelle vendite gli si 
presentasse Ardua con un foglio imbrattato di 
calt'vi versi , e che Siila alcuna cosa gli donasse 
delle masserizie , che si vendevano , ingnignendogli 
di non più poetare. 

4 - In Africa rinata era intanto la fazione di Ma- 
rio , il di cui nepote Domizio Enobarbo riunita 
aveva un'armata di 20.000 uomini, ed indoto J or- 
ba ad unire ad esso le sue forze. Pompeo eh e pa- 
cificata aveva la Sicilia, ebbe ordine di passare nel- 
1 Afriea , c sbarcato colà con cinque legioni , andò 
tosto conira il nemico. Mentre le armate erano a 
fronte , sollevossi- una orribile procella , che Don ti- 
zio indusse a ritirare le sue truppe ; ma mentre 
queste al campo loro tornavano, Pompeo le attaccò 
vigorosamente, e dopo un combattimento di alcune 
ore riportò una compiuta vittoria. Domizio perdette 
ir, 000 nomini, ed a stento ritirossi con pochi al 
campo , ma questo pure fu forzato , egli stesso fu 
ucciso c Jarba fatto prigioniero. Tutte le città 
che abbandonato avevano il partito di Siila , apri- 
rono le porle al vincitore , ed il paese di Jarba fu 
conquistato e ceduto a Jempsale , che dichiarato 
erasi costantemente avverso a Mario. Una campagna 
così gloriosa, compiuta in soli 4 ° giorni da UI1 co ~ 
mandante in età di o.\ anni , molta gelosìa destò 
in Siila , che gli ingiunse di licenziare le truppe, 
e di tornare sull* istante a Roma. Se Pompeo fosse. 
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stato più ardito, riaccendevasi la guerra civile, per- 
chè i legiouarj mal soffrivano che quel decreto si 
eseguisse , e si opponevano al ritorno di Pompeo \ 
ma questi dichiarò , che ucciso si sarebbe , anziché 
immergere di nuovo Roma nei tumulti. Fu egli dun- 
que ricevuto in Roma con gran pompa dal dittatore, 
che andò ad incontrarlo , lo abbracciò teneramente 
in pubblico, ed il nome gli attribuì di Grande. Siila , 
sebbene dittatore , chiese allora di essere eletto 
consolo , e lo ottenne ; collega gli fu dato Metello 
Pio , che dichiarato erasi a di lui favore al suo 
primo arrivo in Italia. Il nome di Siila faceva tre- 
mare. tutti i cittadini e 1' armata medesima, e Roma 
portava tranquillamente il giogo. Siila , ben cono- 
scendo lo spirito del popolo , trattenere lo volle 
con magnifiche feste. La decima parte delle sue so- 
stanze consacrò ad Ercole , ed un solenne banchetto 
diede in quella occasione a tutti i cittadini. Durò 
questo molti giorni ; le vivande furono abbondantis- 
sime , e se credere si dee a Plutarco , si versò al 
popolo del vino vecchio di 4 o c più anni. In quel- 
1’ epoca però cessò di vivere Mclella moglie di Siila, 
che egli rispettata aveva sempre ad onta della sua 
condotta non troppo regolare. Dopo alcuni mesi 
diede egli nuovamente al popolo un combattimento 
di gladiatori , e veduta avendo in quella occasione 
una giovane di rara bellezza detta Paleria , figlia 
di Messala e sorella del famoso oratore Ortensio , 
ihc da pochi giox'ni staccata erasi dal marito , ne 
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divenne amante, e la sposò. Dicesi ancora, che Va- 
leria accostatasi a Siila in occasione di que’ giuochi, 
un pelo strappasse dalla di lui veste, del che mo- 
strandosi egli sorpreso , essa rispondesse : * Non è 
» questa un’ offesa eh’ io fai- voglia al dovuto risprt- 
t> to; egli è solo effetto del desiderio di avere al- 
» cuna parte alla t’-.„ ìelicità. » 

5. Pompeo sollecitava intanto il senato ed il po- 
polo ad accordargli il trionfo. 11 senato nudriva la 
brama di compiacerlo 5 ma Siila opponeva per ge- 
losia che ai consoli soli ed ai pretori si accordava 
il trionfo , allorché investiti erano del comando in 
capo , mentre Pompeo semplice cavaliere pugnato 
aveva sotto gli auspicj del dittatore. Disse perfino 
a Pompeo , che di tutto il suo credito farebbe uso 
contra di lui, al che rispose coraggiosamente il gio- 
vane eroe, che il popolo amava di adorare il sole na- 
scente. Siila non comprese all’ istante il sentimento 
di quelle parole ; ma allorché ne fu dai circostanti 
informato , gridò replicatamenlc , che Pompeo in 
nome degli Dei trionfasse. Pompeo comparve dun- 
que con nuovo spettacolo su di un carro tratto da 
quattro elefanti , da esso condotti dall' Africa ; ma 
siccome la porta della città era troppo stretta , per- 
ché quegli animali passassero appajati , si dovet- 
tero sostituire quattro cavalli. Fu quello il primo 
cavaliere romano , che sì grande onore ottenesse 
innanzi la età stabilita per sedere nel senato. Ma 
in quell'anno medesimo Giulio Cesare , che all’ età 
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di soli 17 anni era stato rivestito, secondo Svetonio, 
della carica di gran sacerdote di Giove , e che spo- 
sala aveva , come già si disse , la figlinola di Cinna , 
faceva in quell 1 anno- la prima sua campagna nel- 
1 ’ Oriente. Plutarco opina, che la carica di gran sa- 
cerdote egli chiedesse , mentre Siila era despota in 
Roma , e che il dittatore gli impedisse di conse- 
guirla. Certo è , che dopo alcun tempo Siila volle 
obbligare Cesare a ripudiare la sua moglie Comelia ì 
dalla quale già era nata Giulia ; ma Cesare si op- 
pose con forza al dittatore , che una simile cosa 
ottenuta aveva da Pisone e da Pompeo ; e Siila ir- 
ritato di quel rifiuto volle perfino proscriverlo , dal 
che solo fu trattenuto dai numerosi amici della fa- 
miglia Giulia. Alcuni di questi dissero , che Cesare 
era un giovane vivace , dal quale nulla si aveva a 
temere - , ma Siila rispose, che egli vedeva in quello, 
benché giovane , più di un Mario. Cesare fuggì al- 
lora di Rfma, c andò errando nel paese de 1 Sabini, 
dove cadde tra le mani di alcuni soldati di -Siila • 
un officiale però detto Cornelio , gli accordò per 
due talenti la fuga. Passato quindi alla corte di Ni- 
comede re di Bitinia, se credere si dee a Plutarco , 
quel soggiorno non onorò la sua gioventù. Svelonio 
tuttavia non parla della fuga di Cesare , e dice al- 
1’ incontro eh a Siila gli perdonò per intercessione 
delle Vestali , di M. Emilio e di Aurelio Cotta. 
Andasse egli o non andasse allora nella Bitinia , 
passò a guerreggiare sotto Minucìo Termo pretore 
Star, a Ital. Fol. V. 1 1 
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nell' Asia , e secondo Ssetonio ili là solo sarebbe 
stalo spedito nella Bitinia per comandare la flotta 
allestita da Nicomede , onde attaccare Mitilene, sola 
città d’ Asia che riGutato avesse di sottomettersi ai 
Romani dopo il trattato conchiuso tra Siila e Mi- 
tridate. Cesare si segnalò nella presa di quella città, 
e molte corone civiche ottenne per avere salvato la 
vita a diversi cittadini. 

6. Siila prese aveva intanto le città di Nola e 
di Volterra, le sole che ancora resistessero in Italia, 
e giunto il Gne dell' anno ricusò di continuare nel 
consolato , e raccomandò invece alle tribù Scrvilio 
Vatia , amico suo e uomo di gran merito , ed dp- 
pio Claudio detto il Bello. Si suppone da alcuni 
avere in quell’ anno arringato Cicerone per la prima 
volta in favore di Roseto , il di cui padre era stato 
proscritto e d' ordine di Siila ucciso. Cicerone in 
quella orazione non si contenne entro i limiti del 
rispetto dovnto ad nna autorità , che tutta Roma 
empieva di terrore 5 e quindi giudicò opportuno di 
allontanarsi dalla patria , e di ritirarsi ad Ateue , 
ove tutto si diede allo stadio della GlosoGa . non 
trascurando al tempo stesso di perfezionarsi in quello 
della eloquenza. Siila , dopo aver fatto perire un 
grandioso numero di cittadini romani , ira i quali 
novanta senatori e più di atioo cRvalieri , dopo 
avere sparso in tutta 1 ’ Italia lo spavento, ed avere 
sepolto varj popoli alleati sotto le mine delle loro 
città, risolvette di abdicare il potere, che usurpato 
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aveva risoluzione tanto più singolare e per ogni 
riguardo marnvigliosa , quanto che suggerita non 
era nè dalla ambizione , nè dalla politica ; più non 
vi aveva luogo a temere alcun tumulto , e gli amici 
numerosi di Siila vegliato avrebliono alla di lui con- 
servazione ed alla estensione del di lui potere. -Si 
sono quindi indotti alcuni storici a riconoscere in 
Siila una grandezza d’ animo , che altri sembrano 
avergli contrastata. Convocò egli il popolo , e dalla 
tribuna annunziò il suo nuovo disegno : tentò in 
alcun modo di fare la sua apologia , mostrando lo 
stato deplorabile , nel quale al suo ritorno dall’ Asia 
trovata aveva la città ; e soggiugnendo che i disor- 
dini gravissimi della repubblica costretto lo avevano 
ad usare rimedj violenti , e che risparmiando il san- 
gue 'de’ cittadini , aggravato avrebbe la malattia in - 
vece di curarla. Coneliiuse finalmente con queste 
memorabili parole : « Romani , io vi lascio padroni 
» di voi stessi ; io abdico la mia carica , mi spo- 
» glio del potere illimitato , che mi conferiste , ed 
» a chiunque lo chiedesse , io sono pronto a reu- 
5> dere conto della mia amministrazione. » Congedò 
quindi i littori , ed a passeggiare diedesi per la 
piazza, accompagnato da pochi amici, in mezzo ad 
una folla di popolo e di persone che perduto ave- 
vano per la di lui crudeltà gli amici o i parenti. 
SoFo un giovane lo attaccò con parole ingiuriose , 
mentre egli tornava alla sua casa ; egli nulla rispose, 
ma volto ai suoi amici disse : « ecco un giovane 
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» che impedirà ad un altro di abdicare il sovrano 
» potere, del quale potesse essere al pari di me in- 
» vestito. » Dopo alcuni giorni ritirossi ad una casa 
di campagna presso Cuma , dove però non rimase 
lungo tempo , affinchè i di lui nimici non giudicas- 
sero essersi egli ritirato per timore. 

j. Nella successiva elezione de’consoli si dichia- 
rò una lotta aperta tra Siila e Pompeo. Voleva il 
• primo che eletto fosse Lutazio Cattilo amico suo , 
ed uomo di distinto merito ; Pompeo sollecitava l’ c- 
lezione di Emilio Lepido , uomo violento , e ne- 
mico dichiarato di Siila. Pompeo prevalse, e Lepido 
fu eletto il primo, iLche reputato era un vantag- 
gio , sebbene i consoli eguali fossero in dignità ed 
in potere, perchè il popolo al primo mostrava mag- 
giore affetto. Siila disse a Pompeo , che vittorioso 
usciva /dalla folla , che egli aveva ottenuta la pre- 
ferenza al più tristo cittadino sopra il più virtuoso , 
ma che troppo tardi riconoscerebbe di avere nu- 
trito nel proprio seno un serpente 5 predizione che 
realmente si avverò. I nuovi consoli cominciarono ad 
altercare tra loro, e Siila ritirofisi ad una casa di 
campagna , dove sebbene vecchio di più di 60 anni , 
non trattenuto dai vezzi di Valeria , si abbandonò 
al più infame libertinaggio. 11 commediante Risciò , 
un buffone detto Sonee , e Aletrobio che sul teatro 
rappresentava le parti di femmina, divennero i di lui 
favoriti , coi quali trattenevasi giorno e notte , be- 
vendo ed abbandonandosi ad ogni sorta di crapula. 
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Cadde quindi infermo , per quanto narrasi , di 
morbo pedicolarc ; ed allora occupossi di compiere 
le memorie della sua vita. Dieci giorni avanti la sua 
morte un codice di leggi compose per gli abitanti 
di Pozzuoli , che discordi erano tra di loro , e 
strozzare fece dai suoi schiavi Cranio , altro de 1 ma- 
gistrati di quella città c debitore verso la mede- 
sima , thè il pagamento diffiriva, sperando colla 
di lui morte di risparmiarlo. Si narra , che tanto 
si agitasse in quell' incoulro , che scoppiato essendo 
un abscesso , le forze perdesse e morisse il di se- 
guente. Due fanciulli lasciò egli, morendo, in tenera 
età, ottenuti da Metella 5 e Valeria sgravossi inse- 
guito di una figlia che il nome ebbe di Postuma. 
Siila viene riconosciuto generalmente per uno de 1 
più grandi capitani , e dei più destri politici di 
quella età; ma gli storici latini, irritati apparen- 
temente dalle sue crudeltà , si sono maggiormente 
occupati dei suoi vizj che delle sue virtù. L’ abdi- 
cazione sua fu certamente un atto eroico, del quale 
pochi esempi trovatisi nella antichità. I di lui fune- 
rali non furono celebrati senza contese : Lepido 
escludere voleva qualunque solennità, ma Cattilo c 
Pompeo vollero che penduti fossero alle di lui spo- 
glie mortali i debiti onori. Fu quindi poi’talo Siila 
alla tomba da quattro senatori , circondato dai sa- 
cerdoti e dalle vestali , c seguito dai senatori , dai 
cavalieri romani , e da un numero grandissimo di 
ufficiali , che militalo avevano sotto di lui nell' Africa, 
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nella Grecia , nell' Asia e nell' Italia. Ella è forse 
questa la prima occasione , nella quale si fa men- 
zione nella storia di inni cautati dai pontefici e 
dalle vestali in onore del defunto. Il rogo fu innal- 
zato nel campo di Marte , e secondo Plutarco si 
scolpi sulla tomba un cpitafio da Siila medesimo 
composto , nel quale dicevasi , che superato aveva 
amici e nemici , gli uni col bene , gli altri col male, 
che loro fatto aveva. Dicesi che nel suo testamento 
si risovvenisse di 'tutti i di lui amici , e solo Pom- 
peo escludesse a cagione della sua iugratitudinc. 
L' abdicazione di Siila viene collocata da Blair nel- 
1' anno 6; 5 di Roma, e la di lui morte si suppone 
avvenuta dopo alcun tempo. Vedendosi però questa 
coincidere col consolato di Lepido , dovrebbe essere 
avvenuta nell’ anno 676 , sebbene gli scrittori in- 
glesi della storia universale collocala 1’ abbiano nel- 
1' anno medesimo 675 , e nell’ anuo •jZ avanti 1' era 
volgare. 
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Dn.u storia di Roma dalla morte di Silla 

SINO AL TERMINE DELLA GUERRA DELLA SpACA’A. 

Imprese di Lepido. Di lui mire ambiziose. Di lui 
rivolta e di lui morte. - Avventure di Scrtorio nella 
Spagna e nel! Africa. - DI lui ritorno nella Lusitania , 
e di lui prime vittorie. Egli si oppone a Metello. - 
Guerra nella Spagna. Artifizj di Sertorio. Disegni 
di Metello mandati a voto. Pompeo viene nominato 
al comando nella Spagna. Nuove dissensioni in Ro- 
ma. - Cesare s imbarca per Rodi. l ime preso dai 
pirati , che poscia giunto a Pergamo fa crocifìggere. - 
Primi fatti di Pompeo nella Spagna. Scrtorio prende 
Poltrona. Nuove turbolenze in Roma. - Continuazione 
della guerra tra Sertorio ? Pompeo e Metello. Ser- 
toVio offre di depone le armi. Trattato da esso con- 
chiuso con Mitridate. - Guerra coi pirati. Guerra 
con Mitridate. Cesare salva la Bitinia. - Sertorio 
viene assassinato dai congiurati. Fine della guerra 
nella Spagna. Note cronologiche. 

§. i. Ijcpido non temette di far rinascere le 
antiche querele tra i patrizj ed il popolo } agognando 
per tal mezzo al potere illimitato di cui Silla era 
stato investilo. Tentò ili annullare tutte le leggi di 
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Siila medesimo j ma Cattilo si oppose a quel dise- 
gno , e la discordia loro crebbe per tal modo , clic 
il senato non pago del giuramento loro di non ve- 
nire tra di essi a guerra aperta , spedi ben tosto 
Lepido nella Gallia Narbonese. Usci egli dunque 
alla testa di un’ armata , ma invece di passare le 
Alpi, si trattenne nella Etruria, finché il di lui con- 
solato trovossi ricino al termine. Allora coll’ ar- 
mata avvicinossi a Roma , e dichiarò , clic un se- 
condo consolato ottenere voleva o di buon grado 
o colla forza aperta. Il di lui collega Cattilo collo- 
cossi al passaggio del ppnte Milvio , Pompeo al 
piede del Gianicolo. Essi vigorosamente respinsero 
l’ ambizioso Lepido , che ritirare si dovette vergogno- 
samente nella Etruria. Giunto Bruto però , che un 
poderoso corpo di truppe comandava nella Gallia 
Cisalpina , a favore dirhiarossi di Lepido , il che 
obbligò Pompeo ad assediarlo in Modena dove riti- 
rato si era , e dove obbligato fu a rendersi a di- 
screzione con tutta 1’ armata. Questa fu trattata da 
Pompeo con dolcezza , ma Bruto fu decapitato , il 
che a Pompeo suscitò odj perenni. Lepido , riunite 
avendo nuove truppe nella Etruria , incamminato 
crasi nuovamente a Roma. Ma trovato avendo Ca- 
ttilo pronto a combatterlo, ed udita al tempo stesso 
la disfatta di Bruto , tornò di nuovo nella Etruri;.-. 
Informato quindi della elezione dei nuovi cousoli 
Giunto Bruto ' e Mtunerco Emilio Liviano , passò 
in Sardegna , dove altre truppe raccolse , disc- 
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gnando di portare la guerra in Sicilia. Fu però pre- 
venuto dalla morte, che alcuni dicono avvenuta per 
1’ avviso da esso ricevuto della infedeltà della moglie, 
e con esso cadde interamente il di lui partito. Mu- 
rena lasciato da Siila nell' Asia , attaccò allora senza 
motivo il re del Ponto, e con questo diede origine 
alla seconda guerra contra Mitridate. 

1. Mentre tranquilla sembrava l 1 Italia , lo spirito 
di partito suscitato da Mario dominava più che mai 
nella Spagna. Sertorio , eletto pretore in quella pro- 
vincia dalla fazione di Mario medesimo , con ma- 
niere dolci ed affabili guadagnati a\eva tutti gli Spa- 
gnuoli , e per tal modo indotti a prendere parte 
alla guerra civile. Siila spedito aveva Cajo Annio 
.nella Spagna per cacciarne Sertorio ; ma questi 
mandato aveva Giulio Salinatore con 6000 uomini 
a custodire i passaggi dei Pirenei , cosicché Annio 
era per lungo tempo rimasto senza sapere che farsi 
al piede di que’ monti. Un assassino detto Calpurnio 
Lanario , guadagnato da Annio , ucciso aveva Sali- 
natore , il che avendo dato luogo ad Annio di avan- 
zarsi (ino al centro della Spagna , e non trovandosi 
Sertorio in istato di resistere , ritirato erasi questi 
con 3 ooo uomini a Cartagena , e d* là era passato 
in Africa. Ma essendo stati sulle coste trucidati dai 
barbari varj di lui compagni che scesi erano in cerca 
di viveri , egli era stato costretto a ritornare verso 
la Spagna , dove non aveva potuto sbarcare , es- 
sendo le coste bea custodite dalle truppe di Annio. 
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Trovalo avendo però in mare una fluita di pira li 
della Cilicia , gli indusse ad unirsi con lui , ed a 
sbarcare nell' isola di Pitiusa , dove prigioniero di 
guerra fece il presidio che Annio aveva colà la- 
sciato. Annio venne ad attaccarlo con una flotta , 
sulla quale imbarcati aveva 5 ooo soldati , nò ricu- 
sar volle Sertorio la battaglia; ma una violenta tem- 
pesta disperse, e gettò sulle coste la maggior parte 
dei di lui vascelli. Egli stesso rimase dieci giorni 
sul mare battuto dalla procella fra i maggiori pe- 
ricoli, e tornata la calma, passò lo stretto, ed ap- 
prodò al di là dell' imboccatura del Beli. Colà egli 
trovò fdeuni navigatori, allora giunti dalle isole At- 
lantiche o Fortunate , che Pltitnrco indica al nu- 
mero di due , separate da uno stretto canale , e 
lontane r 0,000 stadj incirca dalle coste dell 1 Africa 
Queste sono forse le isole , delle quali Platone ha 
fatto una pomposa descrizione nel Timeo , che i 
geografi Ortelio e Sanson , seguiti recentemente dal 
Co. Carli , credettero applicabile alPAmerica: Kirc/ter 
ha creduto invece che le isole Fortunate fossero le 
Canarie, e non dissimile avviso ha mostrato di adot- 
tare ai nostri giorni Bory di S. Vincent, ai quali scrit- 
tori aderire si potrebbe più facilmente , clic non al 
sistema ingegnoso di Rtidbeckio , seguito in parte da 
Bailly , clie l'Atlantica di Platone ha preteso di collo- 
care nella Scandinavia. Sertorio , sedotto dalla descri- 
zione lusinghiera di quelle isole, risolvette di recarsi 
fi vivere colà tranquillamente; ma i pirati della Cilicia, 
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che sulo a predare aspiravano , lo ahbaudonarono 
tosto, e volarono al soccorso di Asudi re della Mau- 
ritania, che in guerra trovavasi co’ suoi sudditi. Ser- 
torio passò pure in Africa, risoluto di guerreggiare 
cantra Ascali j lo vinse infatti in giornata campale , 
e lo assediò nella città di Tingis ora Tanger, dove 
erasi ritirato. Egli giunse pure a disperdere intera- 
mente un’ armata romana , che Siila spedita aveva 
in soccorso di Ascali prigioni fece tutti i soldati , 
che salvati eransi dalla strage , ed impossessatosi 
di Tingis, tutta la Mauritania restituì alla libertà, 
altra ricompensa non accettando se non quella che 
liberamente gli fu dal popolo offerta. 

3 . I Lusitani allora , che minacciati vedevansi 
di nuova guerra da Amiio , una ambasciata spedi- 
rono a Sertorio onde impegnarlo a mettersi alla 
doro testa. Partì egli tosto con a 5 oo Romani e 
7,00 Africani , e sebbene una flotta incontrasse co- 
mandala da Cotta , approdò sulle coste della Lusi- 
tana , dove il comando ottenne di tutte le forze 
di quella provincia. Se credere si dee r Plutarco , 
era egli libero da qualunque vizio, e non lasciavasi 
nè scuotere dal timore nè ammollire dalla volaltà. 
Nell' arte della guerra era altronde peritissimo , e 
variare sapeva la disposizione delle sue squadre se- 
condo i diversi nemici che egli aveva a combattere^ 
valentissimo era nell’ inquietare di continuo il ne- 
mico, nel tendere imboscate e nell’ evitare la pu- 
gna , ove sicuro non fosse della vittoria. Cou soli 
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8000 uomini egli si sostenne coutra quattro coman- 
danti Romani, che tra tutti conducevano iao,ooo 
fanti , 6000 cavalli e aooo arcieri. Didio , gover- 
natore della Betica, fu disfatto con perdita di aooo 
uomini, e non fu più fortunato Metello , spedito da 
Siila in soccorso del pretore Domizio. Questi fu 
messo in fuga da Irtulejo o Erculejo , questore di 
Sertorio , e Metello chiedere dovette l 1 ajuto dì 
Lellio pretore della Gallia Narbonese ; ma questi 
trovò sulla sua strada Irtulejo medesimo, che molti 
soldati gli uccise , molti ufficiali e perfino il suo 
luogotenente generale. La crudeltà e le proscrizioni 
di Siila contribuirono a rafforzare di molto 1 * ar- 
mata di Sertorio , il quale trovandosi circondato da 
illustri cittadini , un senato formò onde opporlo a 
quello di Roma. Da quel corpo egli scelse pure 
questori , tribuni militari ed altri ufficiali , e nella- 
Lusitania stabilì una potente repubblica , i di cui 
capi erano quasi tutti Romani. Siila irritato e forse 
atterrito, spediva continuamente rinforzi a Metello , 
ma Sertorio tormentava per tal modo Tarmata ro- 
maua , togliendogli i viveri e perfino V acqua , che 
Metello stesso ne fu scoraggiato. Seriorio informato 
clic Metello aveva parlato di lui con disprezzo , 
sfidollo a singolare certame; ma quel duce già d’età 
provetta, rispose colle parole di Teofrasto , che un 
comandante morire doveva da comandante e non 
già da gladiatore. Vedendo però che per questo 
scemata crasi la di lui reputazione nell' armata , si 
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vols? ad assediare Laccobrige o piuttosto la capi- 
pitale dei Laccobrigi, da alcuni supposta nel luogo 
medesimo , dove ora trovasi Lagos presso la baja 
di Cadice , da altri collocata a settentrione del 
Douro. In quella città non si trovava che un pozzo, 
e Metello lusingavasi di ridurre entro due giorni 
gli abitanti all’ estremo ; ma 6000 otri pieni d’ ac- 
qua introdusse Sertorio , ed uscire ne fece tutti gli 
inetti alla difesa ; e J allorché cominciarono a man- 
care i viveri , Sertorio una imboscata tese ad Equino 
spedito da Metello con 6000 uomini per affamare mag- 
giormente la città; i pochi di quel corpo che si 
sottrassero alla, strage, furono fatti prigionieri, ed 
al solo Equino fu dato di fuggire. Metello fu allora 
costretto a levare l’ assedio in mezzo alle grida di 
gioja degli Spagnuoli che dalle mura lo deridevano; 
diiamò quindi in suo soccorso Manilio che nella 
Gallia Narbonese comandava ; ma questi pure con 
tre legioni che condotte aveva , • fu vergognosamente 
battuto, e quasi solo si ridusse a Lerida, ora ller- 
da. Quella vittoria apri il varco a Sertorio ad en- 
trare nelle Gallie , ed alcuni narrano che fino alle 
Alpi si innoltrasse, e che ne occupasse i passaggi , 
non si sa bene se per trattenere le truppe che d’ I- 
talia venivano , che però nella Gallia Narbonese 
passarono senza ostacolo , o per discendere egli 
stesso in Italia , se la fortuna continuava ad arri- 
dergli. 

4 . Sertorio per lai modo guadagnato avendo 
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recata la figlia ili recente nata tli un daiop di color 
Manco , egli la addimesticò , e la accostumò perfido 
a seguirlo fra i tumulti delle battaglie ; e quindi 
risolvette ili farla passare come un donativo di 
Diana , e di far «'edere die quell' animale lo is- 
truisse di tutti i segreti. Ciò che egli apprendeva 
per mezzo dei suoi esploratori , faceva comparire 
come se rivelato fosse dall' animale sacro , c quindi 
riuscì a tarsi credere dai Lusitani un liberatore 
inviato dagli Dei al loro soccorso. Seppe ancora 
Sertorio approfittare dell’ apologo di un cavallo al 
quale un uomo robusto e violento voleva inutilmente 
scappare d' un colpo la coda, mentre il debole ad 
uno ad uno ne svelse i crini e la distrusse , per 
calmare cosi f impeto cieco degli Spagnoli ; ed i 
Caracitani popoli indomiti e dati a! ladroneccio, 
vinse col fare smuovere dai soldati la terra friabile , 
che risolvcvasi in polvere , e che il veulo gettava 
loro negli occhi. Metello non potè mai riportare 
‘ alcun vantaggio a fronte di Scrtorio , nè imposses- 
sarsi di alcuna città. Dopo la morte di Siila . il 
senato risolvette di spedire in Ispagna altro coman- 
dante con più poderosa armnta. Pompeo aoiLiva 
quella Carica, del che il senato fu sorpreso a ca- 
gione della di lui gioventù; ottenne egli tuttavia* quel 
romando, c partì. Furono allora eletti consoli Ottavio 
IVcpote e Cajo Curione , i quali sostenere vollero i 
regolamenti di Siila contra i tribuni del popolo che 
ancora cercavano di suscitare tumulti. Sicinio altro 
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di essi , uomo senza probità , e che il talento pos- 
sedeva solo di imitare i più grandi oratori c volgere 
in ridicolo le loro arringhe, ardì citare i consoli 
affinchè alla assemblea del popolo i motivi dichia- 
rassero pei quali spogliati avevano i tribuni delle 
loro prerogative. I consoli comparvero, e Curione 
eloquentissimo provò con acconcia orazione, che i 
tumulti accaduti imputare dovevansi al potere ecces- 
sivo dai tribuni usurpato. Sicinio intanto buffone- 
scamente contraffaceva tutti i gesti del consolo , 
affine di divertire il popolo dalla attenzione , e di 
non lasciare ad esso comprendere gli argomenti 
dell’ oratore. Ma quell' indegno mezzo non riuscì , 
ed i tribuni nulla ottennero', anzi l'imprudente Sicinio 
tanti nemici suscitò , che ucciso fu , mentre ancora 
durava il di lui tribunato. 

5. In quell' anno Giulio Cesare , dopo essersi co- 
perto di gloria sotto Mitilcnc, comparve come ora- 
tore in Roma , ed accusò pubblicamente di malver- 
sazione Dolabella , già governatore nella Macedonia. 
L’ eloquenza di Cesare fu ammirata , ma Dolabella 
assistilo dai due più valenti oratori di Roma , Cotta 
cd Ortensio , fu assoluto. Cesare volle passare quindi 
a Rodi , affine di perfezionarsi nello studio della 
eloquenza sotto Apollonio , altro dei più grandi re- 
tori del suo tempo ; ma fu preso in mare da alcuni 
pirati, che venti talenti chiesero per il di lui riscatto. 
Sdegnato Cesare , perchè a prezzo così vile pones- 
sero la di lui persona, offerì loro spontaneamente 
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cinquanta talenti , che alcuni scrittori portano ad 
un Tal ore equivalente a un dipresso a 20.000 zec- 
chini. Spedì tosto alcuni de' suoi domestici per 
raccogliere questa somma nelle città vicine , e con 
un amico e due servi rimase per 38 giorni in 
potere de 1 pirati. Scriveva egli intanto orazioni e 
componimenti poetici , ed a que' barbari li recitava, 
rimproverandoli della loro rozzezza e della loro 
ignoranza , se non mostravano abbastanza di ammi- 
rarlo ; trattavali d’ ordinario con fierezza , e minac- 
eiavali di farli crocifiggere , se il di lui sonno tur- 
bavano. Giunse finalmente la somma del di lui 
riscatto, che pagata fu a gara dagli abitanti di Mi- 
leto , ed egli a quella città recossi , dove allestire 
fece alcuni vascelli , che varii dei pirati condussero 
prigionieri a Targamo. Cesare chiese a Giunto pre- 
tore dell'Asia, che ad esso commettesse il giudizio 
de' prigioni , poiché recare si doveva in quella pro- 
vincia ; e Giunto che avarissimo era , e che grandi 
somme sperava per tal modo di ottenere , gli affidò 
quella cura. Giunto egli dunque a Pergamo , croci- 
figgere fece senza alcun previo giudizio tutti i pirati, 
realizzando così la minaccia che più volte aveva loro 
fatta 5 passò quindi a Rodi , dove l’ arte oratoria 
apprese sotto Apollonio che Cicerone stesso aveva 
in quel tempo per suo discepolo. Alcuni dicono 
queir Apollonio Molone , o figliuolo di Molane ; ma 
Strabono e Cicerone stesso distinguono Apollonio e 
Molone , i quali l’ arte medesima professavano in 
Star. (T hai. Fol. F- 1 » 
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Bodi. Di queir Apollonio si narra , che non bene 
intendendo il latino, declamare facesse Cicerone in 
Greco . c che ammirandone la eloquenza, compian- 
gesse la Grecia, che sul punto era di perdere i 
due più grandi suoi allievi , cioè Cesare e Cicerone 
stesso , che stavano per trasferirsi in Roma. 

6. Pompeo in quel tempo, avendo svernato nella 
Gallia Narbonese , giunse nella primavera sulle fron- 
tiere della Spagna citeriore , e colà fu informato , 
che tutte le truppe romane che sotto gli ordini 
trovavansi di Perpenna o Perpema , giurata avevano 
fedeltà a Sertorio. Queste troppe ascendevano al 
numero di 32 .ooo uomini in circa, e Perpenna erasi 
lusingato di farsi egli pure capo independente al 
pari di Sertorio e di opporsi a Metello ; ma i soldati 
minacciato avevano di abbandonarlo tosto che l'arrivo 
erasi loro annunziato di Pompeo , se all'istante non 
li conduceva egli stesso al campo di Sertorio. Questi 
allora giudicò di potersi opporre ai progressi di 
Pompeo , di cui ben conosceva il nomeedii valore; 
e vedendo che alcune città disposte erano ad aprir- 
gli le porte , si mosse ad assediare Laurona. Pompeo 
spedì un messo a quegli abitanti, annunziando loro r 
clic gli assedinnti beu presto si ritirerebbono ver- 
gognosamente. Sertorio informato di questo , se ne 
rise e disse clic allo scolaro di Siila insegnato 
avrebbe a guardarsi le spalle. Egli aveva lasciato 
infatti dietro l’armata di Pompeo un corpo di 6000 
nomini, per il che Pompeo non osava arrischiare 


Digitized by Google 


CApriOLo XLI. 179 

uun battaglia , nè decoroso trovava lo abbandonare 
gli assediati. Questi dovettero alfine arrendersi, e 
Sertorio lasciò loro la vita e la libertà , ma la città 
incendiò , affinchè Pompeo ne vedesse le fiamme j e 
se crediamo a Frontino , Pompeo perdette più di 
10.000 uomini in varii incontri, senza venire ad mia 
battaglia decisiva. Egli è rcrto che con Metello riti- 
rare si dovette al piede de’ Pirenei. Roma non era 
intapto tranquilla ; consoli erano stati eletti L. Ot- 
tavio ed Aurelio Cotta ; la città era altresì affamata 
per le scorrerie de' pirati della Cilicia che il Medi- 
terraneo infestavano. Si disse che repressa non sa- 
rebbe 1’ audacia dei pirati , se non si ristabiliva la 
autorità dei tribuni del popolo. Cotta si lasciò se- 
durre da questa idea , ed i tribuni ottennero di 
potere essere innalzati alle prime cariche dello stato. 
Essi recuperarono così il loro antico potere, ed in 
questo Appiano, Sallustio e Plutarco veggono la 
prima cagione della caduta del governo repubblicano. 

7. Giunta la primavera, Metello tornò in campo 
contra Sertorio , e dopo essersi battuto un giorno 
intero con Irtulejo o Ereulcjo , altro de'iuogotcncnti 
di Sertorio medesimo , riuscì a metterlo in fuga. Ir- 
lulejo perdette 20,000 uomini, rimase gravemente 
ferito , e salvossi a stento 5 o come Orosio narra , 
recuperare volendo il perduto onore e disperata- 
mente combattendo , in una nuova zuffa fu ucciso 
insieme con un di lui fratello. Sertorio si innoltrò 
tosto verso il campo di Pompeo , situato presso 
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Sucrona, e tra que’ Aie grandi capitani si impegnò 
la battaglia. Sertorio non cominciò la pugna se 
non al cadere del giorno , calcolando sulla igno- 
ranza nella quale i nemici trovavansi de’ posti e 
delle strade , e lusingandosi per tal modo che la 
oscurità sarebbe loro riuscita svantaggiosa. L 1 ala si- 
nistra comandata da Perpenna , fu tosto rovesciata 
da Pompeo-, ma Sertorio dopo avere superato Afranio ì 
‘ venuto essendo in soccorso , fece cangiare intiera- 
mente l' aspetto della pugna. Il terrore si sparse fra 
le truppe di Pompeo , ed egli stesso covse grandis- 
simo pericolo della vita , assalito prima da un 
Africano di statura gigantesca, al quale tagliò for- 
tunatamente una mano, poi da una truppa di Libii, 
ai quali abbandonò il suo cavallo riccamente barda- 
to , e mentre questi la preda si disputavano , riu- 
scì a salvarsi. Afranio aveva intanto rovesciata l’ ala 
destra abbandonata da Sertorio ; ma mentre le trup- 
pe di Afranio si perdevano a saccheggiare, Scrtorio 
giunse sollecito , c sparse tra di esse il disordine. 
Il dì seguente egli schierò 1’ armata sua in batta- 
glia , intento a rinnovare la zuffa j ma udendo che 
Metello aveva raggiunto Pompeo , ritirossi , dicendo 
che se arrivata non fosse quella vecchia , egli avreb- 
be rimandato quel fanciullo a Roma dopo averlo 
punito come meritava. Perduto aveva in quello in- 
contro l'animale suo favorito , col quale imponeva 
al popolo superstizioso •, ma questo fortunatamente 
fu trovato, e ricondotto al suo campo, ed egli non 
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mancò di farlo comparire, come d’improvviso, men- 
tre ascoltava pubblicamente i capi degli Spagnoli , 
ai quali diede pure ad intendere , che un sogno a- 
vuto nella notte gli annunziava i più felici successi. 
Egli abbandonò tuttavia il campo nella notte, il che 
diede luogo a Pompeo di potersi riunire con Metel- 
lo , nè questi volle alcun onore supcriore a Pompeo 
medesimo , se non quello di comunicare la parola 
allorché uniti si accampavano , il che prova 1’ anti- 
chità grandissima di quel costume nelle armate. Con- 
vennero tra loro que’ due comandanti di inseguire 
Sertorio , e di attaccarlo nel nuovo suo campo ; e 
trovato avendo la di lui armata divisa in dne corpi, 
r uno comandato da Perpenna , l’ altro da lui me- 
desimo , Metello attaccò il primo, e Pompeo le sue 
forze diresse contra Sertorio. La battaglia durò tut- 
to il giorno , ma Pompeo fu messo in fuga dopo 
avere perduto 6ooo uomini, tra i quali Memmio ì suo 
luogotenente , celebre guerriero. Metello aveva dal 
canto suo battuto Perpenna , ed uccisi gli aveva 
5ooq uomini ; ma Sertorio riordinato avendo quelle 
truppe , respinse a vicenda Metello , e lo ferì anco- 
ri colla sua lancia. Il sangue di quel capitano ac- 
cese di tanto ardore i di lui soldati , che Sertorio 
co^li Spagnoli non potè più resistere al loro im- 
peti. Egli ritirossi dunque in una città situata al 
piedi delle montagne, non già per chiudersi colà e 
aosteicre un assedio, ma bensì per ingannare gli av- 
vrrsar ( , avendo anche ad arte congedate in gran 



)8a uno li. n»tE II. 

parte le truppe alleate. Essi invece di inseguire i 
Lusitani , si mossero ad assediare quella piazza j 
ma Sertorio fece una vigorosa sortita , li respinse , 
ed andò a mettersi di nuovo alla testa delle sue , 
truppe. Con queste ricomparve ben tosto, e pre- 
sentò la battaglia all'armata nemica, che Metello e 
Pompeo evitarono ; ma Sertorio attaccando di con- 
tinuo i loro posti , ed intercettando loro i viveri , 
li ridusse a tristo partito, e li costrinse a separarsi. 
Narrasi di Metello , che tanto insuperbito si fosse 
per la vittoria eh’ egli credeva di avere riportata , 
che imperatore si facesse nominare dai soldati , e 
rendere nelle città della Spagna^ per le quali pas- 
sava, onor- divini con altari, incensi e sacrifizi, non 
contento di passare sotto archi trionfali, di far ce- 
lebrare magnifiche feste , e di udire fino gl' iusulsi 
poeti di Cordova gracchiare le sue lodi. Quella fu- 
nesta mania dei divini onori cominciò allora ad ab- 
barbicarsi tra i Romani , e quindi infetti ne furono 
Cesare ed altri triumviri c dittatori e più di tutti gli 
impcradori che vennero in seguito, e che frappo 
vantaggioso trovarono l’unire alla loro dignità , » 
loro potere, il prestigio della religione. Narrasi anco- 
ra che Metello in quella occasione mettesse a pr*z- 
zo la testa di Sertorio , cento talenti e venti jutcri 
di terra promettendo a qualunque Romano lo ucci- 
desse, e la grazia di ripatriare se fosse un esilatoj 
il che, dice Sallustio , come cosa indegna di m co- 
mandante romano, molto detrasse alla di lui gloria : 
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ma anche a questa perfidia, o bassezza che dire si 
voglia , aperta avevano la strada gli inventori delle 
precedenti proscrizioni. Metello ritirossi quindi nella 
Gallia Narboncse , e Pompeo nel paese de’ Vaccei, 
d" onde scrisse al senato , chiedendo soccorso d'uo- 
mini e di danaro , senza i quali trovato si sarebbe 
ridotto aliar necessità di ricondurre le sue truppe in 
Italia. Sertorio non aveva tuttavia dimenticato il suo 
antico amore della patria, ed a Metello ed a Pom- 
peo fece sapere, che deposte avrebbe le armi, pur- 
ché annullato fosse il decreto della di lui proscrizione; 
gli storici però non fanno menzione che data gli 
fosse alcuna risposta, e solo si sa, che quel decre- 
to non fu revocato. Sparsa essendosi però la fama 
delle sue vittorie fino nell’Oriente, Mitridate che 
violata aveva la pace conchiusa con Siila, e che co- 
minciata aveva la terza guerra contra i Romani , 
spedì ambasciadori a Sertorio , offrendogli 3oo ta- 
lenti e 4» triremi ben allestite, affinchè libero lo la- 
sciasse di conquistare le provincie d’Asia , che ce- 
dute aveva col trattato di Siila ai Romani. Dicesi , 
che a ciò consigliato fosse da Magio e da Formio, fug- 
gitivi di Roma , che presso di lui si trovavano , e 
che abbracciato avevano in addietro il partito di 
ùcrtorio. Questi accordò una udienza agli ambascia- 
dm in mezzo al suo senato; e postosi quindi l’af- 
fa:e in deliberazione, opinarono tutti che accettare 
si lovessero le offerte di quel re, giacché una cosa 
egli chiedeva, che ad essi dato non era di impedire. 
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Ma Sertorio generoso rifiutare volle quelle offerte, e 
disse che Mitridate poteva bensì impadronirsi della 
Bitinia e della Cappadocia , ma clic l'Asia minore 
toccare non doveva, rinunciata avend la alla repub- 
blica, che egli col suo potere doveva ingrandire in- 
vece di aumentarne le perdite. La risposta sorprese 
Mitridate , il quale disse: « Se esiliato e rilegato sulle 
» coste dell 1 Atlantico, Sertorio mi minaccia di una 
s guerra, qualora io faccia alcun tentativo sull'Asia 
t> minore ; che farebb' egli presidente del senato di 
» Roma? » Conchiuse tuttavia un trattato con Serto- 
rio , gli spedì il danaro c le triremi , e Sertorio a 
quel re mandò invece un corpo di truppe comandato 
da Marco Mario o icario , altro de’ senatori da 
Siila proscritti. 

8. Servilio intanto in qualità di proconsolo 
disfatto aveva i pirati che infestavano i mari e le co- 
ste , e trionfato aveva col nome di Jsaurico per avere 
preso Jsaura loro capitale , detta in appresso Isau- 
ropoli, nell'Asia Minore. Egli erasi pure impadro- 
nito di Faseli , di Olimpo e di Corico , che ser- 
vivano di asilo a que’ pirati. Faseli situata era sui 
confini della Licia e della Panfilia , e di là trasse il 
nome una sorte di nave velocissima , detta Faselo. 
assai opportuna ai corsari. Olimpo era situata st 
la costa marittima della Cilicia , e Corico era in 
buon porto su la costa medesima , ora conoscilo 
sotto il nome di Curco. Lucullo e Cotta furino 
intanto eletti consoli , ed il primo corteggiindo 
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r amica di Ceiego tribuno del popolo , ottenne il 
Comando nella Cilicia , mentre il secondo fu desti- 
nato a cuslo lire la Bitinia contra le invasioni mi- 
nacciate da Aliti idate. Questi innanzi la sua partenza 
a Alare' Antonio padre del celebre triumviro con- 
ferire fece illimitati poteri, onde provvedere alla si- 
curezza di lle coste appartenenti alla repubblica. 
Alare' Antonio attaccò dunque i pirati , clic riunite 
avevano forze numerose presso l' isola di Creta j 
ma venuto, a battaglia , perdette la maggior par- 
te de’ suoi vascelli , e vide con tanto dolore i 
suoi soldati appesi agli alberi colle funi stesse che 
disposte aveva per i nemici , che in pochi giorni 
ne morì. Cotta giunse nella Bitinia , dove AlitridaU 
trovò alla testa di poderosa armata , al quale aperte 
avevano le porte tutte le città della Paflagonia , 
credendo di aprirle ai Romani , giacché quel Alario 
spedito da Sertorio , marciava innanzi alle truppe del 
re del Ponto accompagnato dai littori coi fasci , 
ed il titolo assumendo di proconsolo. La Bitinia 
tutta sarebbesi pure sottratta al romano dominio , 
se Cesare accorso non fosse da Rodi con un corpo 
di truppe levato di propria autorità, col quale 
mezzo molte città contenne in dovere. In età di soli 
a 4 anni mostrò, dice Svetonio , la prudenza ed il 
valore de’ più vecchi capitani. Cotta fu sul mare 
disfatto dalla flotta di A/itridate , ed obbligato a 
ricoverarsi a Calcedonia , dove fu anche assediato ; 
ma l’altro consolo Lucullo forzò a vicenda Mitridate 
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a ritirarti , molte città tolte al nimico, cd a quella 
campagna pose termine con una compiuta vittoria 
riportata sulla flotta del Ponto. 

9. Nella Spagna i senatori ed i patrizi , che 
sotto Sertorio militavano , cominciarono a farsi 
gelosi della di lui gloria. Perpcnna , segreto di lui 
nemico , agognava al supremo comando , e quindi 
con molti uffleiali della armata una congiura ordì 
coutra Sertorio medesimo : e non osando essi 

attaccarlo a forza aperta, si diedero a screditarlo 
presso i Lusitani. Sedotti avendo varii governatori, 
gli abitanti delle città malmenarono sotto pretesto 
di espressi comandi da Sertorio ricevuti , e li 
condussero alla rivolta ; e gli ufficiali stessi , che 
Sertorio mandò per ristabilire la tranquillità , di- 
venuti essi pure traditori, non fecero che accendere 
maggiormente la sedizione. Sertorio ne fece aspra 
vendetta sui giovani, che egli riteneva come ostaggi, 
alcuni facendone morire , altri vendendo come 
schiavi ; e gli storici non hanno lasciato di accu- 
sarlo per questo titolo di crudeltà , sebbene Plu- 
tarco si studi! di giustificarlo colla osservazione che 
gli oltraggi fatti ad un uomo di un carattere dolce 
ed uncino, alterare possono il di lui spirito ed i di 
lui sentimenti. Altro dei congiurali , detto Manlio , 
confidò la trama ad un giovane romano, per il qua- 
le nudriva un affetto colpevole 5 quel giovane svelò 
il segreto a certo Aufnlo ; questi che altro era pure 
de' congiurati , udendo nominare i capi dell' armata 
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e i «lue segretarj di Sertorio , andò tosto da Per- 
iteti na , e lo sollecitò a compiere il reo disegno. 
Per paui » nel giorno medesimo invitò Sertorio ad un 
banchetto, ed affine di determinarlo ad intervenire, 
giacché ai piaceri non inclinava, finse una vittoria 
riportata sopra Pompeo e Metello. Scrtorio infatti 
rcn lette grazie agli dei per il felice successo delle 
sue armi , e portossi al convito , dove i congiurati 
fingendosi ubbriachi , cominciarono a tenere i di- 
scorsi più licenziosi. Sertorio voltò loro le spalle , ed 
in quell' istante Perpetuiti lasciò cadere una coppa pie- 
na di vino , il che servire doveva di segnale. Certo 
Antonio che a lui trovavasi più vicino , lo ferì il 
primo , e volendo quel capitano difendersi, l'assas- 
sino gli afferrò le mani , e diede quindi campo 
agli altri di trucidarlo. In tal modo perì uno dei 
più grand' uomini di Roma , innanzi al quale offu- 
scata si era la gloria di Metello e di Pompeo mede- 
simo. Perpenna assunse il comando dell'armata; ma 
Pompeo lo attaccò tosto , lo vinse compiutamente 
senza lattea , e fece prigione il traditore medesimo. 
Questi offrì a Pompeo di mostrargli lettere dei pri- 
mari cittadini di Roma , che Sertorio invitavano a 
passare in Italia; ma Pompeo gettare fece tutte quelle 
lettere al fuoco senza neppure aprirle, e fece met- 
tere a morte Perpenna , affinchè questi non nomi- 
nasse alcuno di que' cittadini , e si eccitassero per 
questo mezzo nuove turbolenze. I congiurati furono 
in parte arrestati e puniti coll' ultimo supplizio , 
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altri fuggirono in Africa, ore perirono per mano de’ 
barbari. Aufido solo evitò il castigo , ma in un 
villaggio della Spagna si ridusse , dove povero e 
detestato da lutti, dopo pochi anni mori. Finita per 
tal modo la guerra in Ispagna che durata era dieci 
anni , ed occupato aveva i più grandi uomini di 
Roma , Pompeo sottomise alcune città rubellate tra 
le altre Uxoma , ora Osma e Galaguri ’ innalzò 
grandi trofei sui Pirenei, e quindi tornò coll' armata 
in Italia. Nelle tavole cronologiche di Blair non 
viene fatta alcuna menzione di quest' epoca per se 
stessa importante , che da altri si riferisce all'anno 
di Roma 679 o piuttosto 680. In quelle tavole si 
fa bensì menzione del testamento di Nicomede re 
di Bitinia , il quale morendo nell' anno 679 lasciò 
il suo regno ai Romani; e nel seguente anno si fa 
menzione delle vittorie di Licinio Lucullo , che la 
guerra ricominciò con Mitridate che impadronito 
crasi della Bitinia , ed un trattato conchiuso aveva 
con Sertorio. In questo caso converrebbe riportare 
il fine della guerra nella Spagna all' anno di Ro- 
ma 681, 
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Dal fine della guerra nella Spagna 

FINO ALLA COSPIRAZIONE DI CatIUNA. 

Guerra dei Romani cogli schiavi insorti sotto la 
condotta di Spartaco. Pompeo e Crasso consoli. - 
Discordia tra Crasso e Pompeo. Ristabilimento della 
censura. Nuovi consoli eletti. - Legge Gabinia. Spe- 
dizione di Pompeo contro i pirati. Egli compie con 
gloria queir impresa. - Legge Manilio. Pompeo in- 
vestito di esteso comando sul mare e su tutte le pro- 
vincie romane. - Imprese di Lucnllo nella Bitinia , 
nel Ponto e nell Armenia. Sue sciagure. - Prime 
azioni di Catilina. Cesare Edile. Sua liberalità 
straordinaria. - Cesare ravviva la J azione di Ma- 
rio. Condanna dei partigiani di Siila. Congiura di 
Catilina. 

§. I. Sotto il consolato di Terenzio Torrone e 
di Cassio Faro , alcuni schiavi di Capua spezzaro- 
no le loro catene , e le armi impugnarono sotto il 
comando di un gladiatore nativo della Tracia, detto 
Spartaco , nomo forte e valoroso. Essi fugarono le 
prime milizie Romane che loro . si opposero , e su- 
perarono in battaglia un pretore detto Claudio , che 
3ooo uomini comandava, ed impadronitisi di Cora, 
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di Nola, di Nocera c di altre città, le saccheggiaro- 
no ed orribili eccessi in quelle commisero, sforzan- 
dosi invano Spartaco , accorto e moderato , di trat- 
tenerli. L'armata di Spartaco si accrebbe ben pre- 
sto 1 fino al numero di io ooo uomini, e con questi 
battuto avendo altro pretore detto F'atinio , si avviò 
verso la Gallia Cisalpina, non ad altro motivo che per 
ricondurre alle case loro molti Galli che fra i di lui 
segnaci si trovavano • ed ancora riesce strano che 
egli potesse dal fondo dell' Italia , attraversando le 
provincie pii vicine a Roma, portarsi lìberamente 
fin presso le Alpi. Cnisso o Cristo , altro de’ capi 
degli schiavi che Galli erano d' origine , staccossi 
allora da Spartaco , e tornare volle nella Puglia, do- 
ve Sconfitto fu dal nuovo consolo Gellio e dal pro- 
consolo Annio. Ma Spartaco dal canto suo , che 
disegnato aveva di ritirarsi al di là delle Alpi , 
tornò addietro contra l'altro consolo Cornelio Len- 
itilo , che lo inseguiva, e battuto avendolo, sconfisse 
poco dopo anche l'armata vittoriosa del consolo 
Gellio. Tutti i prigionieri, o almeno 3oo di essi, fece 
egli combattere come gladiatori intorno al rogo di 
Cnisso , e trovandosi arbitro di una armata di tao, ooo 
uomini, devastò la maggior parte delle provincie di 
Italia, e nella Lucania ritirossi, ove si diede a riu- 
nire viveri per la sussistenza di quelle truppe nu- 
merose. Il senato, vedendo i consoli umiliati innanzi 
ad un gladiatore o piuttosto che Spartaco Roma 
stessa minacciava, sebbene di nuovo eletti fossero 
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Aurelio Oreste e Lenitilo Stira , la guerra contra 
Spartaco commise a Licinio Crasso , pretore , altro 
dei capitani di Siila. Riunite arendo questi tei le- 
gioni, due ne mandò sotto il comando di Mummio 
suo luogotenente ad osservare le mosse di Spartaco ; 
ma avendo Mummio contra il divieto espresso di 
Crasso attaccato i ribelli, fu ben tosto volto in fu- 
ga, per il che Crasso decimave fece Soo legionari- 
fuggitivi , dopo di avere aspramente rimproverato 
Mummio , ed introdusse per tal modo il maggiore 
rispetto nell’ armata. Distrusse quindi interamente un 
corpo di i o 7 ooo soldati di Spartaco , il quale avvi- 
lito per questa rotta , passare voleva in Sicilia , cd 
impossibile trovando la esecuzione di quel disegno, 
ritirossi in una penisola nelle vicinanze di Reggio. 
Lusingossi Crasso di impedirgli la fuga, scavare fa- 
cendo in breve tempo un fosso di 3oo stadj o tst 
leghe di lnnghezza , e largo e profondo i5 piedi, 
ma Spartaco in una notte procellosa colmare fece 
una parte del fosso , e si aprì la strada attraverso 
1’ armata romana. Crasso dubitò che egli si avviasse 
alla volta di Roma , ma fortunatamente un grosso 
corpo di ribelli staccossi da Spartaco , e Crasso at- 
taccolli all’ istante e gli sconfisse , togliendo loro 
I a,3oo uomini, sebbene con grandissimo valore com- 
battessero e due soli in così gran numero di morti 
si trovassero feriti nelle spalle. Spartaco , vinto an- 
cora in nuovo combattimento , ritirossi allora nelle 
montagne di Petilia: m.t i di lui soldati incorag- 
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giati da alcun felice successo delle armi loro, ot- 
tenuti contra due officiali di Crasso , tornare vollero 
nell’ aperta campagna , e Crasso andò tosto ad in- 
contrarli, dubitando per avvisi ricevuti da Roma che 
ad esso sostituire si volesse Pompeo. Spartaco or- 
dinò dunque le sue truppe in battaglia, come fatto 
avrebbe il più avveduto comandante , ed essendogli 
stato condotto il suo cavallo , lo uccise colla 
spada, dicendo che molti cavalli migliori acquistato 
avrebbe , se riportava la vittoria , e che non ne a- 
veva di bisogno se quella perdeva. Gli schiavi fece- 
ro prodigi di valore, e tennero lungo tempo sospe- 
sa la vittoria*, ma finalmente si diedero alla fuga, e 
Spartaco da tutti abbandonato, continuò a difendersi 
con coraggio straordinario. Ferito gravemente, non 
potendo più reggersi in piedi, combattere volle in 
ginocchio, tenendo lo scudo da una mano, dall' al- 
tra la spada , due centurioni uccise , e non cadde 
se non trafitto da mille colpi in mezzo ad un muc- 
chio di Romani , che immolati aveva al suo furore. 
Perirono in quel giorno 4 °i 00 ° de’ suoi soldati, ed 
i Romani non perdettero che 1000 uomini. I fug- 
gitivi si riunirono ancora al numero di 5 ooo nella 
Lucania , ma Pompeo gli sterminò , ed al senato 
scrisse , che Crasso aveva vinto il gladiatore , ma 
che egli aveva schiantato la ribellione fino dalla ra- 
dice. Questo tratto di ambizione irritò Crasso , che 
però seppe dissimulare il suo risentimento, perchè 
al consolato aspirava, e Pompeo conosceva arbitro 
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~lci suffragi «lei popolo. Furono di fatto eletti cònsoli 
1’ uno e 1' altro, ma non rimasero lungo tempo d 1 ac- 
cordo ; Pompeo ricusava di licenziare le truppe con- 
dotte dalla Spagna , finché trionfato Uon avesse , 
e Crasso conservare voleva le truppe da esso co- 
mandate contro Spartaco , finché Pompeo rima- 
neva alla testa del suo corpo. O Pompeo , o l'uno 
e F altro , avevano probabilmente l 1 intenzione di 
camminare sulle pedate di Siila. 

a. Pompeo inostrossi altamente irritato per i di- 
scorsi di Crasso , e la contesa loro giunse al pun- 
to che il senato ed il popolo dovettero supplica- 
re i due consoli a congedare le loro armate , ed 
a sacrificare al pubblico bene i loro privati ri- 
sentimenti ; ma tutto fu inutile , perché alcuno di 
essi congedare non voleva le sue truppe il primoi 
Molti del popolo nella piazza dei coraizj prostra- 
ronsi ai piedi dei due rivali 5 ma non producendo 
questa umiliazione alcun effetto, un cavaliere romano 
detto Orazio Aurelio ascese alla tribuna ed al po- 
polo annuziò , che Giove apparso gli era nella notte, 
ed indotto lo aveva ad avvertire i Romani di non 
permettere che più a lungo durasse la discordia tra 
i due consoli. Rinnovate avendo quindi il popolo le 
sue istanze , Crasso stese la mano a Pompeo ; i due 
consoli si abbracciarono e si riconciliarono in ap- 
parenza , e le truppe loro congedarono. Ma F uno 
c F altro non si studiò iu appresso che di guada- 
gnare ad ogni modo il favore del popolo ; Pompeo 
Star. cT Ital. V ol. f r . 1 il 
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a questo fine ristabilì P autorità dei tribuni r il cbe 
servì a dare l 1 ultimo crollo alla repubblica ; e 
destramente restituì ai cavalieri romani il giudizio 
delle cause civili cbe Siila aveva tolto a quel corpo. 
Crasso , benché avarissimo, erogò somme grandiose 
affine di cattivarsi la benivolenza de’ cittadini 5 diede 
loro un banchetto , nel quale 1 0,000 mense fu- 
rono disposte , cd alle più povere famiglie donò 
tanto grano, quanto bastare potesse alla sussistenza 
di tre mesi. Le ricchezze sue ascendevano a più di 
7000 talenti, cbe alcuni moderni hanno ragguagliato 
ad i, 356 , 25 o luigi. Malgrado queste liberalità, la 
stima e l’ affetto del popolo si determinarono piut- 
tosto per Pompeo. Fu in quell’ anno rinnovata la 
rcnsura clic era stata soppressa durante le guerre 
civili , ed i nuovi censori Crcllio PMicola e Corri. 
Lentulo , nominarono Cattilo principe del senato, e 
dal ruolo di quel corpo cancellarono i nomi di 64 
membri. Si fece altresì in quell’ anno una nuova 
numerazione, e 4^0,000 cittadini trovavonsi in isla- 
to di portare le armi. Pompeo c Crasso i fasci 
consolari cedettero ad Ortensio c a Metello , c 
Pompeo , alcuna parte più non prendendo ai pubblici 
affari , visse per alcun tempo nella condizione di 
privato, mostrandosi ancora ben di rado in pubblico. 
A que’ consoli succedettero Ceeilio Metello e Mar - 
ciò soprannominato Re. Il primo morì avanti di 
assumere le funzioni della sua carica , e morì- pure 
quello che nel consolato gli fu sostituito , e di 
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cui la storia non ha conservato il nome ; giudicò 
quindi il popolo supertizioso essere volontà degli dei} 
che la repubblica governata fosse da un solo. Fu 
allora, che altro Cecilio Metello venne spedilo con 
una flotta per soggiogare 1' isola di Creta , i di cui 
abitanti abbracciato avevano il partito di Mitridate , 
cd un riparo fornivano ai pirati della Cilicia. Metello 
condusse molto onorevolmente a fine questa impresa. 
Cade in questo periodo la questura sostenuta da 
Cicerone nella Sicilia, in tempo dei consoli Ottavio 
c Curione , e dei seguenti •, cd egli stesso nelle 
sue orazioni ci ha lasciato un quadro pomposo della 
amministrazione da esso tenuta in quell* isola. Sic- 
come due erano colà i questori, 1* uno a Siracusa , 
1* altro a Lilibco, Cicerone ebbe in sorte la seconda 
di quelle residenze. Benché fosse già nell* anno 3 1 
dell* età sua , immaginossi al suo ritorno che Roma 
non parlasse che della sua condotta , del suo go- 
verno} e. burlato trovossi stranamente, allorché scoprì 
che non si sapeva neppure in Roma dov’ egli fosse 
stato. Risolvette quindi per vaghezza di gloria di 
rimanere in Roma , ove Cesare ebbe per competi- 
tore nell’ eloquenza , e fors’ anche ne’ suoi disegni 
ambiziosi. 

3. Eletti in appresso consoli Calpumio Pisane 
cd Acilio Glabrione , un tribuno del popolo, detto 
Gabinio, sollecitato a ciò da Pompeo , propose una 
nuova guerra contra i pirati , che protetti da Mi- 
tridate , al quale venduti avevano importanti servigj, 
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scorrevano il Mediterraneo con più di 1000 triremi, 
e quel mare apertamente signoreggiavano. Spogliati 
avevano essi tutti i templi delle coste dell'Asia, del- 
la Grecia e dell'Italia, ridotti in ischiavilù gli abi- 
tanti delle coste in gran numero, e bloccati i porti 
della romana repubblica; saccheggiata avevano la 
città di Gaeta , distrutta o sommersa una flotta con- 
solare ad Ostia , e scesi a Miseno , avevano rapita 
la figlia di Marc' Antonio con molte persone distinte, 
e perfino due pretori. Allorché un prigioniero si 
annunziava come Romano , mostravansi atterriti da 
quel nome , gli chiedevano perdono in ginocchio, 
lo rivestivano della toga affine , dicevano essi , che 
conosciuto fosse, e dopo essersi lungamente beffati 
della di lui persona , una scala collocavano sulla 
sponda del vascello, e dicevano a quel prigioniero, 
che libero gli era di uscire e di andare ovunque 
egli volesse in mezzo al mare. Orgogliosi divenuti 
erano, perchè da Servii io Ina urico , benché battuti 
fossero, non erano stati distrutti, e battuto avevano 
a vicenda M. Antonio , come già si disse , presso 
l'isola di Creta. Quell' Antonio , a cui fu dato per 
derisione il nome di Crctico , morto dicesi verso 
l’anno 68 1 di Roma. Le scorrerie de’ pirati e le 
loro prede avevano prodotto in diverse regioni una 
orribile carestia, e quindi la proposizione di Gabi- 
nio fu ricevuta con applauso, benché solo tendesse 
a rivestire di nuovi onori Pompeo. Fu egli di fatto 
colla legge proposta da Gabinio , dichiarato cornau- 
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«fante sino alle colonne d' Ercole, e sino alla distanza 
di 4 °° stadj dalle coste sulla terraferma , ed inve- 
stito per tre anni del potere di arruolare quanti 
egli volesse soldati e marina) , di levare dal pubblico 
tesoro tutte le somme che egli bramasse senza alcun 
obbligo di renderne conto , c di scegliere a piacere 
suo quindici senatori per luogotenenti. Il senato 
ben comprese a che tendessero queste disposizioni, 
e Calpumio Pisone disse a Pompeo che le tracce 
seguendo di Romolo , avrebbe potuto trovare in 
cgual modo il fine della sua carriera ; del che il 
popolo mostrossi sdegnato per tal modo che fu 
«piasi per fare in pezzi il consolo. Vedendo adunque 
il senato che le tribù disposte erano ad appro- 
vare quella legge , due tribuni guadagnò , secondo 
l 1 usato metodo , Trebcllio e fioscio , che alfa legge 
si opponessero. Trebellio però fu minacciato dal 
popolo nella adunanza dei comizj e costretto a 
tenersi in silenzio 5 e Cattilo principe del senato 
un discorso pronunziò pieno solo delle lodi di 
Pompeo che egli conchiuse, alle tribù consigliando di 
non esporre a nuovi e maggiori pericoli il più 
grand’ uomo della repubblica , al «piale alcuno non 
potrebbono sostituire. Rispose il popolo che scelto 
avrebbe Cattilo stesso per sottcntrare a Pompeo. 
Cattilo ritirossi adunqnc , più non potendo resistere 
alla volontà ed alla affezione al tempo stesso «lei 
popolo radunato J e Roscio , parlare non potendo, 
due dita alzò ; indicando che egli diviso chiudevi) 
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quel comando tra Pompeo ed uu collega. 11 popolo 
tanto fu sdegnato di quella proposizione per gesto , 
e tante grida alzò che, al dire di Plutarco , un corvo 
che volava al di sopra , ne fu sorpreso come da uu 
colpo di tuono, e cadde in mezzo alla piazza. Alcuni 
senatori ottennero di essere ascoltati , ma le loro 
orazioni non produssero alcun effetto, e Cicerone 
che la più bella occasione aveva di sfoggiare la sua 
eloquenza, si tacque, perchè nemico temeva egual- 
mente Pompeo , come il popolo o il senato. La leg- 
ge fu approvata il dì seguente senza opposizione , 
e Pompeo proconsolo dei mari , ottenne 5 oo va- 
scelli , i ao,ooo fanti, 5 ooo cavalli , 20 o a 5 luogo- 
tenenti scelti tra i senatori , due questori e 6000 
talenti attici. 11 popolo si preparava da se stesso 
in tal modo le sue catene , giacché Pompeo poteva 
in quell' istante ad esempio di Siila farsi padrone 
assoluto della repubblica. Egli però si condusse coi) 
valore , prudenza e probità , perchè investito del 
potere per tre anni , in soli quattro mesi sgombrò 
il mare dai pirati , prese o affondò 846 delle loro 
navi, fece passare a Gl di spada 10,000 di que’ 
masnadieri, e si impadronì di 1 10 città o castella che 
essi avevano occupati. Innuraerabili furono i prigio- 
nieri che egli mise in libertà , c 20,000 di coloro 
che egli condusse cattivi, spedì a ripopolare le città 
deserte della Cilicia , cioè Mallo , Adaua , Epifania 
c Soli, che ad onore di lui fu allora detta Pompe- 
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4- Giunta in Roma la notizia delle vittorie di 
Pompeo , Manilio ad istanza degli amici e fautori 
del proconsolo, nuova legge propose, in virtù della 
quale richiamare dovevasi Lucullo che in Asia guer- 
reggiava centra Mitridate e Tigrane , ed il comando 
supremo tanto nell'Asia, quanto nella Cilicia e nella 
Bilinia, provincie ai consoli particolarmente assegnate, 
doveva essere conGdato a Pompeo. Continualo o pro- 
rogato essendo al tempo stesso nel proconsolato de’ 
mari, egli trovavasi in cotal modo monarca assoluto 
di tutti i romani dominj, giacché la di lui autorità 
colla legge Manilia su tutte le provincie cstendcvasi, 
ed anche su la Frigia, su la Licaonia , su la Gala- 
zia, su la Cappadocia, su la Cilicia, sull'Armenia cc. 
Dissero allora alcuni patrizj ed alcuni zelanti repub- 
blicani , che finalmente si aveva un sovrano ; che 
la repubblica cangiata erasi in una monarchia 5 che i 
servigj Lucullo , di Glabrione , di Marcio, sacri- 
ficare dovevansi alla gloria sola di Pompeo , e che 
Siila medesimo non aveva mai fatto altrettanto. 
Pure allorché la legge fu proposta , non si oppo- 
sero che Calulo ed Ortensio. 11 primo volle insi- 
stere sulla ingiustizia , che fatta si sarebbe a Lucullo , 
• tutti i danni rappresentò , che nati sarebbouo 
dalla concentrazione di un illimitato potere in una 
sola persona. Conchiuse coll' insinuare ai senatori 
di fuggire , e riparare su di alcuna montagna o sa 
di uno scoglio, che un asilo offerisse contra la più 
crudele schiavitù. Ma iii favore della legge parlai 
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Tono Cicerone e Cesare , cd il primo specialmente , 
clic al consolato aspirando, lusìngavasi di ottenerlo 
col favore di Pompeo. Ancora abbiamo la celebre di 
lui orazione in favore della legge Manilla. Cesare 
dalP altro lato che già in cuore nudriva viste ambi- 
ziose , approfittare volle di quella occasione per di- 
struggere pel popolo lo spirito repubblicano, e sce- 
mare se non altro feci petto de’ cittadini 1’ amore 
innato della libertà. La legge fu approvata , e Pom- 
peo che sulle coste dell" Asia trovnvasi , mostrò una 
specie di repugnanza , che una nuova guerra confi- 
data gli fosse , che non gli si concedesse alcun ri- 
poso , che sacrificare dovesse egli le dolcezze di 
una vita privata alle brame de’ suoi compatrioti!. 
Plutarco però dice , che perfino i di lui amici più 
fidi mostrarono sdegno di quella ipocrisia , che 
tanto più era evidente , q-iauto maggiore era la 
cura , che egli stesso crasi data per ottenere quel 
comando. Cuculio tornò in Roma, ove accolto fu 
con grandissimo onore dai patrizj , ed ottenne un 
magnifico trionfo. Pompeo continuò allora la guerra 
con Mitridate e Tigrane 5 le frontiere della repub- 
blica estese di molto nell’ Asia , e con fatti gloriosi 
e numerose vittorie , continuò la guerra del Ponto. 

5 . Sebbene quegli avvenimenti non appartengano 
rigorosamente alla storia d’ Italia , giova accennare 
che Mitridate aveva sempre nudrìto astio centra i 
Romani 5 che d' accordo con Tigrane re d’ Armenia 
invasa aveva la Cappadociu , e che dichiarato erasi 
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apertamente alla occasione del testamento già altrove 
menzionato di N ivo mede in favore de’ Romani. Al- 
lora era stato spedito contra di esso Lucullo } ben 
sapendosi che Mitridate allestita aveva un’ armata 
più poderosa e meglio disciplinata. Lucullo , valoroso 
non meno che istrutto nelle bi Ile lettere e nella fi- 
losofia, nobile e generoso per temperamento , aveva 
da prima compressa la militare licenza, e ristabilita 
la disciplina ; le città dell' Asia aveva pure sollevate 
dalle oppressioni dei pubblicani di Roma 5 accorso 
quindi al sostegno di Cotta che nella Bitinia era 
già stato superalo da Mitridate , riuscito era ad 
evitare sempre la battaglia , e costretto aveva il re 
del Ponto a sloggiare ed a gettarsi sopra Cizico. 
Durato era a lungo quell’ assedio , sostenuto con 
grandissimo vigore ‘ y ma finalmente la mancanza lu- 
tale de’ viveri aveva obbligato Mitridate alla fuga , 
e tutta la Bitinia era stata da Lucullo riacquistata , 
eccetto Nicomedia , ove quel re barbaro erasi rin- 
chiuso. Lucullo aveva quindi in due combattimenti 
disfatto la flotta che Mitridate disponevasi a spe- 
dire in Italia, c quel re da Nicomedia ritirato erasi 
nei di lui stati , occupando nel passaggio Eraclea. 
Lucullo lo aveva inseguito anche nel Ponto , bloc- 
cato aveva Allùso ed Eupatorio , e solo era stato 
trattenuto dall’ ninmutinameuto delle sue truppe , 
che lagnavansi di non ottenere alcun bottino , il 
che dato aveva il tempo a Mitridate di riunire una 
nuova armala. Questi aveva quindi riportato alcun 
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Vantaggio 5 c Lucullo slesso erosi trovato in pericola 
di essere ucciso da un traditore detto Gluteo , prin- 
cipe dei Dardarii , che ricevuto egli aveva nel di lui 
campo 5 ma in due successive, battaglie vinto ave- 
vano i Romani ; le truppe stesse del re del Ponto 
eransi sollevate , ed egli non aveva potuto trovare 
scampo se non fuggendo nell’ Armenia. Lucullo erosi 
quindi impadronito di tutte le piazze del Ponto', 
raccolto aveva ricchissime spoglie ed i tesori del 
re , e fatto un numero grandissimo di prigionieri , 
tra i quali varj principi della reale famiglia , mentre 
perite erano in quella guerra due sorelle e due 
mogli del re. Cadute erano in seguito Eupatorio ed 
Amiso , e questa da Lucullo era stata trattata con 
bontà ; spedito egli aveva in appresso Àppio Ciarlio 
a lignine , la consegna domandando di Mitridate } 
presa aveva intanto Sinope , mentre Cotta occupava 
Eraclea , e vedendo Tigrotto disposto a soccorrere 
il re del Ponto , passato aveva 1 ' Eufrate ed il Tigri, 
disfatto una delle di lui . armate , assediata Tigrauo- 
ccrta , c quindi battuta completamente la grande 
armata degli Armeni , e messo in fuga Tigrane me- 
desimo. Tigranoccrta era stata presa c distrutta , e 
somme immense crauo state colà trovale Lucullo 
usato aveva moderazione coi barbari , e quindi Ti- 
grane e Mitridate volti eransi al re dei Parli , clic 
Lucullo avrebbe attaccati se ancora non fosse stillo 
trattenuto dalla disobbedienza dei soldati. Vedendo 
•però che una nuova armata formala avevano i re 
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fuggitivi , passato era al di là del monte Tauro , e 
minacciando di assedio A r lavata , tratto aveva il 
nemico ad una graude battaglia, ond’ era uscito vinci- 
tore, ma ancora dalla iusoburdinazione delle truppe 
era stato trattenuto dal compiere la conquista dell’Ar- 
menia , e solo aveva presa dopo un assedio Nisiba. 
Lucullo era accusato di alterigia. 1 soldati lagnavaosi 
delle stagioni , ed il popolo di Roma congedato ne 
aveva una parte , e nominato nuovi comandanti ; 
Mitridate e Tigrane eransi dunque rimessi dalle loro 
perdite ; Triario era stato disfatto e cacciato dal 
Ponto senza che Lucullo potesse soccorrerlo , e que- 
sti erasi veduto abbandonato dalle sue truppe me- 
desime. Questi fatti preceduta avevano la guerra 
Partica , e furono la prima origine delle sventure 
di Crasso. 

6. Nacque allora in Roma la congiura di Cati- 
lina , uomo di stirpe patrizia , ma infame per una 
serie di stupri , di incesti , di assassiuj e di altri 
orribili delitti ; che si diceva avere sposato una fi- 
glia da esso con illegittimo commercio ottenuta, ed 
avere violato la vestale Fabia Terenzia , sorella della 
moglie di Cicerone. Si è già veduto Calilina mini- 
stro della crudeltà di Siila , e per questo mezzo si 
era egli aperto 1’ adito alle primarie dignità di que- 
store , di luogotenente generale delle armate e di 
pretore nell’ Africa. Non mancava egli di valore } 
ma disonorato si era colla rapacità e coi delitti , 
e perseguitato di continuo dai creditori , altro ri- 
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paro non trovò se non quello ili rovesciare la co- 
stituzione dello stato. Consoli erano stati eletti in 
quel tempo A ut ionio Peto c Corti. Siila , nipote 
del dittatore. Ma trovata essendosi infetta di sozzi 
maneggi la loro elezione , erano stati loro sostituiti 
Aurelio Cotta e Manlio Torquato. Catilina colle- 
gossi coi consoli deposti ? e con essi c con alcuni 
loro partigiani la trama ordì di assassinare i nuovi 
eletti , di far perire la maggior parte de 1 senatori e 
di impadronirsi della sovrana autorità. Quell’ empio 
disegno eseguire si doveva alle calende di Gennajo, 
giorno in cui i consoli entravano in carica 5 ma 
la occasione non essendosi mostrata favorevole , fu 
rimesso 1’ attentato a! giorno 5 di Fcbbrajo. Ca ti- 
tilla die dare doveva il segnale , fu troppo solle- 
cito e pronti non essendo i congiurati , non ebbe 
luogo il delitto ; non per questo rinunziò egli al de- 
testabile suo disegno. Un altro giovane romano , 
cioè Cesare , aveva al tempo stesso immaginato la 
sovversione della repubblica 5 ma egli che più scal- 
tro era , e che dopo le cariche sostenute di tri- 
buno legionario e di questore, passato era a quella 
di edile , approfittò di quella occasione per guada- 
gnare l’ affetto del popolo. Non contento di mo- 
strarsi affabile ì cominciò a prodigare il danaro 
negli spettacoli ? c si narra che contratti avesse 
debiti fino alla somma di i3oo talenti } ragguagliati 
da alcuni a a5i,8j5 luigi. Cicerone solo travide in 
quella condotta il tiranno , e solo dubitò che a ro- 
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vociare la repubblica tendesse, perchè una eccessiva 
cura prendeva» dell’ acconciatura de’ suoi capelli. 
Cesare si diede a ristnurarc la via Appia , e quella 
grand’ opera condusse a fine quasi interamente a 
spese sue. Negli spettacoli da esso dati al popolo 
si videro fino a 320 coppie di gladiatori , ed un 
portico di legno con sedili all’ intorno costruire fece 
nella gran piazza, affinchè gli spettatori potessero 
comodamente vedere i giuochi Megalesii , in Roma 
celebrati mentre egli era edile. Con questo più 
accetto si rendette al popolo che non lo stesso 
Pompeo. 

7 . Morta essendo Giulia di lui zia e vedova di 
Mario , Cesoi e ne recitò 1" orazione funebre , e seb- 
bene il nome di Mario odioso fosse al senato ed 
al popolo , egli non dubitò di inserirne nel suo 
discorso le lodi. I palrizj gli rimproverarono 1 ’ ar- 
dire , col quale risuscitare pretendeva la fazione di 
uu nemico della patria , ma il popolo approvò c 
lodò il di lui coraggio , dal che avendo egli preso 
animo , di notte ardì collocare nel Campidoglio 
le statue ed i trofei di Mario , che Siila aveva , fatto 
sparire. Venuto il giorno, quelle statue, capi d’ o- 
pera dell' arte, attirarono gran numero di spettatori, 
e molti piansero di gioja } ma i patrizj fremevano , 
e Cattilo accusò Cesare pubblicamente di agognare 
a quel potere medesimo , che Mario aveva usurpato. 
L’ accusato rispose con tanto artifizio di eloquenza, 
ebe non solo fu assoluto, ma gli applausi ottenne 
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ancora del popolo. Fece egli allora cadere i fasci 
consolari in mano di .altro Giulio Cesare di lui pa- 
rente, al quale fu dato per collega Marcio Figlilo , 
uomo dotato di un carattere dolce e pacifico. Ce- 
sare fece quindi condannare molti dei partigiani di 
Siila , altri all' esilio , altri alla morte come assas- 
sini , tra i quali trovossi Bellieno zio di Catilina • 
ma Catilina stesso non fu compreso tra que’ col- 
pevoli , perchè amico era di Cesare 5 c quindi na- 
cque in alcuni storici il sospetto , che d' accordo 
egli fosse con Cesare medesimo nel suo disegno di 
rovesciare il governo repubblicano. Catilina si diede 
allora a rafforzare il suo partito , cd un numero 
arruolò di senatori e di cavalieri. Undici si nomi- 
nano tra i primi, quattro fra i secondi, c dubitossi 
che lo stesso Licinio Crasso complice fosse della 
trama, e che Cesare nascostamente ne favoreggiasse 
la esecuzione. Tuttavia que' due uomini ambiziosi 
non dichiararonsi che nella sera precedente al gior- 
no , in cui r impresa compiere si doveva. Catilina 
intanto tutti accolse tra i cospiratori gli scellerati 
della città , e tutti coloro che nei disordini e negli 
slravizj consumate avevano le loro sostanze. ' Si 
narra perfino che Catilina con pomposa orazione i 
suoi compagni animasse ad abbattere 1’ orgoglio dei 
loro avversar) , che tutti erano gli uomini più po- 
tenti e facoltosi ) giacché in quel discorso esagerava 
egli le spese che da quelli si facevano in sontuosi 
edifizj , in quadri ed in statue, e che facesse loro 
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tracannare umano sangue mescolato col vino. Ma 
quest’ ultima circostanza , se pure può ammettersi , 
giacché non è da tutti gli antichi storici accennata con- 
eguale certezza, riferire decsi alln seconda congiura 
di CatiliitOj giacché la prima fu presto sventata, e 
uon ebbe alcuna conseguenza, anzi dopo quell'epoca 
fu Catilina stesso assoluto dalla accusa di concus- 
sione y cd osò aspirare al consolata. 
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Della storia di Roma dalla cosgicrA di CatilinA 

SIRO AL PHIMO TRIUMVIRATO. 

Consolalo di Cicerone. Di lui condotta. - Trionfo 
di Lucullo. Lusso di quest " uomo. - Scoperta della co- 
spirazione di Catilina ; di lui partenza da Roma. - 
Decreto del senato contro Calilina. Gli ambasciatori 
Allobrogi , tentati dai congiurati , scoprono la trama. 
Onori rcnduti in queir incontro a Cicchine. - Discus- 
sioni sidla pena da infliggersi ai capi de congiurati. - 
Tumulto eccitalo nei comizj da Cesare e dai tri- 
buni del popolo. Cesare viene privato della carica 
di pretore e quindi restituito rutila medesima. - 
Gioventù di Catone. - Morte di alcuni congiurati. 
Disfatta e morte di Catilina. - Cesare accusato ed 
assoluto. Tiene eletto Pontefice Massimo. Ripudia 
Pompea sua moglie. Occasione, di questo ripiulio. - 
Imprese di Pompeo iielT Oriente. - Ritorno di Pom- 
peo in Roma. Di lui mire e di lui tentativi. - Cesare 
nella Spagna. Di lui imprese in quella provincia e 
di lui ritorno in Roma. - Note cronologiche. 

s . Fui. ’ia donna di illustre condizione, erasi 
disonorata con criminoso commercio con Q. Curio , 
altro dei senatori partecipi della congiura. Disprcz- 
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rato vedendosi questi da Fulvia da che depauperato 
trasi per soddisfare i di lei capricci, credette di riac^ 
quietarne il favore, dicendole elle ben tosto sarebbe 
ricco abbastanza onde potere ad essa piacere , ma 
che il mezzo per cui a questo giugnérebbe, coperto 
era da un segreto che mai non le avrebbe svelato. 
Fulvia estremamente curiosa e più scaltra del suo 
amante , a forza di lusinghe giunse alla cognizione 
del segreto , e ne fece tosto parte a Cicerone , il 
nome solo tacendo di quello che informata ne la 
aveva. Quella scoperta portò Cicerone al consolato, 
e ne escluse Catilina , che trovavasi suo competito^ 
te. A Cicerone fu dato per collega C. Antonio 
uomo più atto a lasciarsi condurre che non a go- 
vernare uno stato , del che Cicerone fu oltremodo 
contento. Un tribuno del popolo allora , detto Ser- 
vilio Rullo , rimise in campo le pericolose quistioni 
intorno alla legge agraria *, ma Cicerone colla sua 
eloquenza persuase il popolo a sacrificare i più cari 
suoi interessi alla pubblica tranquillità , l'd affine di 
staccare il collega dal partito de' tribuni, il governo 
gli cedette della Macedonia , assai più lucroso , clic 
toccato gli era in sorte j ritenendo per se quello 
della Gallia assai meno proficuo , che ricaduto era 
ad Antonio. Altro de 1 tribuni , detto floscio Ottone j 
una legge proposta aveva, la quale ai cavalieri asse- 
gnava luoghi distinti ne' pubblici giuochi, il che uua 
specie di sedizione suscitò allora tra i plebei ; ma 
Cicerone ebbe di nuovt) ricorso alla eloquenza , la 
Stor. cTItal. Vfit F. >4 
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sedizione compresse , ed il popolo persuase ad ac- 
cettare di buon grado la legge. Egli si oppose ai 
figli de’ proscritti, che chiedevano di essere ammessi 
alle cariche in onta delle leggi di Siila , che allora 
formavano la base del governo 5 riformò l’ abuso 
delle ambasciate libere ossia di que’ senatori, i quali 
alcun affare avendo nelle provincia , un carattere 
pubblico affettavano , ed il titolo assumevano ai am- 
basciatori , per la qual cosa libere dicevansi quelle 
legazioni ; e nel suo consolato diede mauo al con- 
trastato trionfo di Lucullo vincitore di Mitridate , 
che partito era dall’ Oriente , irritato per cagione 
di alcuna contesa contea Pompeo. Magnifico fu quel 
trionfo per le ricchezze che in esso si portarono, e 
più ancora per le statue, delle quali si ornarono i 
pubblici edifizj , tra le quali comparvero un Ercole 
vicino a morte ed un Apollo di 5o cubili o 
piedi d’ altezza. Narrasi che allora Lucullo portasse 
in Roma l’albero del ciliegio, ancora incognito in 
Italia. Piene sono le storie di descrizioni del lusso 
e del fasto smoderato , al quale Lucullo abbando- 
nossi dopo il suo trionfo , dei maravigliosi di lui 
giardini e di altre delizie , delle quali verrà fatta 
altre volte menzione in quest’ opera. La di lui vita 
voluttuosa gli impedì di essere il rivale che il senato 
destinava a Pompeo ; ma opinano alcuni eh’ egli arti- 
fiziosamente evitare volesse la tragica catastrofe della 
vecchiezza di Mario. In mezzo però alle sue cene 
sfarzose ed alla sua abituale ghiottoneria, una som- 
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ina prodigiosa impiegò nell’ acquisto di uria nume- 
rosa e scelta biblioteca, cbe aperta era a tutti gli 
studiosi , e doloroso riesce il vedere , cbe i Greci 
soggiornanti in Roma più ancora ne approfittavano 
che i Latini. 

a. Catilina allora , vedendo Cicerone ricolmo di 
gloria , volle di nuovo ambire il consolato , ed una 
aperta ribellione preparò nel caso cbe nell’ intento 
suo non riuscisse. Molto danaro prese a prestito j 
molto ne raccolsero i di lui partigiani ; e le sonnne 
adunate furono consegnate a Manlio o Mallio , sol- 
dato che con mo'to onore servito aveva sotto Siila, 
e che trovandosi allora a Fiesole , colonia dei sol- 
dati di Siila medesimo , tutti questi guadagnò A 
favore de’ congiurati , e molte truppe arruolò nel- 
f Etruria. Lucullo ne inforriiò il senato, e Cicerone 
«ol mezzo di Fulvia giunse fino a corrispondere 
con alcuni cospiratori , e ne scoprì le intenzioni , 
il numero e i disegni. Seppe per tal modo clic si 
doveva mettere fuoco in più luoghi della città in 
un’ ora medesima, e in quel disordine trucidare i 
principali membri del senato ed occupare il Cam- 
pidoglio , dove fortificati si sarebbouo i ribelli , 
finché Manlio giugnesse colle sue truppe dalla Etru- 
ria. Cicerone doveva essere ucciso nella propria casa 
da due cavalieri 5 ma egli convocò 1 ' all’ istante il 
senato , ed in presenza di Catilina medesimo la 
congiura espose loro , ed il pericolo che essi cor- 
revano. Il senato passò allora al solito decreto, 
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col quale i consoli incaricava di invigilare alla sai* 
vezza della repubblica. Cicerone spedì alcuni senatori 
affine di contenere nel dovere loro le principali 
città d’ Italia ; guardie collocò in tutti i quartieri di 
Roma , affine di prevenire i disegni incendiai ) , ed 
il senato col di lui consiglio non solo il perdono 
ma grandi ricompense promise a chiunque fra i 
cospiratori alcuna cosa scoprisse di importante. Ma 
alcuno non comparve a denunziare i complici , c 
Cicerone , sebbene colla sua autorità potesse fai- perire 
Calilina ed i di lui compagni , preferì di insinuate 
a quel capo della congiura di abbandonare Roma, 
e di ritirarsi al campo di Manlio. Egli riunì dunque 
il senato , e tra i padri coscritti comparve Calilina 
medesimo, ma sedere volendo, ciascuno abbandonò 
il suo posto onde non rimanergli vicino. Cicerone 
lesse allora alcune lettere , che nella notte gli erano 
state consegnate da Licinio Crasso , nelle quali si 
annunziava , che ben presto Caldina avrebbe fatto 
in Roma grandissima strage; e volgendosi a Caldina , 
pronunziò quella famosa orazione, che ancora si 
conosce sotto il nome di prima Catilinaria. Calilina 
intrepido udì quel discorso , ed i senatori pregò 
a non lasciarsi sedurre dalle calunnie del suo più 
crudele nemico , di un uomo nuovo , che una casa 
non possedeva in Roma , c che una congiura sup- 
posta aveva onde il nome ottenere di difensore 
della patria. Soggiunse perfino, che Cicerone ne' suoi 
discorsi familiari ridevasi della credulità de' senatori. 
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e dello spavento die loro aveva cagionato. Tutta 
1 ’ assemblea proruppe allora in invettive contra Ca~ 
tilìna , che fu trattato da parricida, da incendiario, 
da scellerato nemico della patria ; ed egli divenuto 
allora furibondo conira Cicerone , usci .gridando ad 
alta voce , che spinto all’ estremo , solo non pe- 
rirebbe , ma avrebbe il contento di vedere con 
esso perire coloro , che giurata avevano la di lui 
perdita. Riuniti quindi i capi della congiura , gli 
informò del pericolo in cui si trovava; raccomandò 
loro di compiere alla prima occasione l’ infune loro 
disegno , e con 3oo de' suoi partigiani usci di Roma 
per mettersi alla testa delle truppe di Manlio , 
promettendo di tornare con una armata, che im- 
posto avrebbe ai più coraggiosi di lui nimici. Rolliti 
ben a ragione osserva che solo la debolezza del 
governo permise a Catilina di rimanere in Roma , 
dopo che già erano smascherati i di lui perfidi 
disegni: narrasi ancora che l’uccisione tentasse di 
Cicerone stessó nel campo di Marte , ma anche 
quella trama andò a voto, essendone stato Cicerone 
avvertito in tempo. 

3. Cicerone ben contento , che partito fosse 
Catilimi , temette che i tribuni del popolo non su- 
scitassero contra di lui un partito per essersi sparso 
eh’ egli esiliato aveva di propria autorità un cittadino 
romano J e quindi pronunziò il giorno seguente la 
sua seconda Catilinaria , nella quale il popolo in- 
formò del vero stato degli affari, c dichiarò solen- 
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munente , clic la repubblica guarentirebbe dai peri* 
coli, ond' era minacciata. Catilirui intanto postosi alla 
testa dell* armata di Manlio , non solo il comando as- 
sunse, ma anche le vesti consolari, e precedere si fece 
dai littori coi fasci. 11 senato dichiarò allora Cati- 
lina e Manlio nemici della patria 5 al consolo 
Antonio ordinò di uscire in campo con una armala, 
ed a Cùerone commise di rimanere in Roma, affinchè 
osservare potesse la condotta dei congiurati. 11 se- 
nato , al dire di Sallustio , i consoli colla formola 
consueta incaricò di provvedere alla salvezza della 
repubblica •, e Marcio Re. , che comandato aveva le 
truppe nella Cilicia , e Metello Ciclico. che in at- 
tenzione F uno e 1 * altro del trionfo , alle porte di 
Roma restavano ed il potere ritenevano dei procon- 
soli , ricevettero 1 * ordine 1 * uno di marciare versa 
Fiesole , 1’ altro nella Puglia; i due pretori ancora 
Pompeo Rufo e Metello Celere , spelliti furono il prima 
verso Capua, il secondo nel Piceno. Si pubblicò pure 
un decreto, col quale la impunità fu promessa a tutti 
coloro , che dentro un termine ahbandonrrcbbona 
Catilina ì e tomcrcbbono in Roma , e colpevoli di 
allo tradimento diebiaravansi coloro che partiti ne 
fossero per raggiuguere il ribelle. Molli tuttavia 
de’ sediziosi partirono per riunirsi al loro capo, e 
Ira questi il figlio di Aulo Fulvio, illustre senatore, 
il quale però preso e ricondotto, fu dal padre dan- 
nato a morte. Lentulo ed altri capi della congiura, 
cercarono allora di guadagnare gli ambasciatoli degli 
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Allobrogi che in Roma si trovavano , sperando di 
ottenere soccorsi dalla Gallia Transalpina; ma que- 
gli ambasciadori il tntto scoprirono a Fabio Sangit , 
protettore della loro nazione , e Cicerone da questi 
avvertito , gli indusse a continuare le trattative coi 
congiurati , onde ottenere per questo mezzo le prove 
più manifeste della congiura. Gli ambasciadori chie- 
sero quindi ai cospiratori un trattato sottoscritto 
da tutti i capi , coi quali convennero , che partili 
sarebbono entro pochi giorni , e passando per 1’ E- 
truria chiesta ne avrebbero la conferma da Calilina. 
11 giorno della loro partenza, Cicerone , da essi me- 
desimi avvertito, li fece sorprendere segretamente 
da due pretori assistiti da alcuni armati, e furono 
quindi ricondotti col seguito loro in Roma. Vullu- 
rejo pure fu con essi condotto, che incaricato si 
era di presentarli presso il ponte Milvio a Calili na. 
Cicerone fece allora arrestare nelle case loro Lentulo } 
Gabinio , Cetcgo , Stadio ed altri capi della con- 
giura ; ma per riguardo al carattere loro di cittadini 
romani tratti non furono in prigione, ma commessi 
alla custodia dei più illustri senatori. Nella casa di 
Cetcgo si trovarono una quantità di materie com- 
bustibili ed armi di ogni sorta. Fttlturejo innanzi 
al senato riunito nel tempio della Concordia , fu 
indotto da Cicerone colla promessa della impunità 
a palesare tutto quello che egli sapeva. I senatori 
confessarono che alla saviezza , alla vigilanza , al 
coraggio di Cicerone dovevasi la preservazione di 
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Roma dalle fiamme, e la sussistenza della repubblica; 
Cattilo e Catone 1» onorarono perfino del nome di 
padre della patria •, e Gelilo propose che al consolo, 
si desse una corona civica , non mai per lo addietro 
accordata ae non nelle armate. 

4- Si passò quindi r<l giudizio dei colpevoli , e 
Tarquizio che tra questi trovavasi , comparve in- 
nanzi al senato , ed accusò di complicità Licinio 
Crasso , il più ricco cittadino di Roma. La accusa 
non trovò alcuno che la sostenesse, forse perché 
irritare non si voleva un uomo tanto potente : Tar- 
quizio fu dunque imprigionato, finché svelato avesse 
il nome di colui che subornato lo aveva. Furono 
pure imprigionati i capi sunnominati della congiura; 
e Cetego scrisse lettere ai suoi amici , incoraggian- 
doli a fare gli ultimi sforzi per liberarlo unitamente 
ai di lui complici. Ma Cicerone dopo di avere lo spirita 
del popolo destramente disposto contra i congiurati 
col pronunziare la sua terza Catilinaria ; dopo di ave- 
re oscillato alcun tempo , ed avere sofferto violenti 
agitazioni, dalle quali lo tolse solu la di lui moglie 
Terenzia con un supposto prodigio ; guardie collocò 
sulle mura , alle porte ed in tutte le strade anche 
più nascoste , ed il senato esortò a decidere della 
sorte de’ prigionieri , ed in quell’ epoca pronunziò 
la quarta Catilinaria. Stilano , eletto consolo per 
r anno seguente , parlò il primo , e meritevoli li 
dichiarò dell' estremo supplizio, nel quale sentimento 
tutti convennero, ad eccezione di T. Nerone c di 
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Giulio Cesare ; e quest' ultimo pronunziò eloquen- 
tissima orazione in lode della clemenza, la quale 
fece tanta impressione sulla assemblea , che Stilano 
e la maggior parte de’ senatori ritrattarono il loro 
primo avviso. Catone solo volle persistere , e con 
colori tanto vivi dipinse i disegni orribili de' con- 
giurati , che i senatori persuasi la clemenza essere 
incompatibile colla sicurezza dello stato, tornarono 
ad opinare per la sentenza di morte’, ma Cesare 
tanto strepito fece per sostenere la sua prima opi- 
nione, che le guardie della porta accorsero, ed 
ucciso lo avrebbono , se Cicerone e Curione non 
le avessero trattenute. Lo zelo eccessivo di Cesare 
in questa discussione fece cadere sopra di esso i 
più gravi sospetti , ed uno dei senatori insorse a 
provare colle carte medesime di Catilina , che tra 
esso e Cesare passava alcuna corrispondenza. Cice- 
rone non diede retta alla accusa, temendo che la 
reputazione di Cesare non contribuisse alla salvezza 
di tutti i congiurati. Allorché Cesare uscì dalla as- 
semblea, i cavalieri che la sala custodivano, volsero 
verso di lui la punta delle loro Spade , tenendo gli 
occhi fissi sul consolo onde esplorare la di lui 
volontà ; ma Cicerone fece loro cenno di lasciarlo 
passare liberamente, affine di non irritare il popolo 
o di evitare un atto irregolare. Plutarco narra a 
questo proposito mi curioso aneddoto. Servilia so- 
rella di Catone , pazzamente invaghita di Cesare , 
una lettera tenerissima gli spedi, mentre appunto 
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égli disputava con Catone sulla sorte (lei prigionieri. 
Lo schiavo portatore della lettera , che consegnare 
la doveva nelle mani stesse di Cesare , non trovan- 
dolo nella di lui casa, recossi alla porta del senato, 
e la lettera a Cesare consegnò. Catone vedendo che 
questi affettava di nascondere il foglio , gridò che 
quello spedito era certamente da alcuno de 1 con- 
giurati : 'sorrise Cesare , ed il foglio consegnò a 
Catone , che adocchiato avendolo , lo rigettò con 
isdegno. 

5. Poiché si è parlato di Catone , non sarà 
fuor di proposito l’ accennare alcuna circostanza della 
di lui gioventù. Già altrove si è menzionato alcun 
tratto di fermezza da esso mostrato nell’ infanzia 
con Pompedio Silone, capo degli alleati nella guerra 
«odale, c a riguardo di Siila medesimo , amico 
della di lui famiglia. Discendeva egli da Catone 
il censore , e ne 1 primi anni dell’ età sua sviluppato 
avrva un carattere di serietà e di costanza invin- 
cibile. Interrogato chi egli amasse maggiormente, 
rispose sempre : « il fratello ». A questi di fatto mo- 
strò la maggiore tenerezza , e mentre egli era tri- 
buno nell' armata della Macedonia , essendo quello 
morto ad F.no nella Tracia , ne riportò le ceneri 
in Roma c le tumulò con pompa dispendiosa. 
Avanti la guerra della Macedonia , servilo aveva 
egli come volontario conira Sfiartaco. Dato si era 
quindi alla filosofia stoica ed allo studio dell* elo- 
quenza , benché da principio a stento s' indu- 
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cesse a declamare. Molto ancora sudò per indu- 
rare il corpo alle diverse temperature ed alle fatiche, 
e dalla sobrietà passò insensibilmente ad alcuna 
intemperanza nel bere. Resistere volle costantemente 
all' uso più comune , o a quella che ora direbbesi 
moda del vestire, forse alfine di non seguirne, o 
anche di deriderne i capricci , antichissimi in Roma. 
Ricevuto avendo un colpo nel viso, non si sdegnò, 
non vendicossi, ma sostenne sempre di non averlo 
ricevuto} il che lo ha fatto credere a Seneca superbo 
nella sua costanza. Sposò Attilia figlia di Serrano , 
e si disse che mai non aveva dato luogo ad alcuno 
amore illegittimo } fu tuttavia infelice con quella 
sposa, che ripudiare dovette dopo averne ottenuto 
due figli. Come tribuno nelle legioni si era distinto 
colla destrezza, col coraggio, colla frugalità, colla 
tolleranza } viaggiando nell 1 Asia, si era fatto ammi- 
rare per la semplicità e la dolcezza de' suoi co- 
stumi ; da Pompeo era stato accolto con distinzione 
e con rispetto ; i doni ricusato aveva replicatamente 
di Dcjotaro , che guadagnare Io voleva} giunto alla 
carica di questore, gli scribi insubordinati compressi 
aveva} e mostrato crasi esatto ne' pagamenti, nimico 
delle frodi, assiduo sempre alle sue funzioni. Giunse 
perfino a ritogliere ad alcuni satelliti di Siila gran-* 
diose somme , estorte per 1’ uccisione de 1 proscritti. 
Tale era Catone , allorché entrò nel senato. Recavasi 
sempre all’ assemblea il primo , ultimo nc usciva ; 
«piaceva ad alcuni la di lui austerità, ma apprezzata 
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era la di lui fermezza , e fama aveva d’ incorrotta 

virtù. 

6. Fu allora pronunziata la sentenza di morte 
contra i colpevoli ; e Cicerone , informato forse che 
nella notte si tenterebbe di salvarli , passò dal se- 
nato alle prigioni, e decapitare li fece alla di lui pre- 
senza. Tornando quindi alla sua casa, al popolo 
che lo accompagnava, disse ad alta voce: » Vissero, » 
affine di indicare che estinti erano. 11 popolo ne 
mostrò grandissima gioja , ed il consolo ricondusse 
alla di lui casa colle acclamazioni più lusinghiere 
di liberatore di Roma , di secondo fondatore della 
città , di padre della patria , ec. Cicerone aveva di 
fatto salvato lo stato e la città , e salvata aveva la 
vita a molti illustri cittadini. Ma non sì tosto pas- 
sarono i fasci consolari a Sillano ed a Murena , 
che due tribuni del popolo, Metello e Bestia , il ri- 
chiamo proposero di Pompeo , affinchè spedito fosse 
contra Catilina per togliere a Cicerone l’ onore di 
avere soffocata nel suo nascere la rubellinne. Cesare 
la proposizione appoggiava , e fors’ anche suggerita 
l’aveva a’ tribuni, geloso della gloria di Cicerone. Ma 
Catone con tanta forza parlò contra di questi e 
di Cesare eli e essi lo strapparono con violenza dalla 
tribuna , il che i senatori indusse a deporre dalle 
loro cariche i tribuni , e Cesare stesso da quella di 
pretore. 11 tribuuo Metello recossi in. Asia onde 
informare Pompeo del poco conto che di lui si fa- 
ceva; ma Pompeo non curò queste lagnanze. Cesar a 
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da prima ricusò di obbedire al decreto del senato } 
ina poscia abdicò la carica, nè volle essere rista- 
bilito dal popolo che lo idoleggiava, qualora il 
consenso non concorresse de' senatori. Questa mo- 
derazione piacque per tal modo , che rimesso fu 
tosto dal senato nell’ esercizio della pretura. 

7. Catilina intanto avviavasi colla sua armata 
verso la Gallia Transalpina, dove gli abitanti dispo- 
sti sembravano a favoreggialo. Metello Celere lasciò 
allora il Piceno per collocarsi al piede dell’ Apennino 
dopo di avere sgombrato il Piemonte, ove molti con- 
giurati trovavansi } ed Antonio, già collega di Cicerone, 
inseguiva dav vicino i ribelli, cosicché rinchiusi tro- 
vavansi tra due armate. Catilina si risolvette allora 
ad attaccare Antonio , che trovò sotto Pistoja , e 
tosto le sue truppe schierò in battaglia. Otto coorti 
aveva egli nella prima linea ; nella seconda collocali 
erano i veterani, che militato avevano con Siila ; 
la terza fu composta di nuovi soldati armati di 
forche e di bastoni. Antonio non si mosse, il che 
vedendo i di lui officiali, mormorarono , perchè egli 
1’ occasione favorevole perdesse di porre fine ad 
una guerra pericolosa*, ma egli persistere volle nel 
suo rifiuto di accettare la battaglia , che alcuni sto- 
rici attribuirono ad un segreto affetto , che egli 
nudrisse per Catilina e per lo suo partito. Instando 
, però nuovamente i legionarj onde essere condotti 
alla pugna, simulò una malattia, rd il romando 
dell’ armata cedette a Petrcjo , che da semplice 
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solitalo in una carriera di 3o anni crasi sollevata 
al grado di luogotenente generale. I soldati sotto 
un capo tanto valoroso uscirono dal campo in due 
linee , ed il nemico attaccarono con incredibile fu- 1 
rore. I ribelli sostennero quel primo impeto con 
molto coraggio, ed obbligarono Petrejo ad arre- 
trarsi j ma questi con un corpo di truppe fresche 
disordinò a vicenda le loro file. Canlma richiamò 
allora alla memoria dei soldati la promessa che fatta 
avevano di vincere o di morire , e li ricondusse alla 
pugna } la vittoria fu lungo tempo indecisa, e non 
dichiarossi in favore di Petrejo se non dopo che 
le ale nemiche perduti ebbero i loro comandanti. 
Tutta l'armata fu allora messa in disordine, e 
Catilina sopravvivere non volendo agli amici estinti^ 
gettossi disperatamente nel più forte della mischia j 
ove all’ istante trovò la morte da esso desiderata. 
Le sue truppe si diedero alla fuga, nè Petrejo volle 
inseguirle, affine di dar campo per tal modo ai cit- 
tadini ili Roma di tornare alle loro famiglie. Tré 
mille imbelli uccisi furono nella battaglia , e Catilina 
fu trovato spirante sopra un mucchio di cadaveri 
con quell’ aspetto terribile , che renduto lo aveva 
spavento de' suoi nemici. Alcuui scrittori tuttavia 
hanno l' onore di quella vittoria attribuito ad An- 
tonio, che forse non ebbe a quella alcuna parte , ed 
a questa poco fondala opinione si è lasciato stra- 
scinare anche Bolliti. 

8. Rimanevano però ancora a puntasi molli 
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complici della cospirazione. Veltio cavaliere romano 
si fece accusatore, e Cesare inchiuse tra i colpevoli, 
nel che fu sostenuto da Curio , che in prova ad- 
dusse la deposizione di Catilina stesso , che Cesare 
nominato aveva tra i principali suoi complici. Vel- 
tio offri di produrre uno scritto di Cesare che 
trovato si era tra le carte di Catilina ; ma Cesare 
appellò al testimonio di Cicerone che riconobbe 
di avere per di lui mezzo acquistati grandi lumi 
intorno alla cospirazione. Cica'one forse innocente 
non lo credeva , ma pericoloso giudicava l'attaccare 
apertamente l'idolo del popolo. Furono prese tutte 
le necessarie precauzioni contea i cospiratori , e 
questi scomparvero intieramente tanto dalla città 
quanto dalle provincie. Cesare fu allora eletto dal 
popolo pontefice massimo , sebbene competitori aves- 
se Seryilio I satirico e Lutazio Cattilo, due dei più 
grandi uomini della repubblica. Fu egli tuttavia tur- 
bato da alcune sciagure domestiche , perché la di 
lui moglie Pontpea eonceputa aveva una violenta 
passione per un giovane patrizio detto Clodio , che 
venduto si era infame per il suo libertinaggio. Trat- 
tenuta dal vedere il suo amante per le cure sollecite, 
die di essa prcndevansi Aurclia madre di Cesare e 
Giulia di lui sorella , colse la occasione di una festa 
solenne , in cui le vestali rccavansi alla casa del 
consolo o del pretore , affine di sacrificare alla 
Buona Dea , il di cui nome crj solo conosciuto 
dalle donne, ed il di cui culto era tanto antico , 
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(patito la città stessa di Roma. Plutarco pretendé 
che quella divinità altro non fosse che la Gineceà 
dei Greci o la dea delle femmine , che secondo i 
Frigj madre era di Mula , secondo i Greci di Bacco ; 
e che i Romani fatta ne avessero una Driade , sposa 
di Fauno re de’ Latini. Alcuni storici hauuo mo- 
strato grande sorpresa che ignoto rimasto fosse quel 
nome , essendo stato dalle femmine conosciuto. A 
quel sacrifizio vietato era agli uomini tutti ed an- 
che al padrone di casa lo ass : stere, ed alcuni preten- 
dono, che la superstizione femminile giugnesse per- 
fino a coprire di un velo i quadri, nei quali Ggure 
d' uomini o d' animali ili sesso mascolino erano rap- 
presentate. Ma tra Clodio e la moglie di Cesare 
convenuto si era clic a quella solennità egli recato 
sarebbesi travestito da cantatrice , giacché la musica 
e la danza avevano parte in quella cerimonia , ed 
una schiava confidente di Pompea aveva ordine di 
introdurlo di nascosto nella camera della padrona. 
Essa avverti Pompea dell' arrivo dell 1 amante j. ma 
non essendosi questa mostrata sollecitamente , come 
Clodio bramava, cominciò egli a girare negli apparta- 
menti, fuggendo tuttavia i luoghi più illuminali. Una 
schiava di Aurelio lo scoprì, c sospettato avendo che 
femmina non fosse, volle interrogarlo; accortasi, quindi 
dalla voce, che un uomo egli era, corse alla assem- 
blea delle femmine gridando , che un uomo scoperto 
aveva nella casa. Aurelio sospendere fece la celebra- 
zione de’ misterj; le porte della casa furono chiuse, c 
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Clodio fu trovato finalmente nella camera della schia- 
va , che introdotto lo aveva. Tutte le donne si at- 
tnipparono intorno ad esso , e vergognosamente 
cacciatolo dalla casa , di quell’ avvenimento informa- 
rono i loro mariti. L’attentato di Clodia fu reso 
pubblico il di seguente , ed egli stesso fu accusato 
di avere profanato i santi misterj : ma essendosi il 
popolo , benché superstizioso , dichiarato in di lui 
favore , i giudici lo rimandarono assoluto , mentre 
Cesare la moglie ripudiò. Cesare , citato quale te- 
stimonio contra Clodio , disse Che nulla sapeva , ed 
interrogato perché mostrasse rigore soltanto ver- 
so la moglie , rispose che contra di essa non doveva 
elevarsi neppure alcun sospetto. Ben si vide però 
che egli blandire voleva il popolo, il quale assunta 
aveva la protezione di Clodio. 

9 . Dopo di avere riferito le imprese di Lucu/lo 
nell’ Oriente , egli è altresì convenevole il parlare 
delle gesta di Pompeo , che in quella regione gli 
succedette. Partito da quella Lucullo dopo una fu- 
nesta rivalità insorta tra i due capi, e che manife- 
stata crasi pure tra Pompeo e Crasso durante il 
loro consolato, nel quale tuttavia Pompeo riuscì a 
ristabilire l’ordine dei giudizj e nel quale cadde la 
accusa di Verre , divenuta celebre per le eloquentis- 
sime orazioni di Cicerone 5 quel duce che già liberato 
aveva il mare dai pirati, recossi malgrado la oppo- 
sizione di Ortensio e di Cattilo, Contra Mitridate 
che indebolito dalle sofferte perdite solo trovava»» 
Stor. ti hai. Voi. V. »5 
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c senza Alleati. Pompeo riuscito era a staccarne il 
re dei Parti, ed il genero di questi aveva pure 
impedito clic il re del Ponto ricevere potesse alcun 
soccorso da Tigrane. Mitridate era quindi venuto 
a trattativa con Pompeo , ma dura ollremodo tro- 
vando la condizione proposta di darsi egli stesso 
ai Romani', giurato aveva di non più pacificarsi con 
essi. Ritirato crasi quindi iu situazioni montuose c 
di difficile accesso , ma Powiko tesa avendo una 
imboscata alla di lui cavalleria, riportò un vantaggio, 
che. quasi decise dell’ esito di quella campagna. 
Altra vittoria segnalata riportò nella notte, sorprese 
avendo le truppe Pontiche mal guardate ; e solo 
Mitridate riuscì a fuggire con 800 cavalli attraverso 
ai'Romani, e raccolti avendo alcuni soldati dispersi, 
si avviò verso il Ponto Eusino, onde ridursi al Bo- 
sforo. Il figlio di Tigrane , staccatosi dal padre, ve- 
nuto era a- raggiugucre Pompeo , e questi entrato 
nell' Armenia, ricevuta aveva la dedizione di Tigrane 
•stesso; solo nate erano funeste rivalità tra il padre 
ed il figlio , che rendulo erasi il primo , • e che 
quindi lusingavasi della corona. Pompeo troncata 
aveva però quella contesa , lasciando il regno a Ti- 
grane , ed al figlio abbandonando la Sofene ; ma 
alla fine era stato costretto a far mettere in ferri 
quel giovane irrequieto. Pompeo erasi quindi in- 
noltrato verso il Caucaso ; superato avev’a gli Al- 
bani , popoli che alcuno supponeva di origine la- 
tina; vinto aveva pure gli Ihcri o Ibcriani, p poli 
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gelosi della loro libertà , governali da un re dello 
jfrtcue , e giunto alla imboccatura del Fasi, tornalo 
era di là contea gli Albani di bel nuovo sollevati , 
e con nuova vittoria soggiogati gli aveva. Pompeo 
in quella tuffa ucciso aveva Cosi fratello del re 
Orese ; e veduti essendosi tra le spoglie scudi e 
coturni , quali si credevano portare le Amazoni , si 
propalò che in quella pugna trovate si fossero al- 
cune di quelle femmine guerriere ; favola che lusin- 
gava la vanità dei vincitori , ma che é stata rigettata 
da Plutarco , sebbene egli pure assegnasse alle Ama- 
zoni abitazioni presso il Caucaso e sulle rive di 1 
mare Caspio. Minacoìavasi intanto una guerra eoi 
Parti , che Pompeo seppe evitare, ed invece si diede 
egli a raccogliere i frutti della vittoria, <^he riportata 
aveva contra Mitridate. Tutte gli si cedettero le 
fortezze , tutti i tesori e tutte persino le mogli e 
le concubine , tra le quali trovossi la famosa Stra~ 
tonicej che una delle piazze più considerabili nelle 
vicinanze della Armenia consegnò pure a Pompeo. 
Tutto egli le lasciò, ad eccezione degli oggetti che 
decorare potevano i templi degli Dei o abbellire 
il di lui trionfo ; e narrasi che quelle femmine 
rispettasse, non sedotto dalla loro bellezza, e tutte 
le rimandasse ai parenti loro , che cospicui e potenti 
erano in quella provincia. Le memorie segrete trovò 
pure di Mitridate , nelle quali molte perfidie , e 
molte oscenità contenevano , e trovò ancora libri 
preziosi di medicina, dai quali alcune ricette si ap- 
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pararono , e quella specialmente del contravveleno , 
conosciuto anclic in tempi più recenti sotto il nome 
di Orvietano. Dispose in seguito Pom/ieo della sorte 
di dodici piccioli re dell'Asia, e le spoglie di Mi- 
tridate tra essi distribuì, il Ponto riducendo tuttavia 
in provincia romana. Passò di là nella Siria , che 
pure riordinò nella forma di romana provincia. 
Mitridate intahto giunto al Bosforo, aveva fatto uc- 
cidere Macare di lui figlio , che il trono occupato 
aveva col consentimento di Luctdlo. e Sifare altro di 
lui figlio dannato pure a morte , onde vendicarsi 
di Stratonice di lui madre ; intavolato aveva nuove 
trattative infruttuose con Pompeo, disposto crasi a 
nuova guerra , ma infelice nelle sue prime imprese, 
conceputo aveva l 1 ardito disegno Mi passare per 
terra in Italia , recandosi sul Danubio e quindi 
nella Tracia e nell' Ulirio. Ma le sue truppe disposte 
non erano a secondare questo gigantesco divisamente; 
e Fornace di lui figlio eccitò una generale solleva- 
zione. Mitridate fu assediato egli stesso nel castello 
di Panticapea ; ed udendo che Fornace era state 
proclamato re ed anche coronato , sebbene con 
una semplice foglia di papiro egizio, non lusingan- 
dosi altronde di ottenere dal figlio la vita', tra le 
più orribili imprecazioni morì avvelenato unitamente 
alle mogli ed alle figlie che ancora gli rimanevano. 
Narrasi die abituate all’ uso dc’contraweleni, morire 
non potesse all 1 istante, e che trafitto fosse da un 
Gallo detto Bituito . che già forzato aveva l’ ingresso 
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del . castello. In mezzo alla sua crudeltà quel principe, 
forse cattivo politico, erasi distinto per valore mili- 
tare ; e se crediamo ad Appiano ed a Plinio , pos- 
sedeva ventidue lingue diverse, e benemerito doveva 
dirsi delle lettere e delle scienze. Pompeo fu infor- 
mato nella pianura di Gerico della morte di Mitri- 
date \ ed in Roma grazie si rendettero agli Dei , e 
grandi onori furono a Pompeo attribuiti. Ma questi 
dopo avere ristabilita la tranquillità nella Siria, tro- 
vato aveva la Giudea sconvolta per le contese insorte 
tra Ircano ed Aristobolo. Favorevole quindi mo- 
strandosi al primo , ed irritato contra il secondo , 
andò verso Gerusalemme , si impadronì della città , 
assediò il tempio, aprì la breccia, ed entrò vitto- 
rioso fino nel santo dei santi , il che colmò gli 
Ebrei di dolore. Riesce' singolare il vedere , che 
Rollin ì accennando la sorpresa dei Romani per non 
avere trovato in quel sacro deposito alcuna statua 
o immagine, declami contra la cecità loro di non 
avere dagli Ebrei imparato a non venerare il legno 
e la pietra, mentre ignorare non doveva gli abusi in- 
trodotti nel culto delle immagini tra i cristiani stessi 
che diedero origine alla setta degli Iconoclasti. Pompeo 
con grandissima generosità tutte lasciò al tempio le 
sue ricchezze, c solo portò al Campidoglio una vigna 
d’ oro del valore di 5oo talenti, che Aristobolo donata 
gli aveva ; Ircano lasciò principe ma non re degli 
Ebrei, ed Aristobolo coi di lui figli condusse cattivi ; 
rifabbricò Gadara, che i Giudei distrutta avevano ; e 
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con molta dolcezza e moderazione si condusse, rim- 
proverata non essendogli dagli storici se non una 
eccessiva indulgenza a riguardo dei di lui favoriti , 
alcuni dei quali, e tra gli altri il liberto • Demetrio , 
non vergognavansi al dire di Seneca di essere più 
ricchi di lui. Passò quindi ad Arniso, ove il corpo 
ricevette di Mitridate dai deputati di Fornace , e 
questi confermò nel possedimento del regno del 
Ponto 5 non imharcossi tuttavia per l' Italia se non 
dopo avere spedito il cadavere di Mitridate a Sinope , 
perchè collocato fosse nella tomba de’di lui antenati j 
a Lesbo la libertà accordò alla città di Xlitilene ad 
onore del letterato Teofane } a Rodi ascoltò c 1 
onorò con donativi tutti i filosofi, e più di tut.i 
distinse Posidonio. 

io. Papio Pisone luogotenente di Pompeo fu * 
allora- eletto consolo con Valerio Messala ; e Pom- 
peo dopo le succcnnate imprese dispouevasi a tor- 
nare in R>>ma colle sue armi vittoriose. Dubitarono 
alcuni senatori che rivolgere le volesse contra la 
patria ; ma Pompeo che al dispotismo aspirava , non 
sapeva persuadersi di potere giugnerc a quell’ intento 
senza una aprrta violenza. Congedò quindi le sue 
truppe appena giunto a Brindisi , ed in Roma entrò 
con pochi seguaci , d jve i-icevuto fu con grandi ed 
universali acclamazioni , ed un trionfo ottenne de 1 
più luminosi. Due giorni durò quella solennità , ed 
il carro del vincitore fu preceduto da 3u<{ prigio- 
nieri, tutti illustri , tra i quali vedevansi A risi obolo 
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re della Giudea ed Antigono di lui figlio , Oliare. 

0 Anace che regnato aveva nella Colchidc , il fi- 
gliuolo di Tigranc re d’Armenia , cinque figli e due 
figlie di Mitridate , e perfino una regina della Scizia. 
Si narra che le spòglie portate in trionfo superas- 
sero il valore di tre milioni di luigi , e che tre 
volte maggiore fosse quello dell' oro c dell’ argento 
rimesso da Pompeo ai questori. Ciascun soldato 
ottenne un dono equivalente a 5 o luigi , e gli uffi- 
ciali in proporzione ricevettero maggiori somme. 
Alcuno dei prigioni non fu messo a morte, c lutti, 
ad eccezione di Aristobolo e di Ti grane , furono a 
sppse del pubblico rimandati alle loro case. Pompeo 
affettò allora di vivere iu una specie di ritiro ; ma 
alla sovrana autorità agognando , ben comprese che 
molti palrizj non si credevano ad esso inferiori. 
Luctdlo aperta gli aveva la strada alle conquiste 
nell’ Oriente , c Crasso ancora gli rimproverava 
di avergli rapito la gloria di terminare la guerra 
di Spartaco. Le ricchezze straordinarie • di Crasso 
erano pure un oggetto di gelosia c di timore , come 
lo erano il rcptibblicanismo di Catone e l’eloquenza 
di Cicerone , amico egli pure della libertà della pa- 
tria. Cesare stesso troppo era ambizioso per assugget- 
tirsi ad alcuno. Pompeo giunse tuttavia aJ Ottenere 

1 fasci consolari a due dei di lui seguaci , Ajranio 
e Metello 5 ma tentato avendo coll’ ajuto loro di 
far distribuire alcune terre ai suoi veterani , e di 
fare approva* cun solenne decreto tutto quello che 
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fatto aveva nell’ Oriente , ebbe a sostenere un ri- 
fiuto unanime per parte de’ senatori. Dicesi che a 
quel rifiuto contribuisse lo stesso consolo Metello , 
sdegnato contra Pompeo che ripudiata aveva Aluci a 
di lui sorella per amorosa corrispondenza da essa, 
tenuta con Cesare. Nel corso delle guerre civili , 
Pompeo soleva dire che Cesare era il di lui Egislo. 
Egli ebbe tuttavia ricorso ai tribuni, ed uno di essi, 
per nome Flavio Nepote , indusse a proporre le sue 
domande . al popolo', ma Lucullo , Catone e Metello 
si opposero con vigore , dal che nacque sì grave 
tumulto nella pubblica piazza , che il tribuno furente 
volle perfino far imprigionare il consolo A/etello , 
al che Pompeo si oppose. Vide allora Pompeo che 
regnare non potrebbe senza violenza , e quindi con 
maggiore studio si diede a guadagnare Clodio che 
il favore godeva del popolo. A quest’ uomo oscuro, 
il quale Cicerone odiava per avere servito di testi- 
monio contra di esso , procurò la carica di tribuno, 
ed egli è per ciò che le lettere di Cicerone ridon- 
dano di amare lagnanze contra Pompeo. 

1 1 . Cesare ottenne allora il governo della Spagna 
ulteriore, che la Lusitariia comprendeva e la Betica, 
nè partire potendo da Roma per le istanze dei di 
lui creditori , Crasso prestò una grandiosa cauzione 
onde tranquillare tutti coloro che accordargli non 
volevano dilazione. Nel passaggio dell’ Alpi egli tro- 
vossi in un miserabile villaggio, ove i di lui seguaci 
domandarono per ischcrno, se colà pure si ambi- 
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vano le cariche , e se si veniva a contesa per oc- 
cupare le prime dignità. » Io preferirci, disse allora 
» Cesare , di essere il primo fra que 1 barbari che il 
» secondo in Roma. » Plutarco suggiugne , che l«g>- 
gen.lo egli un giorno la storia di Alessandro , lasciò 
scorrere dui ciglio alcuna lagrima , e che richiesto > 
della cagione, rispose non potere egli far a meno di 
non piangere, vedendo che Alessandro in età eguale 
alla sua tanti popoli aveva soggiogato , menti' 1 egli 
nulla aveva ancor fatto degno di storia. Non si 
sa bene se in questo o in altro dei di lui passaggi 
per le Alpi , e quindi per la Cisalpina, avvenisse il 
fatto , di cui ci ha lasciato memoria Plutarco mede- 
simo, e di cui lungamente ha parlato Casaubono nelle 
sue note a Sveloriio. Invitato Cesare a cena nella città 
ili Milano da certo Valerio Leone , presentò questi 
sulla mensa un asparago (o forse un piatto di aspa- 
ragi ) ; e mancando per sorte di olio, li condì invece 
colla infusione di un ungueuto, che forse era butirro. 
Cesare ne gustò , e. vedendo che i di lui seguaci , 
sdegnavano quel cibo, li rimproverò dicendo che se 
quella vivanda abbonavano, astenere Se ne dovevano, 
ma che atto era da rustico o da villano l’ imputare ad 
altri alcuna sorta di villania. Questo fatto mentre 
onora grandemente la memoria di Cesare . fa vedere 
che in alcun conto tenevasi allora Milano , c che 
se non altro riguardavasi come stazione militare ; cd 
io, osservando che in quel viaggio medesimo si re- 
gistrano tratti non dissimili della modestia e della 
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urhanità di Cesare . mi influirei facilmente « sup- 
porre , che quel curioso aneddoto avesse luogo nel 
viaggio di cui ora si parla. Giunto perù nella Spa- 
gna , mosse senza alcun motivo aspra guerra a que’ 
popoli , ed innoltrato essendosi fino alle rive dcl- 
1 ' Oceano Atlantico , diverse nazioni soggiogò , che 
mai non erano state dai Romani sottomesse. Tor- 
nato in Italia, pagò tulli i suoi debiti, che alcuni 
fanno ascendere alla somma prodigiosa di 1,600,000 
luigi. Al trionfo agognava egli ed al consolato ; ma 
il primo ottenere non poteva senza trattenersi 
fuori della città, il secondo senza presentarsi nella 
piazza de’ coinizj. Preferì dunque di chiedere il 
consolato , e vedendo che guadagnare- doveva a 
quest' oggetto o Pompeo o C l'asso , nimici 1 ' uno 
dell’altro, e che attaccandosi all'uno dei due, 1' odio 
dell’ altro incontrerebbe , con un tratto di scaltra 
politica immaginò di riconciliarli, e di unire i proprj 
coi privati loro interessi. Impcgnaronsi quindi i 
tre illustri cittadini a soccorrersi a vicenda , c ad 
agire tra loro di comune consentimento; e questo 
diede luogo alla formazione del primo triumvirato. 
Jl senato ed il popolo non si avvidero , che tre 
sovrani si stabilivano , ed i senatori si perdevano 
in vani elogi di Cesare , che troncata aveva la di- 
scordia tra Crasso e Pompi ». Catone solo disse 
francamente, che Roma perduta aveva la sua libertà; 
ina ascoltato non fu , c fino alla morte di Crasso 
durò quel triumvirato , che la caduta preparò della 
repubblica. 
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ta. Nelle tavole cronologiche sotto l’anno 68 1 
di Roma si registra il nome di Spartaco gladia- 
tore , ed il principio della guerra degli schiavi , 
della quale si dicono capi Spartaco medesimo, Efio- 
niao e Crisso che più veramente direbbesi Cnìsso. 
Sotto P anno quindi 683 dell’ era medesima si col- 
loca >1 fine di quella guerra , e la disfatta e la uc- 
cisione di Spartaco per opera di Crasso e di Pompeo. 
Ma egli è opportuno di avvertire che sotto qucl- 
1 " anno medesimo si nota il nome di Licinio Crasso 
colla qualificazione di triumviro, il che generare po- 
trebbe alcuna confusione ed anche alcun errore ; 
giacché la costituzione del triumvirato secondo le 
tavole medesime non ebbe luogo se non nell’ anno 
6 q 4 , o secondo altri 693 dell’ era romana. Nell’ anno 
684 dell" era medesima si collocano Tigrane re di 
Armenia, contea il quale ebbero a combattere Lu- 
cullo e Pompeo •, Terenzio Torrone , detto nelle 
tavole medesime il più dotto di tutti i Romani, e che 
un libro di «trazioni o una guida scritta aveva 
ad uso de’ consoli , che a Pompeo riuscì utilissima 5 
Pompeo stesso che ancora mal a proposito si qua- 
lifica in quest' epoca come triumviro , e la famosa 
arringa di Cicerone contea Terre. La guerra di 
Pompeo contra i pirati si dice compiuta nell'anno 
687 di Roma, nel qual anno cominciò pure a re- 
gnare sdristoboloj e nel seguente anno 688 si regi- 
stra il nome di Cecilio Metello , detto Cretico per 
avere gloriosamente condotta a fine la guerra coi 
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Cretesi, e si fa pure cadere la vittoria riportata 
da Pompeo sopra Mitridate nell' alta Armenia. Com- 
pare nell 1 anno seguente nelle tavole Lucrezio , filo- 
sofo epicureo c poeta ; e qui pure con nuovo prin- 
cipio di confusione si annullata Giulio Cesare. , non 
più come triumviro al pari degli altri già nominati , 
ma come dittatore, mentre non era in quell’anno 
clic semplice edile. Cade nell'anno medesimo la 
distruzione del regno dei Selencidi nella Siria , e la 
detronizzazione di Antioco F Asiatico ; quella regione 
ridotta essendo da Pompeo alla condizione di pro- 
vincia romana. Maggiore imbarazzo e maggiore ine- 
sattezza trovasi nelle tavole suddette sotto l'anno 
di Roma 691 , nel quale si fa menzione di Cicerone 
come di semplice oratore romano, meutr’ egli era 
in quell' anno consolo, e si accenna solo come 
consolo il di lui collega Cajo Antonio , di cui si è 
veduta nella storia la nullità politica e militare. 
Eppure in quell’ anno medesimo si registra nelle 
tavole la cospirazione di Catilina scoperta da Cice- 
rone, ed il ribelle dicesi battuto da Antonio , mentre 
in realtà lo fu solo da Petrejo. Cade altresì in quel- 
1' anno una seconda disfatta di .Mitridate , avvenuta 
per opera di Pompeo , per la quale Mitridate me- 
desimo fu dal figlio Fornace costretto ad uccidersi, 
e cade pure la presa di Gerusalemme fatta da Pom- 
peo che nella Giudea ristabilì Ircano nel governo , 
ma non nel regno. Sotto l' anno 6g3 di Roma si 
nomina un Terenzio Spurina } matematico romano , 
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e sotto il seguente , epoca del primo triumvirato , 
si fa menzione del celebre poeta Catullo. 

1 3. Altri avvenimenti registrare si debbono in 
questo periodo , ebe sede opportuna altrove non 
troverehbono. Nell’ anno di Roma 68a e sotto il 
consolato di Licinio Crasso e di Pompeo cade la 
accusa portata da Cicerone contea Ferre , della quale 
già si è parlato, per la orribile oppressione che soste- 
nuta avevano da quel questore i popoli della Sicilia. 
Ferre , benché difeso da Ortensio, erasi esiliato da 
se medesimo onde sottrarsi al giudizio ; ma Plutar- 
co non ha dissimulato che gravi sospetti sopra Cice- 
rone cadevano pCr essersi egli lasciato corrompere 
nella estimazione dei danni arrecati da Ferre , che a 
picciola somma ridotti furono , mentre l'accusa in- 
tentata tendeva a ripetere una somma , che Rollio 
ha ragguagliato a dodici milioni c mezzo di franchi. 
Fu in quell’ anno eseguita una nuctva numerazione , e 
trovaronsi i cittadini aumentati fino al numero di 
900,000; il che fu attribuito alla cittadinanza accor- 
data ad un gran numero di alleati. .Nell’ anno 688 
si osservò che Cesoie, cessando dalla carica di edile, 
intrapreso aveva come giudice di alcune cause par- 
ticolari la condanna di coloro che uccisi avevano 
i proscritti. Cicerone all’ uscire dal consolato non aveva 
potuto parlare al popolo, trattenuto da due tribuni, 
Bestia e Metello JYepotc, elio la strada preparavano 
alle violenze di Clodio. Quel Metello dopo di 
avere attaccato direttamente Cicerone , nel che era 
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stato dal senato medesimo represso } sostenuto da 
Cesare , il richiamo aveva proposto di Pompeo. Ca- 
tone chiesto aveva il tribunato al solo oggetto di 
opporsi a Metello , ed alla legge da questi propo- 
sta resistito aveva con una prodigiosa costanza; ma 
benché indotto avesse il senato a sollevare gli indi- 
genti con una distribuzione mensile di grano onde 
indebolire il partito di Cesare , fu tuttavia dalla fa- 
zione armata di quest' ultimo minacciato, e perito 
forse sarebbe , se il consolo Murària coperto non 
Io. avesse colla sua toga. Metello e Cesare erano 
quindi stati interdetti dal senato dalle funzioni delle 
loro cariche, Cesare si era sottomésso ed era stato 
in quella ripristinato, Metello non lo era stato che 
per la intercessione di Catone medesimo. Questi erasi 
pure opposto alla domanda fatta da Pisone del con- 
solato, che tuttavia i faSci ottenne con Valerio Mes- 
sala ; nè Pompeo era riuscito giammai a guadagnale 
Catone o a scuotere la di lui fermezza. Metello Ce- 
lere in quel tempo , die console fu poi con Afra- 
nio , tornato era dalla Gallia Cisalpina, che governata 
aveva in qualità di proconsolo , ed a questi , se 
crediamo a Plinio ed a Pomponio Mela , il re degli 
Svevi dato aveva alcuui indiani , che imbarcatisi nel 
loro paese per motivo di traffico , erano stati 
spinti cosi lontano dalle tempeste, che venuti erano 
ad approdare o piuttosto erano stati gettati su le 
coste della Germania. Siccome non sembra che al- 
cuna notizia avessero questi dell’ Europa . si po- 
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irebbe forse' supporre che essi trovato avessero il 
passaggio al settentrione tanto ricercato dai moderni j 
ma altri sospettano, die quei supposti Indiani altro 
non fossero se non abitanti della costa occidentale 
dell’ Africa, ed Uczio nella sua storia del commer- 
cio ha opinato piuttosto che Lapponi fossero , che 
il re degli Svevi come Indiani donò al proconsolo 
della Cisalpina. Verso 1’ anno 691 cade il terzo 
trionfo di Pompeo , celebrato nei giorni 28 e 29 di 
settembre, nel quale si espose una iscrizione portante 
che Pompeo dopo di avere liberato le coste marit- 
time dai pirati, e restituito ai Romani l’ impero del 
mare, trionfava dell’ Asia , del Ponto, dell’ Armenia, 
della Pafiagonia, della Cnppadocia, della Siria, degli 
Sciti, dei Giudei, degli Albani ( quelli cioè del Cau- 
caso ), dell' Iberia (pure Caucasinna) , dell’isola di 
Creta , dei Bastami e finalmente dei re Mitridate e 
Tignane. Nelle sue arringhe al popolo vantato crasi 
di avere pugnato contea ventidue re, e di avere per 
tal modo estesi i confini dell’ impero , che 1’ Asia 
minore , ultima inaddietro* delle romane provinole , 
divenuta nc era il centro. In altra iscrizione riferita 
da Plinio dicevasi, che Pompeo il grande in tren- 
t’ anni aveva vinti , fugati , uccisi o sottomessi 
2,1 83,ooo uomini, affondate o prese 846 navi , ri- 
dotte sotto il suo potere 1538 città forti o castella, 
e soggiogati tutti i paesi dalla palude Mcolide sino 
al mar Rosso. Quella iscrizione era collocata nel 
tempio di Minerva, al quale il vincitore offerta aveva 
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Una gran parie delle spoglie. Gli oggetti preziosi che 
portali furono in trionfo, contribuirono, secondo al- 
cuni storici, all’ incremento del lusso ed alla corru- 
zione de 1 costumi ; essi svegliarono se non altro il 
gusto delle giojc , che poco conosciuto diccvasi da 
prima in Roma. Gitansi uno scacchiere lungo 4 piedi 
e largo 3 , composto di due sole pietre preziose , 
forse a vicenda intarsiate ; una luna d* oro del pe- 
so di 47 ««archi odierni, 3 mense d'oro, delle quali 
una appartenuto aveva a Dario ^ una quantità immen- 
sa di piatti e vasi d' oro per guernire dodici mense, 
tutti arricchiti di pietre preziose ; tre statue d 1 oro 
di Minerva , di Marte e di Apollo', la vigna d’oro 
di Arìslobolo già menzionata , ed una picciola cap- 
pella dedicata alle Muse, tutta costrutta di perle con 
un quadrante solare sulla sommità.' senza parlare dei 
busti , delle statue d 1 oro e d 1 argento , e sino de 1 
carri d’oro (forse dorati), e di un grandissimo nu- 
mero di anelli preziosi , che Pompeo consacrò tutti 
nel Campidoglio. Fra le rarità naturali portossi 1’ al- 
bero dell’ ebano , clic mai non era stato veduto in 
Roma. Si è inserita alcuna notizia di questi oggetti, 
onde illustrare la storia dell’ arte presso gli antichi, 
c mostrare come a poco a poco in conseguenza 
delle conquiste se ne introducesse il gusto , T imi- 
tazione e la pratica in Roma. Diccsi che il vinci- 
tore una somma di tre milioni di frauehi distribuisse 
tra i di lui luogotenenti ed altri ufficiali, e che nel 
tesoro pubblico versasse non rucuo di sessanta mi- 
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lioni ; in una iscrizione fu annunziato avere egli 
triplicato le rendite della repubblica. Dopo i re ed 
i principi prigionieri ) comparvero in ijtiel trionfo 
mollissimi quadri rappresentanti i re Vinti , le bat- 
taglie guadagnate , ed nuche le immagini o i ritratti 
dei figli di que’ re e delle divinità di que’ popoli ) 
il che dà luogo a supporre che molti pittori si tro- 
vassero a quel tempo in Roma, e coltivata comune- 
mente fosse l’arte della pittura. Nell 1 aiuto Ih) 1 si 
registra la morte di Catulo , ed in quell" anno 
Domi zio Enobarbo in qualità di edile diede giuochi 
al popolo^ nei quali si fecero combattete, al dire di 
Plinio , 100 orsi di Nutnidia con 100 cacciatori Etiopi. 
Sconosciuto era l’ orso iti quella regione) come lo è 
al presente, il che ha imbarazzato lo stesso Plinio , 
ed alcuni letterati hanno dubitato che i Romani , 
orsi della Numidia nominassero i lioni, come detti 
avevano buoi della Lucania i primi elefanti , clic 
incontrati avevano al tempo di Pirro ; ma siccome 
da alcuni è stato riflettuto, clic i Romani a quell" e- 
poca troppo bene 'ouoscevuuo i lioni, cosi la que- 
stione rimane ancora indecisa , e solo èoi lumi più 
recenti della storia naturale converrebbe cercare al- 
cun animale dell’ Africa, più somigliante all’orso) al- 
cuno ha proposto la }ena. In quell’ anno crasi intro- 
dotto il costume di interrompere con banchetti lo spet- 
tacolo de’ gladiatori. Scauro, lasciato nella Siria da Pom-* 
peo , fatta aveva una scorreria nella Arabia, e quindi ri- 
tirato si era colla mediazione di Antipatro ì ottenendo da 
Ston d? hai. Voi. V 1 16 
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Areta ve degli Arabi una somma di danaro. Q. Ci - 
cerone , fratello dell’ oratore, era stato spedito gover- 
natore nell’ Asia ; Ottavio padre d' Augusto ottenuta 
aveva la pretura in Koma , e nel seguente anno 
crasi suscitata nel senato la contesa su la conferma 
chiesta da Pompeo degli atti del suo comando, alla 
quale Cuculio érasi con gran forza opposto. Un 
tribuno proposta aveva la legge che terre assegnava 
ai soldati di Pompeo ; Cicerone dubbioso crasi mo- 
strato su quella proposizione* il console Metello Cesare 
resistito aveva però alla legge, cd anche imprigionato 
d’ ordine del tribuno Flavio , sostenuto aveva F af- 
fronto con singolare costanza •, Cesoie finalmente 
passato era nella Spagna , dove secondo Plutarco 
e Dione , egli aveva fatto nascere la guerra, mentre 
quella provincia trovavasi tranquilla. 
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Della sjoria di Roma dal primo ttuvM virato 

SIAM ALLA MORTK DI CrASSO. 

Cotti itici amen to elei triumvirato. Legge agraria. - 
Glorio tribuno del popolo perseguita Cicerone. Que- 
sti si allontana da Roma. - Avventure di Cicerone 
durante il di lui esilio. Catone è allontanato da 
Roma. Cesare parte per le Galiie. - Prime imprese, 
di Cesare. Disfatta degli Elvezj. - Cesare supera 
in battaglia Ariovisto. Cicerone toma in Roma. - 
Continuazione della guerra nelle Galiie e dei trionfi 
di Cesare. - Nuovi vantaggi riportati da Cesare 
nelle Galiie. Pompeo e Crasso consoli. - Cesare 
eseguisce una scorreria nella Germania. Suoi primi di- 
segni contro r Inghilterra. - Egli passa in quell i- 
sola. Suo ritorno nell Insubria. Legge Trebonia. 
Spettacoli dati da Pompeo iti Roma. - Seconda 
spedizione di Cesare in Inghilterra. Morte di Giulia. 
Sollevazioni nelle Galiie. Tumulti in Roma. - Con- 
tinuazione de' tumulti. Morte di Crasso. 

§. i. Coesore non trovò più alcuna difficoltà 
faci giugnere al consolato, sebbene competitori avesse 
Lucejo Irro , lodato da Cicerone come eccellente 
•storico e Cafpumio Bibulo. Avrebbe Cesare api* 
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l.ito per collega il primo , che quanto «lotto al- 
trettanto era imperito nei pubblici affari. Ma i se- 
natori vedendo che Cesai'e non vergoguavasi di com- 
perare a di lui favore i suffragj , né mercanteggia- 
rono a vicenda per Bibulo ', e Catone stesso tanto 
rigido nella sua morale, opinò che violare potevansi 
in quel caso le leggi, le quali la incettazione dei suf- 
l’ragj vietavano. Bibulo fu dunque eletto , e Cesare 
approvare fece con decreto la condotta di Pompeo. 
Propose quindi una nuova legge agraria per la distri- 
buzione di alcune terre della Campania a que’ poveri 
cittadini , clic tre figli avevano o anche più. Il se- 
nato, sebbene non trovasse clic opporre alla legge, 
ne differì sempre la discussione , e Catone disse , 
clic la legge non disapprovava , ma che le conse- 
guenze ne temeva j soggiunse quindi a Cesare stes- 
so: « noi non vogliamo che a spese del pubblico 
» tesoro tu compri il favore del popolo. » Cesare 
irritato lo fece imprigionare , ma tosto lo rimise 
in libertà ; l' esempio però di Catone fu seguito da 
Bibulo c dalla maggior parte de’ senatori , i quali 
limitaronsi a dichiarare, che sofferta non avrebbouo 
alcuna innovazione. Cesare portò allora la legge al po- 
polo, e sostenuto da Crasso e da Pompeo , il secon- 
do dei «piali disse pubblicamente che quella legge 
mantenuta avrebbe anche colla spada , ottenne che 
approvata fosse j e Bibulo che opposto si era , fu 
cacciato villanameute dal popolo , che i fasci rup- 
pe , e percosse i suoi littori. Tutta P autorità cou- 
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solare concentrassi allora in Cesoie , c quel conso- 
lato si disse per ischcrzo , il consolato di Giulio 
e di Cesare. 11 triumvirato si strinse con nuovi nodi, 
perchè Cesare a Pompeo accordìi Giulia sua figlia 
in isposa. Catone declamai invano contra l 1 arbitrario 
potere di que’ magnati , cd invano si oppose alla 
legge agraria presentala alla approvazione del senato, 
benché minacciato fosse dell' esilio ; Ciccione solo 
lo indusse ad acconsentire , dicendogli che Catone 
non aveva bisogno di Roma , ma Roma stare nou 
poteva senza Catone. Fu intorno a quell’ epoca, che 
Metello Nepote pretore , con legge adottare fece 
l’ abolizione de’ pedaggi c delle gabelle in Roma , 
cd in tutta l’ Italia. Fausto Siila , affine d’ onorare 
la memoria del dittatore di lui padre, diede al po- 
polo spettacoli di gladiatori , accompagnati da ban- 
chetti , da bagni e da distribuzioni d' olio ; Lentuio 
Spintro , pretore, nei giuochi Apollinari copri il tea- 
tro di un velario o di tende di lino finissimo di 
varj colori , ben descritte da Lucrezio 5 e furono 
forse in quella occasione esposti alla pubblica vista 
i vasi d’ onice della grandezza delle otri di Chio , 
della capacità a un di presso di 5o dei nostri boc- 
cali , che Plinio ha menzionali , e che forse erano 
di alabastrite o di alabastro onichino , non meno 
che le colonne dell’ altezza di Zi piedi , che in 
Roma si videro di là ad alcun tempo , c che pari- 
menti dette furono d’ onice. In quell’ anno fu pure 
da Sparta trasportata nella pubblica piazza di Roma 
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una pittura a fresco di grandissimo merito , segato 
essendosi il muro e chiuso iu casse di legno , del 
che tutto il popolo fece le maraviglie. Quel tra- 
sporto memorabile nella storia delle belle arti fu 
eseguito per cura di Murena e di Marrone, edili cu- 
ruli. 

a. Cesare divenuto l’idolo de! popolo, volle pro- 
cacciarsi anche il favore de' cavalieri, e di un terzo 
diminuì le somme, che pagare dovevano annualmen- 
te allo stato. Ben vedendo Cicerone lo scopo di 
quelle innovazioni , non lasciò di rappresentare più 
volte il timore che concepire si poteva dei trium- 
viri, o si fece pure lecito alcuna volta, c specialmen- 
te nei suoi discorsi relativi ad Antonio , di pungerò 
con arguti motteggi que’ potenti oligarchi. Ma Clodia 
giunto ad essere tribuno del popolo , fu ben solle- 
cito di sfogare la soa rabbia contra quel celebre 
oratore. Egli affrettò la caduta della repubblica col 
chiederne l’ esilio. Sotto il consolato di Calpumio 
Pisone, suocero di Cesare medesimo o di Gabinio , 
Clodio molte leggi propose vantaggiose al popolo ; 
l’affetto guadagnò de’ senatori e de’ cavalieri , limi- 
tando il potere che i censori avevano di degradarli; 
ed ai consoli procurò la destinazione di vaste pro- 
vincia, nou più regolata dalla sorte, ma dall’arbitrio 
del popolo. A Pisene furono quindi date la Mace- 
donia , l’Acaja, la Tessaglia e la Beozia, a Gobi - 
vio la Siria e la maggior parte dei regni dell’Q- 
vicnte. Cicerone , a Clodio oppose altro tribuno detto 
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Jfinip Quadrato ; ma Clodio , affine di togliere di 
mezzo qualunque ostacolo, a Cicerone promise di 
nulla intraprendere, che dispiacere gli potesse, pur- 
ché Ninio impegnasse a desistere da qualunque op- 
posizione , e secondo alcuni storici, Cesare e /b/n- 
pco stesso studiaronsi di persuadere Cicerone che 
Clodio non nudriva alcun sinistro disegno, nel quale 
caso Cicerone divenuto sarebbe la vittima della loro 
perfìdia. Con altra legge escluse allora Clodio i 
suggerimenti degli auguri, qualora alcuna legge pro- 
posta fosse dai tribuni alla assemblea j e questo 
fec' egli affinché que’ sacerdoti , che amici erano di 
Cicerone , impedire non potessero la approvazione 
del decreto , che contra 1’ oratore aveva disposto. 
Clodio quindi altra legge propose, che punito fosse 
come reo di delitto di stato chiunque avesse avuto 
parte alla morte di un cittadino romano, innanzi che 
il popolo proferita avesse la condanna. Cicerone ben 
vide , che contra di lui diretta era la trama *, vestì 
dunque a lutto, lasciò crescere la barba, ed il soc- 
corso implorò degli amici. Il senato vestì pure a 
lutto per deliberazione del corpo j molti patrizj sol- 
lecitarono il popolo a favore di Cicerone, e tra gli altri 
il figliuolo di Crasso medesimo , che la eloquenza 
studiata aveva sotto di lui *, ma Clodio circondato 
dagli schiavi e dalla più vile plebaglia, faceva insulta- 
re e sozzare di fango quel grand' uomo , mentre 
per la piazza si aggirava, implorando la protezione 
de'ciltadini; il perchè alcuni storici lo hauno anche 
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accusato di villa. Alcuni de’ di lui amici difendere 
lo volevano coll’ armi ; ma Catone ed Ortensio dis- 
sero , che troppo torto egli si farebbe imitando la 
condotta che con tanta gloria rinfacciata aveva a 
Coti lina. Cicerone chiese dunque a Cesare, che nella 
(ìallia lo conducesse come suo luogotenente, e Ce-> 
sare disposto era a compiacerlo 5 ma Clodio finse 
di riconciliarsi seco lui , e lo stornò da quel dise- 
gno , il che tanto irritò Cesare , che non solo di- 
rhinrossi per Clodio , ma Pompeo ancora indusse a 
rimanere nehtrale< Allorché Clodio accusatore si fe- 
ce di Cicerone innanzi alle tribù per la morte sen- 
7. a formalità di giudizio data a Lentulo , ed agli altri 
capi dei congiurati, Pompeo ritirossi alla campagna, 
nò tornar volle, scL'bene sollecitato da Pisane , per 
prestare all’ accusato alcun soccorso. Cicerone veden- 
dosi allora abbandonato, fu consigliato da alcuni 
amici ad alloutanarsi da Roma , c partì di notte 
tempo intenzionato di recarsi in Sicilia , dove pre- 
tore trovavasi Vigilio , che a lui era debitore della 
sua prosperità. In quell’ anno medesimo Cesare , so- 
stenuto dal credito di Pompeo e di Crasso , ottenu- 
to aveva dal senato e dal popolo per cinque anni 
con nuovo esempio il governo delle Gallie Cisalpi- 
na e Transalpina ed il comando di quattro legioni. 

3 . Cicerone recossi da prima a Vibona , città 
della Lucania, della quale era egli protettore. Ma 
certo Vib io, colmato da lui di favori, non solo ricu- 
sò di riceverlo nella sua casa , ma impedì ancora , 
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«he entrare potesse nella città. Cicerone ricoverossi 
per alcuni giorni presso certo Sica , etl altri pas- 
sati avendone presso un amico detto Le.nio Fiacco , 
imbarcassi a Brindisi. Incerto era del luogo ove re- 
care si dovesse , perchè la Grecia e 1’ Epiro infe- 
state erano da malviventi assoldati da Autronio 
acerrimo di lui nimico ; la Macedonia era governata 
da Pisane amico di Clodio-, egli determinossi adun- 
que per Cizico città della Misia. Una procella soffrì 
sul mare ; cortese accoglienza ottenne a Dirrachio 5 
ma abbandonato alla tristezza , gli occhi volgeva 
sempre verso l'Italia , cosicché i Greci stessi che ve- 
nivano a visitarlo , stanchi delle di lui lagnanze, co- 
stretti erano ad inventare de' sogni, che il richiamo 
di lui presagivano. Da Dirrachio portossi a Tessa- 
lonica, ove presso Plancia fermossi finché richiamato 
fu in Roma. Dal racconto di alcuni storici si racco- 
glie , che imbarcato crasi a Brindisi , perchè l’ in- 
grato Vigilio ricusato aveva di riceverlo in Sicilia. 
Cicerone stesso confessa , che più volte fu in pro- 
cinto «li darsi la morte , e che solo nc fu distolto 
dal suo amico Attico. Clodio intanto aveva fatto ap- 
provare il decreto del di lui esilio e della confisca 
de’ di lui beni, che alcuno comperare non volle, al- 
lorché furono esposti in vendita; Clodio fece dun- 
que incendiare le sue case nella città ed alla cam- 
pagna , ed ai pontefici ordinò di consacrare alla Li- 
bertà ed alla Pace 1’ area della di lui casa in Roma, 
affinchè mài non potesse essere rifabbricata. Catone 
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oppcmevasi tuttavia ai perniciosi disegni di ClnJìò r 
il che vedendo il tribuno, dichiarare fece con de- 
creto confiscati a profitto del popolo romano gli 
stali del re di Cipro, ed incaricare fece Catone 
della esecuzione del decreto medesimo. Si affrettò 
anche la partenza di quel grand' uomo, ordinato es- 
sendogli di ristabilire in Bizanzio alcuni cittadini , 
che dalla plebe ne erano stati cacciati. I triumviri 
ed il tribuno , che loro organo era divenuto , ri- 
masero despoti assoluti in Roma ; ma ben tosto 
giunse l'avviso, che gli Elvczj abbandonato aven- 
do il loro paese ed incendiate le case e le dis- 
perse abitazioni , si disponevano ad invadere la 
Gallia dal lato degli AHobrogi. Cesare dovette dun- 
que partire frettolosamente da Roma, ed accorrere 
alla difesa delia provincia al di lui reggimento confi- 
data. Sposata egli aveva poco prima Caìpurvia figlia 
di Pisane, che destinato era per 1’ anno seguente al 
consolato 5 precauzione da esso giudicata tanto più. 
necessaria , quanto che Gabinio adulatore di Pompeo 
essere doveva di lui collega. Così fino da quel tempo 
gli affari pubblici un’ influenza esercitavano sui nodi 
maritali ; e questi reagivano a vicenda sul governo 
degli stali. Pisane c Gabinio erano stati 1’ uno c 
l'altro accusati, il primo di concussione, il secondo 
di sordidi maneggi per conseguire le cariche , e 
solo cou viltà e con mendicate protezioni sottratti 
si erano alla condanna. E questi erano i candidali 
Che i triumviri al consolato elevavano ! Un giovane 
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detto Catone , accusatore di Gabinio , lagnossi in 
pubblico di Pompeo , dicendo clic le maniere affet- 
tava di un dittatore, ed appena potè sottrarsi al 
furore del popolo colla fuga , il che ben fece com- 
prendere a Cicerone che più non vi aveva repub- 
blica. Cicerone viveva in quel tempo alla campagna, 
ed una stona intrapresa aveva , contenente le me?»- 
morie segrete o gli aneddoti di quel tumultuoso 
periodo. Egli gemeva ben con ragione sui disordini 
dello stato e sulla immoralità dei magistrati, c ci lyi 
conservato memoria dei segnali di manifesta disap- 
provazione , coi quali accolti furono Cesare e Pompeo 
nei pubblici spettacoli. Fu anche accusato Cicerone 
con molle altre persone illustri di avere tentato o 
almeno meditato l'assassinio di Pompeo , ma si trovò 
che questo non era che un artifizio di Cesare jy'r 
imbarazzare Curione che contro il triumvirato de- 
clamava; e vittima di questa trama cadde quel solo 
Vettio , di cui Cesare si era servito per ordirla , o 
per fingere la congiura , e che fu trovato strozzato 
nella prigione. Cesare accusato era dal popolo di 
somma avidità di danaro mostrata nel sno conso- 
lato ; egli aveva fatto accordare 1' alleanza di Roma 
ad Ariovisto re degli Svevi ed a To/emeo Aulete 
re d’ Egitto , eh’ egli aveva sempre riguardato come 
usurpatori ; ma dicevasi che 1 quelle alleanze vendute 
avesse, e sottratte ancora al Campidoglio 3ooo libbre 
d'oro, altrettante sostituendone di rame dorato, lo 
ho creduto opportuno di tornare brevemente su 
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questi fatti caratteristici, avanti «li innoltrarmi nella 
storia delle imprese «li quel «luce, tanto più che 
sotto il consolato di Pisane e di Qabinio ebbe luo- 
go la macchinazione di Clodio ccmtra Cicerone , da 
me riferita. 

4 - In soli otto giorni giunse Cesare al Rodano ; 
il ponte distrusse di Ginevra , ed mia legione sola 
avendo sotto i di lui ordini in «pialla provincia , si 
diede ad arruolare nuove truppe. Gli Elvczj il pas- 
saggio gli chiedevano •, ma egli artificiosamente differì 
le sue risposte , finché costrutto fosse un muro di 
16 piedi di altezza c della lunghezza di 19,000 
passi , guernito di un fosso e di torri dal lago Le- 
jnano infino al monte Giura. Cesare pm-tito era da 
Roma al cominciare di aprile , eil il giorno 1 3 di 
quel mese già si trovava compiuta quell' opera ; il 
che ha fatto credere agli storici , che posta vi aves- 
sero mano molte migliaja d’uomini di «pici paese oltre 
i legionarj. Cesare disse allora agli Elvezj , che i 
Romani non permettevano mai il passaggio snlle 
loro terre a straniere armate, c soggiunse che impe- 
dito lo avrebbe «piulora tentare si volesse. Un luogo- 
tenente , «letto Labimo , lasciò a custodia della 
nuova linea di difesa e tornò in Italia , d' onde 
in poco tempo passò di nuovo nella Gallia con 
cin«pie legioni. Si postò dunque sulle rive della Sonna, 
che gli Elvezj passare volevano - , piombò su di essi 
alf improvviso , c molti rimanere ne fece sul campo. 
Si trattò allora la pace, ma ricusando gli Elvezj di 
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clave ostaggi, Cesare alla cavalleria ordinò di inquie- 
tarli nel loro cammino ; essendosi però i Romani 
impegnati in un combattimento in luogo sfavorevole 
tra le montagne, respinti furono con perdita. L'ar- 
mata intanto soffriva per mancanza di viveri ‘, gli 
Edui avevano promesso granaglie , e non le spedi- 
vano ; Cesare interrogare volle Lisa » supremo loro 
magistrato e Diviziaco , persona potente di quella 
regione, che nella armata romana troravansi. Lisca 
gli disse, che Dumnoricc fratello minore di Divi- 
ziaco , aspirando alla tirannia, e del soccorso lusin- 
gandosi degli Elvczj , tutte le biade aveva fatto tra- 
sportare fuori della provincia onde affamare e ri- 
durre al nulla l’ armata Romana. Diviziaco confermò 
pure il fatto senza nominare il fratello , e Cesare 
a riguardo di Diviziaco perdonò al colpevole. Cesare 
si portò allora sopra Bibracte , capitale degli Edui, 
che alcuni suppongono l' odierna Autun , altri uu 
villaggio, detto oggi Bcativray , distante due leghe 
da quella città , altri finalmente Pebrac , città posta 
sulle frontiere dell* Alvergna c del Gevaudan , nel di 
cui nome per verità si ravvisa l'antico di Bribracte. 
Gli Elvezj si avanzarono essi pure da quella parte , 
attaccarono i Romani , c dopo lunga zuffa rimasero 
completamente battuti , il campo perdettero ed i 
bagagli , e quella giornata costò loro la caduta dir 
i3o,ooo uomini tra morti e prigionieri. Ricorsero 
quindi alla clemenza del vincitore , che fatte loro 
deporre le armi ed ottenuti i richiesti ostaggi, li 
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rimandò alloro paese. I Boii soli sulla istanza degli 
Edui , la facoltà ottennero di stabilirsi nelle Gallie^ 
d' onde erano una volta partiti. 

5. Gli Edui chiesero allora di essere protetti 
centra Ariovisto re dei Germani , che in alcune 
contese con essi insorte aveva prestato ajuto ad 
alcuni popofi della Alvergna , ed erasi impadronito 
di un tratto di paese dei Scquanesi o Senonesi , 
dopo di che imposto aveva agli Edui un tributo. 
Que 1 popoli dell 1 Alvergna abitavano, secondo Stra - * 

bone , tra l 1 Oceano , i Pirenei ed il Reno , il che li 
farebbe supporre padroni di tutta quasi la Francia 
odierna, e Lucano e Sidonio Apollinare hanno messo 
in campo la favola , che dai Trojani discendessero 
e passati fossero nelle Gallie sotto la condotta di 
Antenore. 1 Sequanesi abitavano la provincia , in 
tempi più recenti conosciuta sotto il nome di Franca 
Contea. Cesare invitare fece Ariovisto ad una con- 
ferenza , e sul di lui rifiuto nuovi deputali spedi , 
che gli intimassero di restituire agli Edui i loro 
ostaggi, e di non più condurre nelle Gallie truppe 
Germane , rappresentandogli al tempo stesso , che 
sotto il di lui consolato era stato quel re onorato 
del titolo di amico e di alleato del popolo romano. 

Ma Ariovisto rispose fieramente, che il diritto aveva 
di muovere guerra in ogni tempo ed ovuuque gli 
piacesse , e che ad alcuno non doveva rendere ra- 
gione delle condizioni ai di lui nemici imposte j 
ricusava quindi di restituire agli Edui i loro ostaggi. . 
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Cesare si risolvette adunque di marciare contra Ario- 
visto , e partì per opporsi alla di lui armata. 

6. Quel re tentava di impossessarsi di Bcsanzone 
capitale dei Sequani; ma benché ai soldati Romani 
si narrassero le cose più stravaganti intorno que 1 
nuovi nimici , Cesare distrusse colla sua sagacità 
1’ effetto , che que’ raccohti prodotti avevano su di 
alcuni giovani ufficiali. Ariovisto chiese una confe- 
renza e la ottenne ; questa ebbe luogo in una gran- 
de pianura posta tra i due campi , nella quale ve- 
devasi una picciola eminenza; a questa si accostarono 
durante la conferenza medesima alcuni cavalieri ger- 
mani, e cominciarono a lanciar pietre e dardi. Cesar e 
staccossi allora e tornò a raggiugnere le sue truppe, 
evitando tuttavia di venire ad una battaglia. Giunsero 
ìpiindi nuovi deputati di Ariovisto, che una missione 
di ambasciadori chiedevano per parte de' Romani 
onde continuare le trattative. Cesare acconsentì ; ma 
il perfido germano fece porre gli ambasciadori in 
ferri , levò tosto il campo , e cominciò ad intercet- 
tare i convogli de’ Romani. Cesare allora volle venire 
a battaglia, né mai potè per cinque giorni ottenerlo; 
seppe alfine da alcuno de’ prigionieri, che profetesse 
avevano i Germani al loro seguito, le quali predetta 
loro avevano la vittoria, purché prima della nuova 
luna non combattessero. Cesare si avanzò ratto fin 
sotto al campo nemico , minacciando di assaltarlo ; 
ed Ariovisto , più non potendo evitare la zuffa, fu 
intieramente disfatto , c fuggì di là dal Reno con 
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pochi de 1 suoi. Perdette egli nella battaglia due 
mogli ed una figlia , ed altra fu fatta prigioniera 
con molti personaggi distinti tra i Germani. Cesare- 
mandò le sue truppe a quartieri d' inverno , e passò 
nella Gallia Cisalpina, onde avvisare ai preparativi 
dell’ anno seguente. Il tribuno Clodio in Roma, ve- 
dendo allora la gloria preponderante di Cestire , 
cominciò a disprezzare l\nhpco , c tolto il giovane 
Tigrarte dalle mani del pretore Flavio 1 a cui Fompeo 
avevaio confidato , lo mandò nell’ Armenia , dove 
ragionevolmente dubitare potevasi, che nuovi tumulti 
susciterebbe. Comprese allora Pompeo , clic bisogno 
aveva di Un appoggio , e pensò a Cicerone , che 
egli aveva vilmente abbandonato. Ma Ciceivne ri- 
chiamare non potevasi se non per decreto del se- 
nato o del popolo. Da questo nulla sperare potevasi J 
finché Clodio era tribuno , ed i consoli Pisone o 
Gabinio inutile rendettero qualunque tentativo presso 
il senato. Il richiamo di quel grand’ uomo non fu 
dal senato approvato se non sotto i consoli suc- 
cessivi Lenitilo e Metello • ma allorché il decreto 
si portò alla assemblea del popolo , Clodio comparve 
armato nella piazza alla testa di una truppa di 
gladiatori. Mtlone uno dei nuovi tribuni condusse 
pure una eguale troppa affine di opporla a Clodio , 
ed il decreto allora fu dal popolo ratificato. Cicerone 
tornò , e tanto a Brindisi e nelle città poste sul 
suo passaggio , quanto in Roma, fu accolto cofne in 
trionfo. 11 senato lo ricevette alla porta Capcna, e 
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lo comlussè al Campidoglio , d’ onde portato Tu alla 
sua casa sulle spalle degli abitanti di Roma. Ripi- 
gliata avendo quindi nel senato la stia antica in- 
fluenza , a Pompeo procurò l’ onorevole commcssione 
di porre riparo alla carezza delle biade", clic in 
• Roma era grandissima , con una facoltà illimitata 
su tutti i porti del Mediterràneo che durare doveva 
cinque anni. Dai pontefici ottenne pilre elle resti- 
tuita gli fosse T area della di lui abitazione , e dal 
senato un decreto per cui a pubbliche spese rifabà 
bricate fossero le di lui case tanto alla città, quanto 
alla campagna. 

7. Formata avevano intanto i Belgi unà potente 
confederazione contra i Romani. Nell 1 Insubria levò 
quindi Cesare due nuove legioni, il che prova ad 
un tempo quanto potente fosse questa regione , e 
quanto devota allóra alla romana repubblica. Ri- 
passò al cominciare della primavera le Alpi , e rag- 
giunto avendo Labieno , trovossi in quindici giórni 
sulle frontiere dei Belgi; ma dfcc osservarsi, che la 
Gallia Belgica stendevasi allora dal mare Britannicd 
infino alla Senna. Gli abitanti di Rheims si sotto- 
misero ben tosto a Cesare , il che tanto irritò gli 
altri Belgi aventi alla loro testa Galbà re di Sois- 
sons , che si mossero tosto ad assediare Bibrace 
Città dei Remesi , che però Cesare giunse a tempd 
di soccorrere, llibtficc credesi la città , detta ora 
Sicure. Galba n«j/ ritirarsi da quell' assedio , venne 
a collocarsi presso ^ Romani , e passare volle sottd 
Star, d' hai. Voi. F- 17 , 
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gli occhi loro il fiume detto ora l 1 Aisne. Cesare 
accorse colla sua cavalleria , e sebbene i Belgi op- 
ponessero una ostinata resistenza , gli obbligò a 
ritirarsi con grandissima perdita. Cesare entrò quindi 
nel paese di Soissons , dóve la città di Novioduno, 
ora Noyon , gli aprì le porte , il quale esempio fu 
imitato dalle città pure di Beauvais e di Amiens. 
Ma il paese ora conosciuto sotto il nome di Cam- 
bresis, era abitato' da popoli guerrieri delti Nerviani, 
i quali collegati cogli Artesiani e coi Vermandesi, 
poste avendo al sicuro in luoghi inaccessibili le 
mogli loro e i loro figli, si postarono iu imboscata 
dietro la Sanibra , e la cavalleria romana c le 
legioni attaccarono all’ improvviso , senza che ordi- 
nare si potessero. La cavalleria fu posta in fuga j 
ma le legioni resistettero , e le urie spinsero gli 
Artesiani fino nel fiume , dove grandissimo numero 
ne uccisero, altre respinsero coraggiosamente i Ver- 
mandesi. Due legioni però che in altra parte si 
trovavano, furono circondati dal nemico, e. tutti 
furono morti o feriti gli ufficiali. Cesate allora tolse 
ad un soldato lo scudo, e corse a mettersi alla le- 
sta delle legioni, le quali rianimate dal di lui esempio 
e da un soccorso opportunamente giunto all’ istante, 
ruppero i Nerviani, e ne tagliarono a pezzi la mag- 
gior parte. I vecchi, le donne, i fanciulli di quella 
nazione si sottomisero al vincitore , che le città 
loro c la loro libertà volle preservate. Di là Cesare 
andò conira gli Addatici, infelice residuo dell’ armata 
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de’ Cimbri , che Mario aveva intieramente disfatti 
in Italia. Rimasti essendo in quell’ epoca sulle rive 
del Reno per custodire i bagagli, e vedendo i com- 
pagni loro distrutti, si erano colà stabiliti. Finsero 
essi di deporrc le armi loro , ma un terzo ne 
conservarono, e nella notte attaccarono i Romani, il 
che tanto irritò Cesare , che entrato nella città loro, 
da que’ popoli ceduta per lo spavento alla sola 
vista delle macchine belliche de’ Romani, molti abi- 
tanti fece perire colla spada , e schiavi ne vendette 
53,ooo. Crasso , figliuolo del proconsolo e luogo- 
tenente di Cesare , vinse pure selle popoli della 
Gallia , cioè i Veneti, gli Unelli, gli Osiinii , i 
Curiosoliti , i Scsuvii , gli Aulcrci cd i Redoni , e 
si impadronì di tutte le loro città. Molle nazioni 
germaniche spedirono allora deputati per prestare 
omaggio al proconsolo • ma egli posti avendo quar- 
tieri d* inverno nel paese di Chartres , nell' Angiò 
e nella Turena, recossi frettoloso nella Insubri», 
e per mezzo delle ricche spoglie che tolte aveva 
ai Galli , riuscì a procurarsi numerosi amici in Italia. 
Galba , altro di lui luogotenente, guerreggiò nell* in- 
verno contro alcuni popoli delle Alpi che riuscì a 
superare. 

8. Sotto il consolato seguente di Marcio Filippo 
e di Coni. Lentulo , o piuttosto di Lentulo e di 
Metello Nepote , Tolomeo Aulete re di Egitto, cac- 
ciato dal trono dagli Alessandrini , venuto era ad 
implorare il soccorso de" Romani, malgrado l’avviso 
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di Catone eli’ egli incontrato aveva a Rodi, mentre 
questi passava a Cipro , e che si era offerto a farsi 
mediatore tra esso e i di lui sudditi. Lentulo era stato 
deputato a rimetterlo sul trono , mentre coll’ oro 
di Aulete gli sgraziati amLasciatori degli Alessandrini 
erano stati o uccisi , o guadagnati , o spaventati j 
ma Pompeo ambiva quella destinazioue, ed un sup- 
posto oracolo sibillino i Romani sconsigliava dal 
mandare alcuna armata iti Egitto. Pompeo insisteva, 
e Cicerone sempre malfermo nelle sue opinioni, Len- 
tulo favoriva senza urtare di froute il triumviro; ed 
affine di corteggiare e blandire quest'ultimo, s'indusse 
forse nel difendere Scstio tribuno , accusato di vio- 
lenze , a lanciare coiitro Cesare alcune ardite invet- 
tive , del che in appresso Pompeo Io rimproverò , 
allorché annodala fu la concordia tra Cesare , Pom- 
peo e Crasso. Cicerone divenne allora , almeno in 
apparenza , il partigiano di Cesare , ma invano dai 
di lui scritti vorrebbero da alcuni critici racco- 
gliersi i veri di lui sentimenti. Pompeo non parlò 
più dell' Egitto ; Berenice figlia d Aulete fu posta 
sul trono dagli Alessiudrini , e solo di là ad alcun 
tempo Aulete fu ristabilito nella sua sede da Ga- 
biìiio proconsolo della Siria in onta della volontà 
del popolo e dei decreti del senato. Cesare intanto 
passato era nell' Illirio, e Galla di lui luogotenente 
trovossi attaccato pl esso Octoduro , che forse è 
1’ odierno Martigny , da un numeroso corpo di Galli, 
che egli però costrinse alla fuga , uccisi avendo 
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loro 10,000 uomini, dopo di che si ridusse nel paese 
degli Allobrogi. Cesare fu informato , che i Veneti , 
cioè gli antichi abitanti di Vannes nella Bretagna , si 
occupavano di grandi preparativi di guerra; fece dun- 
que allestire una flotta sulla Loira, della quale confidò 
il comando a Bruto , e si affrettò a raggiugnere 
1 ' armata. Bruto riportò sulla flotta dei nemici una 
compiuta vittoria , ed allora i Veneti sf sottomisero; 
ma Cesare fece mettere a morte i capi della loro 
nazione e vendere tutti gli altri come schiavi. 
Titurio Sabino vinse al tempo stesso, Feridorice 
comandante degli lineili , e questi soggiogò non 
meno che gli Aulerci o gli Eburovici e'd i Lessovii. 
Variano gli eruditi sulla situazione degli Unclli, 
collocandoli alcuni a Coutancc, altri a Cotentin , 
altri più vicino alla Bretagna ; gli Eburovici , ed i 
Lessovii non erano che gli abitanti di Evreux e di 
Lisieux, il che serve a dare una giusta idea della 
maggior parte dei popoli, nei commentar] di Cesare 
pomposamente nominati. Crasso pure, spedito nella 
Aquitania , strinse d’ assedio la capitale dei Sociati 
e se ne impadronì ; ma resistendo tuttavia gli altri 
Aquitani, marciò contra di essi , ed in una giornata 
campale uccise loro 3 o,ooo uomini, con che ottenne 
la conquista di tutta la loro provincia. Più non 
erano sotto le armi se non i Morrai ed i Menapii , 
cioè gli abitanti dei territori delti in seguito di 
Terovana, di Gucldria, di Giulicrs e di Clcves. Ce- 
sare volle attaccarli ; ma essi ritiraronsi in luoghi 
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inaccessibili , ed egli non riuscì che a devastare il 
loro paese. Nell' inverno, acquartierate avendo le sue 
truppe presso Evreux e Lisicux , tornò ancora nella 
G.Jlia Cisalpina, donde non lasciò di prendere parte 
agli affari interni di Roma. Fu per di lui avviso, 
che Clodiu d'accordo cogli aruspici tentò la demoli- 
zione .della nuova casa di Cicerone , il che solo fu 
impedito dal tribuno 3/i/one. Come a Pompeo recava 
molestia la gloria ognora crescente di Cesare , così 
sì Cesare recava alcun turbamento 1’ unione di Cice- 
rone con Pompeo. Finsero tuttavia 1' uno e 1’ altro 
concordia cd amicizia, affinchè Crasso da essi non 
si staccasse \ c Cesate temeva in particolare, che 
consolo fosse eletto Domizio Enobarbo , il quale 
dichiaralo aveva , rhe essendo di quella dignità 
rivestito, abbreviato avrebbe il di lui proconsolato 
nelle G .Ilio. Enobarbo era altronde sostenuto in 
particolare da Catone c da tutti i numerosi nimici 
«lei triumvirato , che in Roma si trovavano. Risol- 
vettero adunque Potnpfo e Crasso di chiedere essi 
medesimi il consolato , e recaronsi a Lucca, dove 
con Cesare si incontrarono ed ottennero tutto il 
di lui favore. Enobarbo , il giorno della elezione usci 
avanti il nascere del sole, accompagnato da Calotte 
e da uno schiavo che portava una fiaccola ; ma fat- 
ti appena pochi passi, lo schiavo fu ucciso da alcuni 
assassini rhe lo attendevano , ed i due patrizj non 
trovarono scampo se non nella fuga; Catone fu 
altresì ferito in un braccio. 11 senato volle scoprire 
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gli autori del delitto; Clodio alla testa del popo- 
laccio lo impedì - , il tribuno Cajo Catone si oppose 
alla radunanza de’ comizj ; nacque per ciò un inter- 
regno , nel quale come in occasione di pubblica 
calamità i senatori vestirono a lutto. Non ignoravano 
essi però , che Crasso e Pompeo erano gli autori 
del tumulto ; e quindi ad essi domandarono, se al 
consolato aspirassero , e sulla loro affermativa il 
senato ed il popolo passarono ad eleggerli ad una- 
nimità di suffrngj. 

9. Cesare , più non temendo di essere richiamato, 
andò allora contra gli Ussipii ed i Tentcri, che alcuni 
moderni geografi collocano nei contorni di Zutphen , 
ma che più veramente , secondo Tacilo , erano no- 
madi o erranti. Questi, cacciati dalla patria loro per 
opera degli Svevi , avevano passato il Reno y e mo- 
stravano intenzione di stabilirsi nella Gallia Belgica. 
All’ avvicinarsi di Cesare, que’ Germani offrirono di 
assisterlo nelle sue imprese , se loro assegnare vo- 
leva alcune terre ; ma Cesare rispose , che più non 
vi aveva luogo nelle Gallie al ricevimento di nuovi 
ospiti - che però chic derebbe agli Ubii, popoli situati 
all'intorno di Colonia, se ricevere li volessero. Fin- 
sero que’ barbari di venire a trattativa cogli Ubii 
sotto la di lui mediazione ; ma a tradimento attac- 
carono i Romani , e loro uccisero circa 70 uomini, 
del che irritato Cesare , gli attaccò egli pure all’im- 
provviso, e ne fece tanto orribile strage , che di 
4oo,ooo che essi erano , ben pochi riuscirono a. 
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salvarsi. Volle allora Cesare penetrare nella Germa-i 
pia , e portare colà il terrore delle armi romane 5 
c quindi costruire fece in dieci giorni un ponte sul 
Reno , c cominciò dal devastare il paese de’ Sicam- 
bri , dei quali difficilmente potrebbe ora indicarsi la 
sede, altro non sapendosi di certo se non che sulle 
rive abitavano dell’ Yssel , e che grandissimo tratto 
occupavano della Germania. Sparse pure lo spavento 
tra gli Svcvi , che abitavano nei paesi ora conosciuti 
sotto il nome di Meelcuburghese , di Brandeburghe- 
se , di Turingia e di parte della Sassonia ; ma non 
giudicò opportuno di rimanere più a lungo tra que 1 
barbari , e in soli diciolto giorni ripassò il Retta 
e ruppe il ponte. Assuggettita per tal modo la 
Gallia , ed atterrita una parte della Germania , ri- 
solvette di passare nella Gran Bretagna , onde pu- 
nire quegli isolani che prestati avevano soccorso ai 
Galli contra i Romani. Informatosi quindi con gran- 
dissima cura del modo di guerreggiare de’ Britanni, 
delle loro leggi , del loro governo , dei loro porti , 
un ufficiale spedì per nome' V 'Ausano , affinché con 
una nave da guerra esaminare potesse le coste del- 
F isola. I Britanni allora furono presi da spavento , 
e varj popoli spedirono a Cesare deputati , offrendo 
sommessione ed ostaggi della loro fedeltà. Cesarei- 
accolse con favore que 1 deputati , ed alle case loro 
li rimandò accompagnati da un Artesiano, detto Co- 
rpio , uomo molto stimato dai Britanni , e nel quale 
^'espee molto si confidava. Questi scorrere doveva 
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i paesi dell’ Inghilterra , ed esortare i popoli a ri- 
conoscere il dominio de’ Romani ; ma temendo egli 
di correre aleuta rischio tra quelle popolazioni , 
cinque giorni interi si trattenne sulle coste senza 
uscire dal vascello , ed a Cesare tornò probabil- 
mente con mentita relazione , che diede origine ad 
una guerra atroce. 

• io. Cesare partì verso mezza notte dal conti- 
ueute nel punto più vicino all’ isola, e la terra sco- 
prì verso le quattro del mattino. Non trovò tuttavia 
luogo opportuno allo sbarco , perchè la spiaggia 
era ingombra di dune o monticelli , dai quali gli 
isolani potevano lanciare dardi fino al mare ed ai 
vascelli. Scese tuttavia assistito dal vento e dalla 
marea , e trovossi a fronte di soldati armati leggier- 
mente ed agilissimi , mentre i Romani nell’ acqua 
più o meno profonda imbarazzati erano dal peso 
delle loro armi , e non notiziosi del luogo in 
cui si trovavano. Mancava già ai legionarj il co- 
raggio , allorché un porta insegne lanciossi animoso 
fuori della nave , ed eccitò gli altri a seguirlo , 
se l’ aquila abbandonare non volevano in mano ai 
barbari. Giunsero ■ per tal modo i Romani alla spiag- 
gia , ed i barbari cacciarono e dispersero *, cosicché 
questi spedirono tosto deputati a Cesare , offerendo 
sommessione ed obbedienza. Cesare chiese ostaggi ; 
ma in quel frattempo una procella disperse le navi 
onerarie de’ Romani e li lasciò in grande penuria 
di viveri , il che ve dendo i Britanni ; lungi dal man- 
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dare gli ostaggi richiesti , credettero di potere ster- 
minare quegli stranieri , c la VII legione attaccarono, 
mentre era occupata a tagliare il grano. Cesare 
giunse a tempo con alcune coorti , c quella legione 
ridusse a salvamento. Ma i Britanni attaccarono di 
là ad alcuni giorni lo stesso Cesare nel suo campo, 
cd essendo stati fugati , rinnovarono tosto le pro- 
posizioni di pace. Cesare si accontentò di esigere un 
doppio numero di ostaggi , e temendo nell' equino- 
zio vicino peggiori burrasche , si imbarcò tosto cogli 
ostaggi , lasciò le sue truppe nella Gallia , e tornò 
nella Insubria , che egli sembrava particolarmente 
prediligere, giacché non altrove d’ordinario tratte- 
nevasi nel verno. Pompeo e Crasso dominavano in- 
tanto come despoti in Roma , e Trebonio tribuno 
del popolo , affine di renderli in tutto eguali a Ce- 
sare. una legge propose, che a Crafs « assegnava il 
governo della Siria , dell’ Egitto e della Macedonia, 
ed a Pompeo quello delle due Spagne per lo spa- 
zio di cinque anni , siccome con Cesare erasi pra- 
ticato. Catone volle opporsi, ma il tribuno lo fece 
imprigionare. Si osservò , ejie il quinquennio di Ce- 
sare era vicino a spirare , e quindi gli amici di lui 
consentire non vollero, se prorogato non era per 
altri cinque anni il governo pure delle Gallie a 
Cesare conferito. Allora fu approvata la legge Tre- 
bonia , nella quale si vietò altresì il richiamo di 
alcuni di qtic’ governatori avanti l’epoca stabilita , 
e si diede loro la facoltà di levare quel numero di 
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truppe , che essi giudieberebbouo opportuno , e di 
esigere dai re e dagli stati alleati tutto il danaro 
e tutti i soldati , di cui essi credessero abbisognare. 
Divenivano essi per tal modo arbitri assoluti del- 
1' impero. Crasso che ambiva di guerreggiare co» 
Parti , imbarcossi a Brindisi , mentre ancora du- 
rava il di lui consolato ; e Pompeo più astuto , pre- 
ferì di soggiornare in Roma, dove affine di guada- 
gnare maggiormente la stima e l'affetto del popolo, 
costruire fece un vasto teatro di pietra, e diede al 
pubblico magnifici spettacoli , nei quali si videro 
diciotto elefanti e 5oo leoni. 

1 1 . Eletti furono consoli nell’ anno seguente Do- 
mizio Enobarbo e Claudio il Bello , avverso il primo 
oltremodo al ti-iumvirato , nel che l’ appoggio aveva 
di Catone j ma Pompeo aveva intorno a se una 
potente armata , cosicché tolto era ai patrioti! più 
zelanti il fare alcun tentativo per la pubblica libertà. 
Cesare meditava intanto una nuova impresa nelle 
isole Britanniche ; ma trattenuto fu dalla rivolta di 
Induciomaro capo degli abitanti di Trevcri e di 
Dumnorice capo degli Edui. 11 primo si sottomise 
air avvicinarsi di Cesare ; il secondo fu sconfitto ed 
ucciso , perchè di seguire ricusava il vincitore , che 
seco volle condurre tutti i nobili o i più illustri 
tra i Galli. Cesare imbarcossi allora con cinque le- 
gioni e aooo cavalli , e sbarcò senza ostacolo in 
Inghilterra. Egli attaccò c forzò il campo degli iso- 
lani , i quali atterriti dai di lui progressi , più non 
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comparvero in corpo d 1 armata , e solo invano « 
opposero al passaggio del Tamigi , che Cesare ese- 
guì ad onta dei loro sforzi. Casshelano o Casside- 
launo loro capo, disponevasi tuttavia a resistere , e 
molti carri aveva armati in guerra , che grandissima 
molestia ai Romani arrecavano ; ma il capo de’ Tri- 
nobanti, detto Mandubrazio, sdegnato contra l’altro 
capo che ucciso aveva il di lui padre Immanuenzio , 
i suoi compatriotti trasse ad abbracciare il partito 
de’ Romani. Dovette dunque anche Cassivelauno sot- 
tomettersi dopo alcuni inutili attacchi , e dare ostag- 
gi ; e Cesare imbarcò tosto le sue truppe , e tornò 
nella Gallia. Osservano a questo proposito alcuni 
storici , che malgrado le vittorie da Cesare stesso 
riferite nc’ suoi commentari , partì egli dall’ isola 
senza lasciare colà nè truppe, nè piazze fortificate, nè 
presidj, nè governatori, nc alcun segno del conqui- 
stato dominio ; il che dà luogo a dubitare, che le sue 
spedizioni non fossero nè così felici, nè. così vantag- 
giose o gloriose, come egli racconta; al che servono 
di conferma un verso di Lucano , nel quale dicesi 
chiaramente che mostrò a quegli isolani le , spalle 
atterrite, ed il racconto di Dione , che tutta la fan- 
teria di Cesare fu in una giornata campale disfatta, 
e tutta sarebbe stata sterminata senza il soccorso 
della cavalleria. Nelle Gallie Cesare fu informato , 
che morta era la di lui figlia Giulia , la quale col 
suo raro avvedimento impedito aveva più volte una 
aperta scissione tra il padre ed il marito. Tanto, 
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era quella donna apprezzata dal popolo , che se* 
polta fu nel campo di Marte , onore che solo ac- 
cordavasi ai più grandi eroi della repubblica. La 
Gallia mancava intanto di viveri , e Cesare costretto 
fu a separare le sue truppe onde rendere loro più 
agevoli i mezzi di sussistere , il che agli Eburoni , 
in oggi i Liegesi , diede adito ad attaccare uua le- 
gione e cinque coorti che nel paese loro eransi col- 
locate sotto il comando di Sabino e di Cotta. Al 
tempo stesso Ambiorice , uno dei principali tra i 
Galli , andò ad avvertire que’ due capi assediati nel 
loro campo, clic tutte le nazioni della Gallia muo- 
vevansi ad assalirli , e che egli offeriva loro il pas- 
saggio sulle sue terre onde raggiugnere potessero 
Cesare o Labieno. I Romani accolsero con gioja la 
offerta, ma tratti dal perfido in una imboscata, 
furono lutti tagliati a pezzi. Altra legione comanda- 
ta da Quinto Cicerone , che trovavasi presso gli 
Aduatici , fu pure attaccata a tradimento da Ani- 
biorice , o piuttosto dagli Aduatici e dai Nerviani, da 
esso sollevati dopo alcune vittorie sui Romani ripor- 
tate ; ma Quinto si sostenne con tanto valore , che 
Cesa/e ebbe campo di soccorrerlo. Vedendo tuttavia 
i Romani attaccati da ogni parte ed a perdite fre- 
quenti esposti, ed una legione da Ambiorice distrut- 
ta , benché Labieno vincesse Induciomaro \ Cesare , 
malgrado le sue vittorie, ed una tra l' altre stre- 
pitosa , con 7000 Romani riportata sopra 60,000 
Galli, che Cicerone avevano attaccalo, fu costretto 
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a chiedere soccorso a Pompeo che due legioni gli 
accordò di quelle che egli teneva in Roma. Pompeo 
mostrò allora di non conoscere i disegni di Cesare , 
die Catone scoperto aveva , sebbene incapace fosse 
ad impedirne la esecuzione. Egli propose tuttavia una 
legge , perchè mercanteggiati non fossero i suffragi j 
ma l’ odio incontrò egualmente dei poveri e dei ricchi, 
dei primi che un mezzo perdevano di guadagna, dei 
secondi che più sicuri non erano di giugnerc alle 
ambite dignità. Il male divenne forse peggiore, per- 
che gli aspiranti al consolato , invece di comperare 
i suffragj de’ privati , grandi somme offerirono ai 
consoli regnanti o ai triumviri. Fortunatamente un 
ti'ibuno detto Muzio Scevoia adottò il sistema di 
sciogliere F assemblea al momento che passare si 
doveva alla elezioue , c quindi cadde la repubblica 
in un lungo interregno. 

1 2. Crebbe allora ollremodo F autorità di Pom- 
peo , il quale avendo sotto i di lui ordini un' arma- 
ta nelle vicinanze di Roma , ottenne che per sette 
mesi si differisse F elezione de' nuovi consoli. I di 
lui amici in questo frattempo andavano spargendo 
nel popolo, e sludiavansi di persuadere ognuno, che 
in quello stato dei pubblici affari Roma doveva 
essere governata da un solo ; cd un tribuno detto 
Lacero propose che Pompeo eletto fosse dittatore. 
Catone si oppose a questa proposizione con tanto 
vigore , che il tribuno fu in pericolo di essere pri- 
vato della sua carica. Pompeo stesso temette di 
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perdere il favore del popolo , e quindi lasciò che 
eletti fossero consoli Domi zio Calvino c Valerio 
Messala. Non fu per questo Eoma tranquilla, per- 
chè sotto il consolato loro frequenti furono i tu- 
multi , e non rari gli assassinj. I candidali che ca- 
riche curali ambivano , non ai privati , ma ai capi 
de 1 partiti offrivano pubblicamente il danaro 5 e co- 
loro che la protezione loro vendevano , la violenza 
adoperavano a favore dei loro protetti , cosicché 
niuna carica si conferiva , che alcun cittadino non 
perdesse la vita. Crasso intanto una guerra infelice 
intrapresa aveva contra i Parti. Egli fu battuto più 
volte , fu ucciso a tradimento egli stesso , cd 
allora cessò quel freno che la di lui presenza im- « 
posto aveva all’ ambizione di Cesare e di Pompeo. 
Questi riconoscere non voleva alcuno a lui eguale 
in potere • Cesare non poteva tollerare alcuno , clic 
a lui fosse superiore; e quindi nacquero quelle di- 
scordie fatali che la distruzione portarono della re- 
pubblica. 

l3. Si attribuisce la sventura di Crasso non 
tanto alla di lui imperizia, quanto al di lui orgoglio. 
Sprezzava egli le popolari superstizioni, e sprezzava 
egualmente i nemici. Entrò da prima nella Mesopo- 
tamia , e dopo essersi impadronito di alcune città , 
tornò a passare l’inverno nella Siria. I templi sac- 
cheggiò e quelli specialmente di Gerapoli e di Ge- 
rusalemme, al quale proposito Bollili lo compiange 
di non avere conosciuto il vero Dio che colà si 
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adorava ; ma questo scrittore è caduto in gravissi- 
mo errore , istituendo un paragone tra Crasso è 
Pompeo , che infelici suppone egualmente l’uno e 
l'altro, da che violato avevano il rispetto dovuto al 
tempio di Gerusalemme. Pompeo fu per lungo tem- 
po felicissimo dopo quel fatto ; e vinse in Oriente, in 
Sicilia e nella Spagna, ed avventuroso fu nelle prime 
sue imprese in Italia. 11 solo Crasso , spinto da una 
folle confidenza, rimandò con orgoglio una ambasciata 
a lui spedita dal re de 1 Parti, ed innoltrare si volle, 
benché scoraggiata fosse la di lui armata. Quel re 
che guerra aveva pure con Artabazo, andò contra que- 
sti in persona nella Armenia, e contra Crasso spedì 
Surena che con valore e destrezza trionfò dei Ro- 
mani , e Crasso portò a ripassare l'Eufrate ed a 
tornare nella Mesopotamia. Crasso quindi , tradito 
da j4bgaro re di Edessa, si lasciò coudurre nelle 
piauure della Mesopotamia, situazione per esso svan- 
taggiosa , e colà fu pienamente battuto dai Parti ,■ 
perì il di lui figlio , il quale dopo avere dato pro- 
ve straordinarie di valore, vinto alfine e ferito, an- 
ziché cadere nelle mani del nimico , forzò il di luì 
scudiero ad ucciderlo. Crasso sostenne con coraggio 
! annunzio di quella perdita ; ma spaventali i di lui 
soldati ritiraronsi la notte nella città di Carré j 
inseguiti però dai Parti , fuggirono di nuovo nella 
oscurità con Crasso medesimo , il di cui questore 
Cassio dalla armata staccossi e passò nella Siria. 1 
Crasso avrebbe ancora potuto sottrarsi al nemico 
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che Ravvicino lo inseguiva 5 ma il perfido Stireria 
invitollo ad una conferenza , alla quale Crasso re- 
cossi , indotto da un principio di sollevazione che 
nella armata si manifestava* e colà fu a tradimento 
ucciso , nel momento appunto che Surena la pace 
dava per conchiusa , e condurre lo voleva più vi- 
cino al fiume onde sottoscrivere il trattato. Gli si 
tagliarono il capo e la mano destra , che portate 
furono in trionfo ad Orode re dei Parti, e Stireria, 
'entrando in Seleucia, imitare volle le pompe trionfali 
dei Romani medesimi. 
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CAPITOLO XLV. 

Dalla morte di Crasso 

SINO AL PRINCIPIO DELLA GUERRA CIVILE. 

Assassinio di Clodio. Pompeo solo console in 
Roma. Giudizio e condanna di Milonc. - Continua- 
zione della guerra nelle Gallie. Infelici imprese dei 
Romani in quella regione. - Nuove vittorie di Cesa- 
re. Imprese di Cicerone nella Cilicia. - Cesare chie- 
de di essere confermato nel comando delle Gallie 
c soffre un rifiuto. Finisce la guerra in quelle le- 
gioni e le riduce allo stato di provincia romana. - 
Prime dissensioni tra Cesare e Pompeo. Ritorno di 
Cicerone dalla Cilicia. - Continuazione delle con- 
tese tra Cesare e Pompeo. Decreti del senato con- 
tro Cesare. Origine della guerra civile. - Note cro- 
nologiche. 

§. 1. v^edentlo Pompeo nno dei trinmviri estin- 
to , P altro lontano , i tumulti prese a fomentare 
della città; sperando per tal mezzo di gingnere alla 
dittatura. Accadde allora Tassassimo di Clodio, che 
con Ufilone iucontrossi nelTandare a Lanuvio. Clodio 
trovavasi a cavallo accompagnato da alcuni schiavi , 
Milonc sedeva in un cocchio colla moglie ed alcune 
altre donne, seguito da alcuni domestici. Nell’incontro 
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altro non fecero i due rivali che guardarsi con oc- 
chio bieco ; ma gli schiavi ed i domestici comincia- 
rono ad offendersi tra di loro con parole c quindi 
vennero alle mani. Milane scese dal carro e tratta 
la spada attaccò gli schiavi di Clodio ; Cludìo stesso ' 
fu nella mischia ferito gravemente nel capo, e por- 
tato ad una casa vicina, dove Milane seguitoli» c 
gli tolse la vita. Narrano altri, che Milotie vedendo 
il rivale vicino a morire per la ferita ricevuta, cor- 
resse a Roma affine di impedire che quella morte de- 
scritta non fosse in modo che aggravare potesse la 
di lui condotta. Il corpo però di Clodio fu traspor- 
tato in città; e migliaja di cittadini corsero per in- 
cendiare la casa di Milane ; ma respinti furono dal 
padrone stesso alla testa dei suoi servi , e molti 
furono uccisi. 11 cadavere di Clodio fu quindi tratto 
nella sala del senato , dove spezzati furono tutti i 
sedili , e con questi formossi il rogo. Il fuoco co- 
municossi all' edilìzio , e fu ridotta in cenere la se- 
de del più augusto magistrato della terra. Milont 
guadagnò tosto uno dei tribuni del popolo , detto 
Cecilio , che al suo tribunale citollo, ben disposto 
ad assolverlo ; ma il popolo attaccò Milane ed il 
tribuno che gran pericolo corse della vita , e sotto 
il vano pretesto di cercare gli amici di Milane , si 
abbandonò ad ogni sorta di cccessf. Gli amici di 
Pompeo sollecitarono allora la esecuzione del dise- 
gno loro di portarlo alla dittatura ; ma Catone , ve- 
dendo di non potersi opporre direttamente alla di 
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lui elevazione , al senato adunato per quell’ oggetto 
propose di eleggerlo solo consolo , giacchi in tale 
qualità doveva rendere conto al popolo della sua 
amministrazione. Fu egli dunque con nuovo esempio 
nominato solo al consolato, ed un aumento di trup- 
pe gli fu accordato, ed una somma annuale di mille 
talenti onde provvedere al loro sostentamento. Con- 
fermato fu ancora per quattro anni nei governo 
della Spagna, colla facoltà di potere quella provin- 
cia reggere per mezzo di deputati. Investito di nuo- 
vo potere , Pompeo stabilì il giorno in cui Milone 
sarebbe giudirato. Appio Claudio fratello dell' ucciso 
comparve, ed arringò come accusatore •, Cicerone as- 
sunse la difesa del reo. ma intimorito dalla presenza 
di Pompeo e dei soldati che lo circondavano , forse 
anche dalla contraria disposizione del popolo , non 
ardi pronunziare la bellissima orazione , che ci è 
stata tra le di lui opere trasmessa 5 e Milone. esi- 
liato ritirare si dovette a Marsiglia , dove leggendo 
quella orazione , ebbe a dire che se Cicerone, reci- 
tata la avesse, mangiali non avrebbe egli a Marsi- 
glia i pesci barbati. 

a. Cesare intanto , ricevuti avendo i chiesti soc- 
corsi , i popoli rubellati delle Gallie soggiogava di 
bel nuovo , e giunto 1’ inverno tornò ancora nella 
Insubria. Temeva egli , che Pompeo dopo la morte 
di Giulia e quella di Crasso, non si rendesse a 
lui superiore in potere. Mandò quindi s. rame gran- 
diose a Roma , affinchè distribuite fossero al popo- 
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lo , pagati fossero i debiti di alcuni poveri , e sì 
prestasse ad altri il danaro senza alcuna usura ; il 
che fece dire ad un antico storico, che dopo avere 
col ferro de’Romani conquistato le Gallie, soggioga- 
re voleva egli Roma coll'oro de'Galli. Ma questi ri- 
prese avevano le armi sotto di cornando di Fercin- 
„ getorice , e varj popoli vicini si erano ad essi col- 
legati. Cesare ripassò dunque in fretta le Alpi ; re- 
cossi a Narbona, e di là venne ad assediare Novio- 
duno città dei Biturigi. Avauzossi allora f ’ercingeto- 
rice per soccorrere quella piazza, ma fu disfatto e 
volto in fuga; e Cesare impadronitosi di Novioduno, 
attaccò e prese d'assalto Avarico, ora Bourges , 
una delle piazze più forti delle Gallie, difesa da 
4o,ooo uomini , dei quali più di 3 o,ooo perirono. 
Passò allora ad assediare Gergovia capitale degli 
Alverni , ma intanto fu informato , che i Nitiobrigi 
rubellati estuisi, e che gli Edui 10,000 uomini ai 
Romani promessi, condurre volevano al campo ne- 
mico. Egli si mosse tosto ad incontrare gli Edui , 
che chiesero il perdono, e riuniti fuigmo colle trup- 
pe romane ; ma ben tosto gli Edui si sollevarono 
di nuovo , e tutti gli Italiaui che tra di essi trova- 
vansi, empiamente trucidarono. Cesare attaccare volle 
il campo nimico; ma i soldati ad onta dei di lui ordi- 
ni tutto ad un tratto si volsero contra Gergovia, 
la quale Fercingetorice difendere seppe con tanto va- 
lore, che Cesare perduti avendo 700 uomini, fu co- 
stretto a levare 1’ assedio. Lusingossi egli di ripas- 
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sare per Novioduno , ove lasciato aveva il tesoro 
ed i viveri dell’armata - , ma trovò che gli Edui tutto 
avevano preso e la città stessa incendiata. Si volse 
dunque verso Agendjco, ora Sens, sperando di riu- 
nirsi con Labieno , il quale intanto era stato nel 
suo cammino attaccato • da Camalogeno comandante 
de’ Galli } Labieno riuscì tuttavia a superare qucl- 
1 ’ attacco , e giunse ad Agcndico , ove Lasciato ave- 
va i bagagli , e quindi al campo di Cesare. 

3 . Pressoché tutti però i popoli della GaHia 
Celtica sollevati si erano e dichiarati in favore dei 
ribelli 5 e riconosciuto avendo fercingetorke per 
capo loro , vennero ad attaccare Cesare , che lì re- 
spinse, gli sconfisse e gli inseguì fino ad Alesia, alla 
quale città pose tosto 1 ' assedio. Ma quella piazza 
era troppo bene situata , e Vercingetori • e colà si 
era chiuso con 80.000 uomini. Cesare le truppe di- 
spose intorno alla città , ed il suo campo fortificò 
onde ridurre gli assediati all’ estremo col togliere 
loro i viveri. V srcingetorice però uscir fece tutti co- 
loro , che non .erano iu istato di concorrere alla 
difesa 5 e non avendo Cesare voluto accordare loro 
il passaggio , quegli infelici morirono tutti di fame 
entro le linee di circonvallazione. Giunse allora al 
soccorso della città un’armata di i 5 o,ooo uomini 
sotto gli ordini di quattro comandanti , il primario 
de’ quali era Comio , da Cesare colmato di favori. 
Cesare fu attaccato ne’ suoi trinceramenti ; tre bat- 
taglie sostenne , c tre volte respinse il nemico , il 
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die F'ercingetorice indusse a rendere la piazza a 
discrezione, e Cesare tutti i Galli che colà si trova- 
vano, dannò alla schiavitù, soli gli Alverni eccet- 
tuando e gli Edui. Molto giovò ai Romani quella 
distinzione , giacché gli Alverni tutti si sottomisero 
all’ istante , e gli Edui accolsero Cesare nella loro 
capitale , dove passò 1’ inverno. Lodata fu grande- 
mente la condotta di Cesare come politico non me- 
no che guerriero ; si disse che alcun romano non 
aveva giammai fatto altrettanto , ed in Roma si or- 
dinarono pubbliche cerimonie per rendere grazie 
agli Dei di que’ fortunati avvenimenti. Pompeo in- 
tanto sposata aveva Cornelia figlia di Cecilio Me- 
tello , ed intento a procurarsi il favore del senato, 
crasi associato il suocero nel consolato. Catone tro- 
vossi nel ruolo de’ candidati per la nuova elezione ; 
ma preferiti furono Claudio Marcello e Sulpicio 
Rufo , partitanti di Pompeo. Cicerone in forza di 
un decreto , che obbligava i consoli ed i pretori di 
alcuni anni addietro a recarsi nelle provincie ad 
essi destinate dalla sorte, partire dovette con due 
legioni per la Cilicia. Giunto in quella provincia sep- 
pe da Antioco re di Comagcnc, che i Parti passato 
avevano l 1 Eufrate ; attraversò quindi la Cappadocia, 
ed avvicinossi al moute Tauro affine di troncare i 
progressi del nimico. Udendo poscia che riuniti eran- 
si i Parti intorno al monte Amano, gli attaccò , li 
volse in fuga , riprese loro molte fortezze , che oc- 
cupate avevano, e Pindcnisso espugnò dopo un a*- 
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sedio di giorni, che la piazza più forte era della 
Cilicia. Ottenne quindi dai soldati il titolo di impe- 
ratore; ma può credersi, che Quinto di lui fratello, 
il quale militato aveva con onore sotto Cesare nello 
Gallie . più d' ogni altro contribuisse ai felici suc- 
cessi dell’oratore in quella spedizione. 

4- Cesare passava intanto l’ inverno a Bibracte 
capitale degli Edui, attento egualmente ad osservare 
gli avvenimenti di Roma , ed a fare i preparativi 
per terminare la guerra nelle Gallie. In Roma go- 
deva egli in preferenza il favore del popolo , ma il 
senato dato si era al partito di Pompeo. Marcello 
suocero e collega di quest’ultimo, propose perfino 
che Cesare richiamalo fosse innanzi il termine sta- 
bilitó ; c non riuscendo nell’ intento , studiossi in 
ogni modo di avvilire ed irritare il proconsolo. Egli 
fece perfino battere crudelmente con verghe un se- 
natore di Como, che Cesare aveva fatto dichiarare 
colònia romana , e a quell’ infelice disse , che de- 
terminato si era a quel passo, affinchè tornando mo- 
strare potesse a Cesare le spalle insanguinate. Cesa- 
re in quel tempo chiese al senato la prolungazione 
del suo comando ; ma dominato essendo il senato, 
da Pompeo c da Marcello , soffrire dovette egli un 
rifiuto. Si narra , che mettesse allora la mano alla 
spada , ed in presenza de’ suoi ufficiali dicesse : 
» Questo ferro daramnii ciò clic Pompeo mi ricusa » ; 
Plutarco però mette queste parole in bocca di 
un ufficiale da Cesare spedito a Roma , clic alla 
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porta del senato attendeva la risoluzione di quel 
corpo. Certo è che Cesare affrettò allora il compi- 
mento delle sue imprese contra i Galli ; e sapendo 
che dopo la battaglia di Alesia eransi determinati a 
combattere separatamente , attaccò anche nell' in- 
verno e soggiogò gli uni dietro gli altri i Biturigi , 
i Carnuti ed i Remesii. I Carnuti diconsi gli abi- 
tanti della odierna Chartres ; ma se vero è che un 
villaggio della Lombardia detto fosse Camutomago ì 
ora Carnago , da una disfatta colà sostenuta dai 
Carnuti , converrebbe annoverare que’ popoli tra i 
Galli che in diverse epoche scesero in Italia. Entrò 
pure nel paese de’ Bcllovaci che vinse in giornata 
campale ; uccise Correa altro de’ loro capi, e tutta 
ridusse al dovere la Galiia Belgica 5 di là passò a 
devastare il paese degli Eburoni , mentre Labieno 
quello poneva a guasto de’ Treviresi. Dumnaro, co- 
mandante degli Andiani rubellati , assediò Limono , 
ora Poitiers ; ma Caninìo e Fabio , comandanti ro- 
mani, lo obbligarono a levare l'assedio, ed il secondo 
lo inseguì , gli uccise 1 a, 000 uomini , e dispersa 
avendo tutta la di lui armata, entrò nelle terre dei 
Carnuti , e questi soggiogò non solo , ma anche gli 
Àrmorici, abitanti sulle sponde dell'Oceano. Due soli 
comandanti de’ Galli tcnevansi ancora a campo, Drape 
coi Senoni c Luterio coi Cadurci o Cadurciani ; 
ma all’ avvicinarsi de’ Romani , questi ancora ritira- 
ronsi in una piazza forte detta Uxellodununi , da 
alcuni confusa con Cahors , da altri situata sulla 
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frontiera del Qurrry e del Limosino. Caiiinio inse- 
guì que' Galli , riuscì a fugare le loro truppe , ma 
non ad impadronirsi di quella città. Accorse allora 
Cesare colla sua armata fino dalla estremità della 
Gallia Belgica , tolse 1' acqua alla città , e fattosene 
padrone , fece tagliare la destra a tutti gli abitanti 
che in istato erano di portar l’armi. Sparso avendo 
(piindi il terrore in tutta la Gallia j tutto il tratto 
di quel paese dai Pirenei e dalle Alpi infino al Re- 
no ed al mare, ridusse in provincia romana sotto il 
comando di un pretore. Si narra che nelle diverse 
imprese contra i Galli Cesare prendesse 800 città, 
soggiogasse 3oo popoli diversi, e tre milioni d’uo- 
mini vincesse in diverse battaglie, dei quali un mi- 
lione fu morto e due furono fatti prigionieri. 

5. Disposte avendo quindi Cesare le sue truppe, 
onde tenere in dovere quella vasta regione conqui- 
stata, a Nemetocenna si ridusse nel centro della 
Gallia Belgica' , d’ onde con tanto avvedimento e 
tanta dolcezza resse i popoli soggiogati , che si ri- 
conobbe non meno valente nell’arte di governare, 
che in quella di vincere. Ma Pompeo studiavasi in- 
tanto di elevare alle prime dignità i più accaniti di 
lui nimici * e quindi al consolato furono portati 
Claiulio Marcello ed Emilio Paolo ; e Scribonio Cu- 
ri one ì patrizio di grande ingegno ma screditato per 
la sua scostumatezza, fu posto alla testa dei tribuni. 
Appio Claudio il bello , avverso egli pure a Cesare. , 
e Calpurnio Pirone , furono eletti censori ; solo 
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quest’ ultimo poteva riguardarsi come favorevole al 
vincitore delle Gallie, perchè di lui suocero, ma non 
partecipava nè del credito, nè dell 1 ardir# del col- 
lega. Claudio degradò molti cavalieri romani , ed 
anche alcuni senatori , tra i quali lo storico Sallu- 
stio , dichiarato infame per il suo libertinaggio. Sotto 
que’ censori furono di nuovo numerati i cittadini, e 
3^0,000 se ne trovarono atti alla guerra. Cesare 
venne in quell 1 anno a passare l' inverno nella Galli» 
Cisalpina , forse affine di osservare più da vicino la 
condotta di Pompeo ; e colà fu informato che i due 
consoli meditavano la di lui ruina, e che il tribuno 
Curione disponevasi a proporre, che tolto gli fosse 
il governo ed il comando della armata. In pochi 
giorni egli sconcertò tutti i disegni dei di lui avver- 
sar) ; degli immensi tesori, che acquistati aveva nelle 
Gallie , benché liberalissimo si mostrasse con tutti 
e perfino cogli schiavi , si giovò per guadagnare e 
corrompere quegli stessi magistrati , che Pompeo 
innalzati aveva, onde servissero di stromenti alla di 
lui ambizione ed alla di lui rivalità. Emilio Paolo 
accettò i5oo talenti, che poscia impiegò nella fabbri- 
ca di sontùoso palazzo, ed il tribuno Curione trasse 
da Cesare le somme necessarie al pagamento dei 
suoi debiti , che secondo alcuni storici ascendevano 
ad una somma prodigiosa ; il solo Marcello seppe 
resistere a tutte le offerte della seduzione. Curione 
destro all' estremo, non manifestò ad un tratto la 
cangiata opinione Pompeo quindi continuando a 
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confidare in esso , lo sollecitava a proporre al po-> 
polo il richiamo (li Cesare , ed egli studiavasi solo 
di mendicare motivi di dilazione. Giunto finalmente 
il momento, in cui vicino era a spirare il potere 
a Cesare conferito , senza punto dichiararsi in 
favore di Cesare , al senato ed al popolo propose 
che i due comandanti fossero l 1 uno c l’ altro con- 
fermati neir esercizio delle loro cariche , o l 1 uno e 
r altro dimessi. Ben prevedeva egli , che Pompeo 
abdicare non vorrebbe il governo della Spagna, nè 
il comando della armata, il che portato avrebbe di 
conseguenza la conferma di Cesare. Cornelio Scipio- 
ne , partigiano di Pompeo , fece osservare , che di- 
versa era la condizione dei due proconsoli, giacché 
la magistratura di Pompeo durare doveva per alcun 
tempo 5 ma Cariane rispose che, trovandosi la re- 
pubblica in alcun modo soggetta a due sovrani, era 
d' uopo di tenere a riguardo dell 1 uno e dell’ altro, 
una eguale condotta \ nè punto dissimulò , che iL 
solo ehe rimanesse armato , il tiranno diverrebbe 
di Roma , mentre F equilibrio dei poteri dell 1 uno e 
dell'altro conservato avrebbe una specie di libertà. 
Sebbene il senato inclinasse al richiamo solo di Ce- 
sare , il popolo abbracciò l'alternativa da Curione 
proposta ; e Pompeo stesso , non sapendo a quale 
partito appigliarsi , partì di Roma sotto pretesto di. 
recarsi al suo governo, ma si trattenne ad ima ca- 
sa di campagna, d' onde scrisse al senato che pron- 
to era ad abdicare le sue cariche ed a congedare 
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le truppe , purché Cesare facesse altrettanto. (Turio- 
ne vedendolo ili ritorno in Roma , dichiarò, che ad 
esso spettava il dare F esempio , e nulla ottenere 
potendo col mezzo delle trattative , propose che 
F uno e F altro spogliati fossero delle loro cariche , 
cd in caso di rifiuto dichiarati ninnici della repub- 
blica. Dopo lunghe contese fu risoluto soltanto, che 
da ciascuna delle due armate si staccherebbe una 
legione , affine di spedire nella Siria a Bubolo o 
Bibulo il rinforzo del quale abbisognava contra i 
Parti. Pompeo domandò allora a Cesare la legione 
che prestata gli aveva da prima; e Cesare, benché 
il disegno scorgesse del rivale di indebolire le sue 
forze , non una ma due legioni consegnò ad Ap- 
pio Claudio, che condurre le doveva in Italia. Egli 
colmò altresì gli ufficiali di regali , ed a ciascnn 
soldato distribuire fece a5o dramme, equivalenti in 
oggi a cinque luigi. Ma queste truppe giunte in I- 
talia, non partirono già per l’Oriente, ma dal con- 
solo Marcello furono riunite alle truppe di Pompeo. 
Cicerone, tornato in quel tempo dalla Cilicia , chie- 
sto aveva il trioufo per la vittoria riportata sui 
Parti ; e siccome la di lui assenza lo aveva tenuto 
lontano dall'abbracciare alcun partito, conservò una 
specie di neutralità onde giugnere più facilmente al 
suo scopo , ed offrì ancora la sua mediazione tra i 
contendenti, che Pompeo ricusò. Lusingavasi questi, 
che le truppe di Ccsai-c malcontente del loro capo, 
il quale troppo sovente le esponeva ai pericoli , 
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dovessero tutte dichiararsi in di lui favore. Quindi 
nacque, che interrogato un giorno da Cicerone , quali 
forze opposte avrebbe al suo avversario, rispose 
che egli non aveva che a battere la terra col pie- 
de, e che uscita ne sarebbe una intera armata. 

6. Al consolato portò di nuovo Pompeo due dei 
di lui amici, Clorito Marcello e Cornelio Lcntulo. 
Cesare intanto al senato scrisse, chiedendo che con- 
fermato fosse nel di lui governo, siccome praticato si 
era a riguardo di Pompeo. Negata essendogli la 
conferma , egli ripassò le Alpi , o piuttosto gli 
Apennini colla terza legioue , e fino a Ravenna 
innoltrossi , d 1 onde scrisse ai nuovi consoli , 
esponendo in termini pomposi il ragguaglio delle 
sue imprese e delle sue conquiste , e dichia- 
rando tuttavia che pronto era ad abdicare qualun- 
que potere , purché lo stesso facesse Pompeo. Lun- 
ga discussione produsse questa domanda nel senato, 
ed alfine fu conchiuso che Cesare tutte le sue ca- 
riche abdicherebbe , c riguardato sarebbe come ni- 
mico della patria, se dentro un certo periodo a quel 
decreto non obbedisse. Curione c due altri tribuni 
protestarono contra quel decreto ; ma i cousoli do- 
po avere tentato invano di persuaderli a togliere 
quell 1 ostacolo , gli scacciarono ignominiosamentc 
dalla assemblea. Cesare , ben informato di tutti quei 
maneggi, e bramoso ad uh tempo di giustificare 
pienamente la sua condotta, chiese di nuovo al se- 
nato , che il governo togliendoglisi della Gallia ed 
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il comando dell' armata , gli si lasciasse almeno il 
governo dell’ lllirio , ed il comando di due legioni. 
Non era questo certamente il di lui intento, ma 
ben sapeva che quelle proposizioni non sarebbono 
dal senato accolte, e che i di lui nimici ridurre lo 
vorrebbero alla condizione di semplice privato. I 
tribuni che abbracciato avevano il di lui partito , 
temendo allora di essere deposti dai consoli, e du- 
bitando forse della loro personale sicurezza , parti- 
rono di notte tempo travestiti da schiavi , ed al 
campo di Cesare si recarono innanzi a Ravenna. Il 
senato dopo la partenza loro un decreto adottò, il 
quale portava, che i consoli in carica, il proconsolo 
Pompeo , i pretori, e lutti gli uomini consolari che in 
Roma trovavnnsi o ne' contorni, avvisare dovessero coi 
mezzi più opportuni alla pubblica sicurezza. Questo 
decreto fu il segnale della guerra civile , e le armi 
impugnare fece ai due partiti , che apparentemente 
non pugnavano se non per lo mantenimento delle 
leggi e della libertà. Il partito di Pompeo si cuo- 
priva col manto onorevole dell' interesse della repub- 
blica , la quale Pompeo riconosceva per comandante 
delle sue armi, e quindi i consoli ed i senatori Iro- 
Vavansi sotto le di lui insegne: Cesare dal canto suo 
godeva la affezione del popolo, i di cui tribuni si 
erano già dichiarati in di Ini favore 

7. Questo avvenimento ed il principio della guer- 
ra civile, si collocano dai cronologi nell’anno 704 
dell " era romana 3 ma nelle tavole di Blair si sono 
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male a proposito registrate sotto un anno medesimo 
1 ’ origine della guerra civile , 1 ’ assedio di Pompeo 
in Brindisi , la sconGtta dei di lui luogotenenti nella 
Spagna , l' assedio e la presa di Marsìglja e la bat- 
taglia di Farsalia. Riesce pure strano il vedere in 
quelle tavole collocato Catone Uticense solo nell'an- 
no 695 dell’ era romana , che già molto prima si 
era distinto nel senato e nella assemblea del po- 
polo. Sotto l’anno seguente 696 si collocano il 
tribunato di Clodio , 1 ’ esilio di Cicerone procurato 
da Clodio medesimo, l'andata di Cicerone a Tcssa- 
lonica , e la spedizione di Cesare nella Elvezia e 
nelle Gallio, che lo spazio occupò di varj anni. Nel 
successivo si registrano il richiamo di Cicerone , i 
ringraziamenti da esso fatti al senato , e non gli 
onori dal senato ad esso compartiti ] e si nomina 
lo storico Sallustio , che già da prima si era fatto 
conoscere come degno di lode e di biasimo , 
e allora forse trovavasi già degradato. Nell’ anno 
699 si pone il passaggio del Reno eseguito dà 
Cesare j che vinte quindi i Germani, ma non passò 
nell' anno medesimo in Inghilterra ; e sotto quel- 
T anno si registra pure il nome di Labieno coman- 
dante romano nelle Gallie , che altro non era se 
non uno dei luogotenenti di Cesare. Cade nell'anno 
70» la morte di Crasso ucciso dopo una battaglia , 
nella quale la di lui armata era stata tagliata a 
pezzi dai Parti. Nelle tavole cronologiche di Blair ; 
sotto 1' anno medesimo in cui nacque la guerra 
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civile tra Cesare e Pompeo , si registra il nome ili 
Cornelio Nepote , storico romano. 

8. Poiché si sono in questi due capitoli riferite 
colla necessaria brevità le imprese di Cesare nelle 
Gallic , non inopportuno sarà il soggiugnerc in que- 
sto luogo alcune critiche osservazioni. Molle e gran- 
di furono per la maggior parte quelle imprese : 
molte furono le battaglie , molte le vittorie , gran- 
diose le conquiste 5 ma qualora si voglia esami- 
nare davvicino la loro natura, il modo con cui fu- 
rono condotte , e le loro conseguenze , si troverà^ 
che o per la scarsa cognizione che di quelle re- 
gioni si avevano, o per il debole numero delle trup- 
pe romane a fronte delle poderose armate de’ bar- 
bari , o forse più ancora per la fretta straordinaria 
colla quale eseguile furono quelle imprese, alcuna 
di esse non fu condotta a (ine, alcun soggiogameuto 
non fu perfezionato, nè fu assicurata c guarentita 
la conservazione di alcuna di quelle luminose 
conquiste. Cesare vinceva , devastava , distruggeva ; 
ma appena egli era partito , che i popoli vinti 
e debellati insorgevano di nuovo, c più funesti at- 
tacchi meditavano contra le romane armate. E seb- 
bene ridotta fosse una gran parte della Gallia allo 
stato di provincia romana , non cessavano tuttavia 
le sollevazioni, le sedizioni, le rivolte J c la Gallia 
non potè dirsi alla partenza di Cesare interamente 
nò pesfettamente sottomessa. Altra osservazione im- 
portantissima potrebbe aggiusnersi , cioè che quelle 
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guerre note non sono in parie se non per la relaziona 
stesa da Cesare medesimo , il quale attenuò sempre 
nel racconto le sue perdite e quelle ingrandì dei 
nimici , siccome la prova evidente ne abbiamo in 
ciò che egli ci lasciò scritto della Britannia. Questa 
osservazione non è sfuggita tampoco ad alcuno 
degli scrittori di quella età. Strano è il detto di 
Cesare medesimo , che i Galli servìvansi di lettere 
greche o almeno che egli preso avendo il campo 
degli Elvezj , trovò un registro scritto in lettere 
greche di tutti coloro, che usciti erano da quel- 
la regione per cercare altrove stabilimento. Alcuni 
eruditi hanno supposto, clic quegli atti scritti fos- 
sero in celtico o nella lingna de'Galli, e solo colle 
lettere greche 5 soggiugnendo ancora in prova del- 
l’assunto loro, clic greco cioè non parlassero i Galli, 
che Diviziaeo conferire non poteva con Cesare, bene 
istrutto nel greco , se non per mezzo di un inter- 
prete. e che Q. Cicerone scrisse lettere in greco a 
Cesare chiedendo soccorsi , affinchè la Ictterh non 
fosse letta dai Galli, qualora caduta pur fosse nelle 
loro mani. Altri si sono fondati sul testo di Stra- 
bono , il qn.'de accenna, clic a Marsiglia una scuola 
tenevasi, alla quale i Galli mandavano i figli loro, 
per il che amanti divenuti erano dei Greci e delle 
greche lettere ; e da questo deducono , che scritti 
in greco essere potessero gli atti dei Galli. Ma è 
ben chiaro a vedere che l 1 insegnamento dei Marsi- 
gliesi estendere non potev;isi che ai paesi più vi- 


j 


Digitized by Google 


CAPITOLO XLV. 29I 

clni , ' ed a pochissimi individui di una nazione , che 
feroce e guerriera, tuli’ altro amava che le lettere. 
Non potrebbe dunque ragionevolmente supporsi, che 
la lingua greca divenuta fosse comune nella Gallia, 
e più strano ancora sarebbe il credere che, non in- 
tendendo i Galli il greco, scrivere volessero le loro 
memorie con caratteri greci. Io credo adunque di 
proporre una mia congettura , che alcuni eruditi 
non troveranno forse priva di fondamento. I Roma- 
ni che veduti abbiamo nel corso della storia non 
curarsi neppure delle lettere puniche dopo la con- 
quista di Cartagine • non conoscevano in generale 
se non due lingue e due alfabeti , cioè il latino ed 
il greco. Vedendo adunque Cesare alcuni atti scritti 
con caratteri che latini non erano, o greci li cre- 
dette per alcuna somiglianza dell’antica scrittura cel- 
tica colla greca, o greci gli appellò, giacché il nome 
di barbari davasi bensì ai popoli dell’ occidente, ma 
dato non si vede giammai alle loro lettere o’alle loro 
istituzioni. In proposito però dei registri degli El- 
vezj , io mi trovo in grado dfe proporre altra con- 
gettura, forse ancora più verisimile. Ntd primo vo- 
lume di quest’ opera si è parlato dei Rescni, popoli 
* Etruschi, i quali da Quadrio e da altri ancora sup- 
pongonsi i padri dei Reti. Se questa ipotesi sussi- 
stesse , strano non satrbbe che Cesare veduto aves- 
se tra gli Elvetici, registri scritti con caratteri etru- 
schi , che que’ popoli forse ancora per tradizione 
conservavano 5 ed alcnuo nou ignora la conformità 
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di molte lettere greche colle etrusche, della quale 
ha fatto speciale menzione il Lanzi , e della «piale 
continue prove si trovano nei monumenti di quella 
nazione. Avvi ancora di più. In alcune mie osser- 
vazioni contea il Sig. Aberblad^ io ho provato, anche 
col confronto dei tre alfabeti incisi , la convenienza 
o conformiti di molte delle rune celtiche o gotiche 
o svco-gotiche , in somma di molte delle rune dei 
popoli settentrionali coi caratteri etruschi e greci. 
Non è dunque improbabile, che Cesare , vedendo la 
somiglianza dei caratteri etruschi o anche runici coi 
greci , abbia supposto scritti in greco que’ registri , 
che forse non lo erano se non nella lingua di quei 
paesi. Altra quistione tra gli eruditi è stata mossa 
intorno alla quantità straordinaria dell' oro trovata 
nelle Gallie. Molto già si era detto nelle storie delle 
guerre antecedenti delle ricchezze del re Luerio , e 
dei tesori sepolti in diversi luoghi negli stagni e 
nelle paludi. Cesare trovò ancora una immensa quan- 
tità d’oro, ed egli stesso ne riportò somme prodigiose, 
e molti ancora della 0rmata di lui si arricchirono. 
D’onde mai tanto oro nelle Gallie? Slrabone parla 
bensì della comodità che al commercio offrivano i 
due mari sui quali la Gnllia sembrava assisa ; ma egli 
ne parla da geografo , e ben difficilmente indicare 
si potrebbe quale commercio oltremodo profittevole 
esercitare potessero i Galli , e con quali nazioni, c 
d’ onde traessero una copia si grande di quel metallo 
prezioso. Gli scrittori francesi si sono particolarmente 
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attaccati alla sola ipotesi del commercio, senza farsi 
carico di tutte le obbiezioni che fare si potrebbono 
alla supposta estensione cd ai grandiosi effetti del 
medesimo, c senza accorgersi che nè dalla Britannia, 
nè dalla Spagna, nè dalla Germania, colla quale 
altresì continuamente guerreggiavano, avrebbono po- 
tuto trarre gran ii ricchezze i Galli, che poco dediti 
allora alla coltura delle terre, c quella solo promo- 
vendo per lo sostentamento loro, merci non aveva- 
no da offerire in cambio agli stranieri. Io non inten- 
do come gli scrittori di quella nazione non abbiano 
posto mente alle miniere , delle quali alcune ricchis- 
sime sono accennate riagli antichi scrittori presso i 
Tcttosagi popoli della Gallia , c che forse presso 
altri popoli trovavansi non solo del mezzogiorno , 
ma anche settentrionali. Si dirà, che miniere d’ oro 
si conoscono tuttora in quella regione , ma queste* 
povere ed incapaci a produrre quella quantità di 
ricchezze di cui ragionano gli antichi storici; ma a 
questo può rispondersi , che- appunto queste come 
tante altre miniere sono impoverite , perchè sono 
state esaurite nelle antiche età. 
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CAPITOLO XL VI. 

Della' storia di Roma 

DAL PRINCIPIO DELLA GUERRA CIVILE 
FINO ALL 1 INGRESSO DI CESARE IN RoMA. 

Disposizioni prese da Pompeo. - Primi passi di 
Cesare in Italia. Passaggio del Rubicone. - Cesare 
occupa Corfinio e diverse altre città. - Cesare sotto 
Brindisi. Presa di questa città. Fuga di Pompeo. - 
Cesare sottomette la Sicilia e la Sardegna. Si avvia 
verso Roma. Conferenza da esso tenuta con Cicerone. - 
Cesare giugne sotto Roma. Simula intenzioni pacifi- 
che a riguardo di Pompeo. 

§ •* I consoli Marcello e Lentulo recaronsì 
tosto da Pompeo , clic trovavasi ad una campagna 
non lontana da Roma, e Marcello gli presentò una 
spada , dicendogli anche in nome del collega , che 
egli incaricato era della difesa della repubblica e 
del comando delle truppe. Rispose Pompeo che ob- 
bedirebbe ai loro ordini, purché trovato non si fosse 
alcun mezzo per troncare amichevolmente qualunque 
contesa. Questo diceva egli con affettata modestia ; 
ma nel decreto in cui privato .era Cesare del co- 
mando della armata c del governo delle Gallie, Lu- 
cio Domizio era ad esso sostituito colla facoltà an- 


Digitized by Google 


CAPITOLO X L V I. 0«P 

cora di levare /}o° 0 uomini, onde impossessarsi del 
suo governo. 11 senato era però in continua agita- 
zione, ed ogni giorno riunivasi onde avvisare ai 
mezzi di opporsi a Cesare , ove questi sottomettere 
non si volesse a quel fatale decreto. Pompeo co- 
mandante dell' armi , obbligato era a soggiornare 
fuori dilla città, e quindi in un sobborgo trutte- 
nevasi , dove i senatori recavansi di continuo per 
deliberare sui comuni loro interessi. All impresa di 
Cesare si applicò il nome di tumulto, affine di dare 
a quella 1' aspetto di una sedizione momentanea , 
che potrebbe all’istante comprimersi j ed a Pompeo 
fu concessa la facoltà di arruolare 3o,ooo cittadini, 
e di assoldare tutte le truppe straniere , che egli 
giudicherebbe opportuno. Pompèo al governo delle 
provincie destinò gli amici suoi più fidi: Metello 
suo suocero mandò nella Siria col giovane di lui 
figlio, affinchè una flotta riunissero sulle coste del- 
l'Asia', Domizio spedi nella Gallia Cisalpina, che 
inavvedutamente anzi che lasciare l'Italia si rinchiuse 
in Corfinio; propretore in Sicilia 'fu eletto Catone . , 
Colla nella Sardegna e Tuberone in Africa. Cal- 
purnio Bibulo e Cicerone incaricati furono di prov- 
vedere alla sicurezza delle coste della Italia, il Pon- 
to , la Bitinia , l’ isola di Cipro , la Cilicia , la Ma- 
cedonia e le altre minori provincie, tutte date fu- 
rono a governare ai partigiani di Pompeo , il quale 
* cominciò allora ad usare di un potere assoluto, non 
altramente, dice Plutarco , che se stato fosse re di 
Boma. 
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2 . I tribuni che fuggiti erano travestiti da schia- 
vi . Cesare accolto aveva nel suo campo , e mo- 
strandoli con quelle vesti medesime ai soldati della 
sua legione, esagerò gli insulti, che quelli sofferti 
avevano dai consoli e dal senato; ed i soldati esortò 
a difendere T onore di un comandante , sotto i di 
cui ordini coperti si erano di gloria per lo spazio 
di nove anni. I legionarj gridarono tutti unanimi , 
clic combattuto avrebbono per lo sostegno dei 
diritti del capo loro e dei tribuni del popolo , e 
per vendicare gli oltraggi che loro erano stati fatti. 
Cesare sicuro del loro affetto c della loro fedeltà , 
cominciò tosto la guerra , si impadronì di Rimini , 
che allora serviva di frontiera della Gallia Cisal- 
pina e della Italia propriamente detta ; affine però 
di nascondere il suo disegno , c di non dichiarare 
formalmente la guerra , una squadra mandò verso 
il Rubicone , al comandante ordinando di attendere 
il di lui arrivo sulla sponda di quel fiume. Il dì se- 
guente assistere volle ad un combattimento di gla- 
diatori , e dispose un grandioso banchetto. Sulla 
sera levossi da mensa, ed i convitali pregò ad at- 
tendere il di lui ritorno. Partito quindi da Ravenna, 
seguito dai suoi più fili, ai quali pigliare fece di- 
verse strade onde osservati non fossero , errò per 
alcun tempo , e quindi il cammino prese di Rimini. 
Gmnto alla sponda del Rubicone , incerto rimase 
per alcun tempo di quello che fare dovesse , lutti 
travedendo gli orrori di una guerra civile. Ad si s mio 
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Pollione che gli era vicino , disse : « siamo ancora 
» in tempo per retrocedere ; ma se questo ponti- 
» cello si trapassa, tutto si dee compiere coll’ armi ». 
Narrano altri che sciamasse : <c Perduto io sono se 
» retrocedo . e se m* innoltro , immense sciagure a 
» Roma sovrastano » ! Stette ancora alcun tempo 
pensoso , e quindi pronunziò quelle memorabili pa- 
role: « andiamo ove i prodigi del cielo c 1 ' iniquità 
» de'nemici ci guidano: gettato è il dado » 5 ed al- 
l'altra sponda incamminossi. Di là portossi sollecito 
sotto Rimini , e se ne impadronì avanti il nascere 
del giorno. Non avendo quindi sotto il suo comando 
che una sola legione, l’ordine spedì di raggiugnerlo 
alla grande armata, che ancora trovavasi nelle Gal- 
lie. Il cenno fatto da Cesare de’ prodigi , riferivasi 
alla pretesa apparizione di un uomo di alta statura 
che suonava il flauto, al quale essendosi fatti intorno 
i pastori del vicinato, i soldati ed i tribuni , quel- 
l'uomo, dato avendo di piglio ad una tromba, inluonò 
il segnale dell’attacco e passò all'altra sponda, il 
che forse non avvenne che per artifizio di Cesare f 
attento ad incoraggiare le sue truppe. 

3. Roma era intanto nella maggiore costerna- 
zione. Giunto essendo in quella città 1' avviso delle 
prime mosse di Cesare , tutto era confusione e di- 
sordine } i cittadini fuggivano alla campagna, i villici 
cercavano un riparo nella città ; i senatori aduna- 
vansi di continuo senza potere alcuna cosa risolvere, 
c Pompeo stesso spaventato, perchè riunite non aveva 
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aurora le sue truppe , insensibile non era ai rim- 
proveri che da ogni parte gli si facevano di avere 
forzato Cesare ad armarsi . contra la patria , e di 
non avere fatto i necessarj preparativi per resistere. 
Certo Favonio ebbe Tino il coraggio di dirgli , che 
tempo era di battere la terra col piede e di farne 
uscire le legioni. Armare non voleva egli il popolo, 
temendo che quello a favore di Cesare si dichiaras- 
se ; risolvette perciò di recarsi a Capua, ove erano 
le legioni da Cesare consegnate ad Appio ; e pub- 
blicò che come nemico della patria trattato sa- 
rebbe qualunque senatore o qualunque altro ma- 
gistrato , che ricusato avesse di seguirlo : tutti dun- 
que coloro che rivestiti erano di cariche importanti, si 
avviarono con esso nella Qam|>ania. Divisi, erano questi, 
partitanti essendo alcuni di Cesare , altri di Pompeo ; il 
solo Catone partigiano non era che della repubblica. 
Ma Ceswe che già assoldato aveva nuove truppe nella 
Gatlia Cisalpina , alcuni suoi ufficiali spedì ad oc- 
cupare Arezzo , Pesaro e Fano , ed egli stesso re- 
cossi con una legione sotto Osimo , che gli aprì le 
porte , iunoltrossi quindi verso il Piceno , dove la 
legione XII venne a raggiugncrlo. Fattosi quindi pa- 
drone di Ancona, di Ascoli, di Gubbio e di Osimo, 
«d inutili riuscendo alcune trattative di paca allora 
intavolate, si avviò verso Corfiuio, che Domizie di- 
fendeva con trenta coorti. Non sì tosto ebbe egli 
posto l’assedio a quella piazza , che il presidio si 
arrendette, ed a Cesare conseguò tutti i senatori, che 
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in quella città eransi ritirati j ina egli affettando 
straordinaria clemenza , a tutti accordò la vita e la 
libertà. Domizio ordinato aveva ad uno degli sebiavi 
suoi , che gli serviva di medico , ( giacché allora 
quest’ arte era per lo più praticata dagli schiavi , e 
non tenuta in molto onore ) di preparargli un ve- 
leno , e tracannato lo aveva j disperato mostrassi 
adunque all' udire , che nulla aveva da temere dal 
risentimento di Cesare. Lo schiavo però , che ap- 
prestato non gli aveva se non una bevanda narco- 
tica, disingannollo, ed ottenne in premio la libertà. 
Narrano alcuni , che Domizio trovato avesse mezzo 
di avvertire Pompeo , che 1’ occasione cogliesse dcl- 
l’ assedio di Corfinio per circondare Cesare da tutte 
le parti ; ma che Pompeo gli rispondesse , rimpro- 
verandolo di essersi chiuso in Corfinio, e gli ordi- 
nasse di venire al più presto ad unirsi all' armata 
consolare ) che quindi Domizio si disponesse a so- 
stenere l’ assedio , quattro jugeri di terra promet- 
tesse a ciascuno de' soldati, c diffondesse anche nel 
campo nemico la voce , che tutte le forze della 
repubblica accorrevano a liberarlo. Ma sparso es- 
sendosi il rumore, che egli meditasse la fuga, dicesi 
che da questo determinate fossero le truppe ad im- 
padronirsi della di lui persona, e ad aprire le porte 
a Cesare. Si narra pure, che Lentulo , sopraunomato 
Spinther , altro dei senatori chiusi nella piazza , si 
recasse all’ incontro di Cesare , che favorevolmente 
lo accolse , e che anche a Domizio accordò la vita 
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e la libertà * il che meno probabile renderebbe 1' a- 
neddoto del preteso avvelenamento. A Domizio la- 
sciò perfino il danaro che recato aveva seco per lo 
stipendio delle truppe , benché queste tutte arruo- 
lasse sotto le sue insegne. 

4- Pompeo dopo la presa di Corfinio , non più 
credendosi sicuro in Capua , ritirossi a Brindisi , 
disegnando forse di passare di là in Oriente , ove 
non mancava di poleuti amici. Ma Cesare lo inseguì 
attraverso la Puglia, pose tosto l'assedio a Brindisi, 
e tentò ancora di chiuderne il porto. Avanti però 
che egli compiere potesse il suo disegno, giunse la 
flotta che trasportati aveva i due consoli con trenta 
coorti a Dirrachio , e Pompeo risolvette di fuggire 
Tantamente , nascondendo a tutti il suo divisainento. 
Murare fece le porte , e scavare profondi canali 
in rapo alle strade , guemiti nel fondo di punte 
acutissime* libere lasciò tuttavia quelle che condu- 
cc va no al porto. A lutti i cittadini ordinò di nou 
uscire dalle loro case , ed in tre giorni imbarcò 
tutte le sue truppe a riserva della fanteria leggiere 
disposta sulle mura, che accorrere doveva ai vascelli 
solo ul momento che dato nc fosse un segnale con- 
venuto. Sotto Brindisi Cesare aveva fatto prigione 
■n certo Magio , capo dei fabbri , che a cT Ablan- 
eourt è piaeinlo di trasformare in un intendente 
«Ielle macelline , cd a Rollili in un ingegnere in 
capo , mentre è bei* chiaro il vedere che questo 
nou era se non un capo degli operai , che indicati 
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erano sotto il nome generico di fabbri. Dicesi che quel 
Magio lasciato libero, a Pompeo portasse per parte 
di Cesare parole di pace , ed anche forse tornasse 
colle risposte di Pompeo ; ma quelle trattative non 
ebbero migliore riuscita delle precedenti'. Cesare , 
vedendo ad un tratto le mura scoperte , o come 
altri narrano, dagli abitanti di Brindisi avvertito 
della fuga di Pompeo , ordinò tosto la scalata, ed i 
di lui soldati, inseguire volendo quelli che al porto 
si ritiravano , caduti sarebbero nelle fosse disposte 
da Pompeo , se non fossero stati dai cittadini me- 
desimi avvertiti. Pompeo partì , e Cesare rimase per 
tal modo padrone di tutta 1' Italia dalle Alpi sino 
al mare. Egli avrebbe voluto inseguire il nemico , 
ed attaccarlo avanti che ricevere potesse i rinforzi che 
dall’ Asia attendeva 5 ma mancando di vascelli , ri- 
solvette di recarsi prima di tutto a Roma affine di 
stabilire e consolidare la sua autorità , c di pas- 
sare quindi nella Spagna onde cacciarne le truppe 
di Pompeo , che colà trovavansi sotto gli ordini di 
Afranio c di Petrejo. 

5. Non parti tuttavia Cesare da Brindisi scuca 
spedire Scribonio Curione con tre legioni alla volta 
della Sicilia , cd a Valerio altro de suoi luogo- 
tenenti ordinò di riunire in fretta tutti i vascelli 
che raccogliere si potrebbono , e di trasportarsi con 
una legione in Sardegna. Catone , comandante nella 
Sicilia, non sì* tosto fu informato dell' arrivo di 
Curione , che l’ isola abbandonò , e recossi al campo 
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de’ consoli a Dirra' , hio. In Sardegna pure appena fu 
veduta la piceiola flotta di Valerio , che i Caralitani, 
che ora dirchbonsi i Cagliarmi , scacciarono Cotta 
e diedersi tosto al luogotenente di Cesare. Questi 
incamminavasi intanto a Roma , tanto più sicuro di 
rssere favorevolmente accolto, quanto che tutta l’I- 
talia assuggettita aveva senza alcuno spargimento di 
sangue. Scrisse durante il suo viaggio a tutti i se- 
natori, che in Italia trovavansi, affinchè alla capita- 
le si recassero onde assisterlo coi loro consiglj. figli 
fere invano sollecitare Cicerone da Oppio c da Celio, 
comuni loro amici, affinché venisse ad incontrarlo , 
e finalmente si risolvette di portarsi alla di lui Casa 
in villa, ove in lunga conferenza si trattenne senza 
poterlo indurre a tornare in Roma. Cesare, siccome 
appare dalle lettere dell’oratore, riguardava il diluì 
allontanamento come una tacita condanna della con- 
dotta da esso tenuta verso Pompeo , e temeva che 
]’ esempio di Cicerone altri senatori inducesse a te- 
nersi lontani dalla capitale. Cesare dichiarò perfino 
a Cicerone , che servito non si sarebbe dell" opera 
di lui, se non per proporre una riconciliazione con 
Pompeo ma l’oratore rispose, che pronto era a re- 
carsi in Roma , purché liberamente concesso gli fos- 
se di esporre il suo avviso sullo stato . de’ pubblici 
affari. Questo era quello che a Cesare non piaceva, 
e quindi limitossi egli ad amichevoli esortazioni, af- 
finchè l’ oratore nulla intraprendesse in una conte- 
sa tanto dilicata , senza avere da prima ben rnedi- 
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tato suHe sue risoluzioni. Cicerone sempre timido 
ed incerto nelle sue operazioni , tutto promise ; 
ma poco dopo, 1’ ira temendo di Cesare che se- 
guito non aveva, determinossi a raggifcgnere Pompeo ; 
dal che fu per alcun tempo trattenuto dalla moglie, 
dalla figlia e dagli amici ; stette anche alcun tempo 
in forse se ritirare si dovesse a Malta, c finalmente 
si appigliò al peggiore partito, ed al campo recossi 
di Pompeo , da Catone medesimo per ciò biasimato. 

6. Cesare , avvicinandosi alla capitale le sue trup- 
pe stazionava nelle città municipali, che si trovavano 
sul suo cammino *, giunto quindi a Roma, simulò un 
rispetto per gli usi stabiliti , e si acquartierò nei 
sobborghi , dove i cittadini accorrevano in folla af- 
fine di contemplare quel celebre capitano da dieci 
anni assente. 1 tribuni del popolo che rifuggiti si 
erano nel di lui campo, ripigliarono le loro funzioni, 
parlarono in di lui favore, e Marc' Antonio e Lrngi- 
no proposero , che i senatori presenti recare si do- 
vessero presso Cesare onde ascoltare l'apologià, che 
il vincitore dei Galli farebbe della propria condotta. 
I senatori acconsentirono , e Cesare tutti sorprese 
col vigore della sua eloquenza, non meno che colla 
nobiltà e generosità de’ suoi sentimenti. Egli inco- 
raggiò i timidi , rianimò le speranze di coloro che 
perduta credevano la repubblica , c conchiuse col 
proporre, che spedita fosse una deputazione a Pom- 
peo per offerirgli di terminar* in via amichevole la 
contesa. Pregò perfino i senatori , ai quali molto 
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rispetto dimostrava, a scegliere alcuni del loro corpo, 
che ai consoli ed al comandante dell' armata conso- 
lare recassero proposizione di pace ; ma alcuno dei 
senatori assumere non volle quest’ incarico , temen- 
do gli uni lo sdegno di Pompeo , dubitando gli altri 
della sincerità di Cesare. Se tutto credere si doves- 
se a quest’ uomo come storico , tentato egli aveva 
più volte di troncare qualunque dissidio con Pom- 
peo • ma Asinio Politone medesimo, secondo Svcto- 
nio , mostrava di diffidare della sincerità dei di lui 
commentarj. Dicesi, che nell’ avvicinarsi a Brindisi 
avesse fatto invitare il suo rivale ad una conferenza, 
ma che Pompeo rispondesse, che partiti essendo già 
i consoli per Dirrachio , nulla poteva senza di essi 
intraprendere. Una eguale risposta si pretende data 
da Pompeo ad un nuovo invito durante l’assedio di 
Brindisi. Ma i più avveduti tra i Romani hen s’ accor- 
gevano, che altra non era l'intenzione di Cesare, se 
non di rigettare sopra Pompeo tutto il biasimo della 
guerra civile , c l'odio per conseguenza del popolo. 
Grandi cose volgeva Cesare nella mente dopo il 
suo arrivo in Roma, come egli stesso accenna; for- 
se di giugnere tosto alla dittatura , di richiamare 
tutti coloro che esiliati erano da Pompeo , di annul- 
lare tutte le leggi del rivale ; ma trovossi, coni’ egli 
dice, arrestato ad ogni passo dal tribuuo Q. . Metel- 
lo , dai di lui nimici appostato per combatterlo, ed 
ebbe quindi a rimanere per alcun tempo inoperoso. 
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0 

Della storia di Roma e dell'Italia 

DALL 7 INGRESSO DI CESARE IN ItoMA 
FINO ALLA DI LUI ELEZIONE ALLA DITTATURA. 

Prime disposizioni di Cesare in Roma. - Di lui 
passaggio in Ispagna , e cominciamento della guerra 
in quella regione. Cesare ridotto a tristo partito. - 
Prime di lui vittorie. Conquista della Spagna. Presa 
di Marsiglia. - Cesare ritorna in Roma. Egli viene 
eletto dittatore , e quindi console. 

§. I . (tesare entrato in Roma , alcuna cosa 
non aveva più a cuore che di trarre dal pubblico 
tesoro le somme necessarie alla continuazione della 
guerra. Metello tribuno del popolo , anche a quel 
disegno volle opporsi sull’ appoggio di una legge 
che vietava lo aprire il tesoro , qualora non si fa- 
cesse questo alla presenza e- col consentimento dei 
consoli ; ma Cesare rispose , che le armi e le leggi 1 
non bene si accordavano insieme, e che le leggi ripi- 
gliato avrebbono il loro vigore, allorché le armi egli 
avesse deposto. « Per quello che a te spetta, dis- 
» s' egli al tribuno, declama pure lungamente quanto 
» vuoi; ma per ora meglio è che tu tc ne vada ». Ciò 
detto, al tempio di Saturno avviossi.'ovc il danaro era 
Sror. d' l tal. Voi. V. 20 
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chiuso, c non trovando le chiavi, che erano state al- 
trove portate dal consolo Lcntulo , ordinò che le 
porte si abbattessero, c Metello eho ancora ad esso si 
opponeva, minacciò di uccidere ali' istante, impugnan- 
do la spada e dicendogli, che meno gli costava 1’ e- 
scguire quella minaccia che non pronunziarla , dal 
che atterrito il tribuno fuggì , e Cesare dal tesoro 
trasse immense somme , che alcuni storici hanno 
ragguagliato a 3oo,opo libbre d 1 oro. Plinio parla di 
25,ooo barre d’ oro , 35,ooo d 1 argento, quaranta 
milioni di sesterzj che soli formerebbero più di cin- 
que milioni di franchi, e i5oo libbre di laser di Ci- 
rene , droga in altissimo prezzo tenuta presso i Ro- 
mani , che alcuni scrittori della materia medica 
hanno supposto essere Passa fetida , non prove- 
niente da Cirene, e non ammessa probabilmente nei 
cibi , come si vede frequentemente impiegato il la- 
ser da Apicio. Io credo che non male si apporreb- 
be chi quella droga cercasse tra le più preziose, che 
si traggono anche tuttora dalle Indie Orientali, che 
servono opportunamente al condimento de’ cibi , e 
che col commercio dell 1 Asia potevano essere por- 
tate a Cirene , se pure non si è letto malamente o 
non è stato ne'codici interpolato il testo di Plinio. 
Alcuno rappresentare volle a Cesare che toccare non 
si potevano senza sacrilegio alcune somme riserbatc 
solo al caso di una guerra coi Galli ; al che rispo- 
se . che più questa non era a temersi , poiché i 
Galli aveva egli soggiogati. Nei suoi commentari egli 
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si è vergognato di parlare di quello spoglio o di 
quella rapina, che l’odio suscitato aveva del popo- 
lo ; e piuttosto ha voluto rigettare l’ infamia sopra 
Pompeo , insinuando che il consolo Lentulo tentato 
avesse per di lui ordine lo spoglio del tesoro , e 
fuggito fosse, spaventato solo dalla voce sparsa che 
il nimico si trovasse alle porte della città , cosa 
che da alcuno non fu creduta. Certo è , che con 
quel danaro truppe raccolse in tutta l’ Italia , c in 
tutte le provincic spedi i suoi più fidi amici in qua- 
lità di governatori. 11 comando in capo dell' Italia 
diede a Marc’ Antonio, quello dell’ lllirio a C. Anto- 
nio «li lui fratello , la Gallia Cisalpina confidò a 
Licinio Crasso , il governo di Roma ad Emilio Le- 
pido e Dolabella , ed il giovane Ortensio , figlio 
del celebre oratore , spedi a comandare due flotte 
l’ una sull’Adriatico, l’altra sul Mediterraneo. Siccome 
però trovavansi in ciascuna provincia i governatori 
eletti da Pompeo , cosi la guerra propagossi in breve 
in tutto il mondo. 

a. Cesare non volle ad alcuno commettere la 
guerra in Ispagna , che era la provincia favorita di 
Pompeo ; ma la cura di quella a se stesso riserbò. 
Fatte quindi sollecitamente le necessarie disposizioni 
in Roma , le sue legioni riunì a Rimini , passò in 
fretta le Alpi , ed entrò nella Gallia Transalpina. 
Quel Domizio che egli aveva fatto libero dopo la 
presa di Corfinio, crasi recato con sette triremi a 
Marsiglia , e que’ cittadini indotti aveva ad abbrac- 
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dare il partito di Pompeo , ed a cliiudere le porte 
a Cesare. Fece egli dunque chiamare a se quindici 
de' primarj magistrati, e loro consigliò amichevol- 
mente di sottomettersi , reme fatto aveva già tutta 
l'Italia. Que’ magistrati si ritirarono , e dopo alcun 
tempo a Cesare risposero , che diviso essendo in 
due partiti il popolo romano, non pretendevano essi 
di decidere , quale dei due avesse il torto ; che 
stretti da molte obbligazioni ai due competitori, af- 
fine di non offendere nè l' uno nè l’ altro , chiu- 
devano a tutti due la città loro ed il porto. Rice- 
vuto avevano tuttavia Domizio c la sua squadra , e 
tutte le forze loro confidate avevano al comandante 
romano. Irritato pertanto Cesare , dodici triremi 
costruire fece ad Arles, affine di bloccare quel por- 
to. Per la costruzione di queste e delle mac- 
chine guerriere tagliare dovevasi un bosco , e que- 
sto sacro essendo , non osavano i soldati violarlo j 
ma Cesare impugnata un 1 accetta, cominciò ad atter- 
rare un albero e la truppa seguì il di lui esempio, 
il che ha fatto dire mal a proposito a Pollili che 
Cesare era un perfetto epicureo. Siccome però qucl- 
T assedio non poteva compiersi in breve tempo , la 
direzione ne commise a Trcbotiio : a Bruto assegnò 
il comando della flotta, cd egli recossi nella Spa- 
gna, ove comiuciò tosto la guerra. Tre comandanti 
aveva colà Pompeo , V arrone nella Spagna ulteriore, 
Petrejo ed ^4 franto nella citeriore. Fabio luogote- 
neute di Cesare innoltrossi con tre legioni nei Pirc- 
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nei . dove Afranio occupato aveva alcune gole dei 
monti; Fabio sgombrò il cammino, e lasciò libero 
il passaggio a Cosare , il quale trovò che Afranio 
c Petrejo riunite avevano le forze loro consistenti in 
5 legioni , ao coorti di Spagnoli e 5ooo cavalli 
sopra di una eminenza presso Lerida. Cesar» si 
avanzò fin sotto al campo nemico , e si stabilì in 
una pianura tra il fiume Sicori , ora il Segro, e la 
Cinca. Tra il nimico e la città di Lerida trovavasi 
una picciola pianura , ed una collina nel mezzo , 
della quale volle Cesare impadronirsi , affine di to- 
gliere la comunicazione del campo nimico colla città. 
Tre legioni di Cesare vennero in quell’ incontro alle 
mani con altrettante del nimico; cinque ore durò 
la zuffa , ma le truppe di Cesare dovettero alfiue 
ritirarsi. Di là a due giorni i fiumi si ingrossarono 
oltremodo per le pioggie , e per lo scioglimento 
delle nevi ; i ponti da Cesare costrutti furono ro- 
vinati , tutto il paese all’ intorno trovossi allagato, e 
troncata essendo qualunque comunicazione colle città 
che dichiarate si erano in favore di Cesare , l’ ar- 
mata cadde in grandissimo pericolo di perire di 
fame. Invano tentò egli di ristabilire i ponti, percliò 
i fiumi di nuovo li distrussero; e giunto essendo in 
Roma l'avviso della trista situazione della armata 
di Cesare , il partito di Pompeo riprese nuovo vi- 
gore , e la moglie di Afranio ricevette le congratu- 
lazioni di molte persone distinte. Alcuni senatori , 
credendo Cesare perduto , si affrettarono di raggiti- 
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gncre Pompeo , e tra questi fu Cicerone , sebbene 
Cesare gli scrivesse di nuovo , insinuandogli di non 
abbracciare alcun partito. Egli giunse a Dirracbio , 
dove Pompeo lo accolse festoso ; ma 1" oratore ebbe a 
pentirsi in breve di avere troppo facilmente pre- 
stato fede agli avvisi di Spagna. La sua tristezza si 
manifestò ben presto per mezzo dei più amari sar- 
casmi , ed avendogli dello un giorno Pompeo , che 
troppo tardi raggiunto aveva la di lui armata. Cice- 
rone rispose che non ancora i di lui affari trova- 
vansi in una felice situazione. Festeggiandosi un 
altro giorno la presa di sette aquile , che fatta 
crasi nel campo di Pompeo , e che gli indovini ri- 
guardavano come un presagio felice , Cicerone sog- 
giunse che lo sarebbe stato veramente , se si fosse- 
mossa guerra alle piche. Dicesi che Pompeo irritato 
da questi motteggi, gli ricusasse qualunque confi- 
denza , e gli ordinasse ancora di recarsi al campo 
di Cesare , ove lo spavento gli avrebbe impedito di 
abbandonarsi a quelle piacevolezze. Catone ancora 
antico di lui amico , non gli si mostrò punto favo- 
revole, irritato forse dalla sua instabilità, e dalla 
facilità eccessiva colla quale abbracciava un partito, 
che meglio forse servito avrebbe conservandosi neu- 
trale. Cicerone lasciò dunque il campo di Pompeo , 
e non trovossi neppure alla giornata di Farsaha. 

3. Non darò lungo tempo la gioja dei partigiani 
di Pompeo , perchè non riuscendo Cesare a rifab- 
bricare i ponti , si diede invece ad allestire alcune 
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navi, costruite di legno in alcuna parte, e nell' altre 
di vimini coperti di cnojo, e con queste passare 
fece il Sicori ad un corpo di truppe, che senza 
saputa del nemico un ponte costrusse più lontano 
sul fiume medesimo , e ristabilì le comunicazioni 
dell’ armata col vicino paese. Tolto così il pericolo 
della fame, Cesare obbligò il nemico ad abbando- 
nare il suo campo , lo inseguì per vie intentate , e 
per tal modo tormentò l’ armata di Afranio e di 
Petrejo , che senza venire ad una giornata campale, . 
obbligò quei capi a sottomettersi con tutte le loro 
truppe , e si impadronì senza strage di tutta la 
Spagna citeriore. Que’ comandanti insorsero di bel 
nuovo, ma da Cesare ridotti ad arrendersi, conge- 
darono le truppe loro , che servirono in parte ad 
accrescere le forze di Cesare , ed in parte in Italia 
tornarono , obbligandosi con solenne promessa , 
come in tempi posteriori si è praticato sovente , 
a non più servire' centra Cesare. L’ esempio loro , 
e la conquista della Spagna citeriore , indussero 
una intera legione, che militava sotto Marrone, a 
rubellarsi, ed a non voler più obbedire a quel go- 
vernatore 5 egli dovette adunque con altra legione ar- 
rendersi al vincitore, e tutti gli abitanti della Spagna 
ulteriore passarono volontarj sotto il di lui domi- 
nio. In pochi mesi Cesare trovossi quindi padrone 
di tutta quella vasta regione ; quattro legioni confidò 
a Cassio Longino , che al comando elesse delle due 
provincie, e sotto Marsiglia reeossi sollecito, la quale 
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ridotta all’ estremo , benché vigorosamente si difen- 
desse, a Cesare arrendere si dovette. Quantunque sde- 
gnato ei fosse della perfidia degli abitanti, accordò 
loro generosamente la libertà e la vita, e solo tolse 
loro tutte le armi che negli arsenali si trovavano, 
e tutti i vascelli, che furono ad esso consegnati. Da 
Marsiglia’ passò rapidamente nella Gallia Cisalpina , 
c di là a Roma , dove la base più solida stabilì 
della sua futura grandezza. Alcuni svantaggi avevano 
tuttavia sostenute le di lui truppe nell' lllirio e 
nell’ Africa ; in quello Dolabella c C. Antonio erauo 
stati battuti dai luogotenenti di Pompeo , ed il se- 
condo fatto altresì prigioniero ' in quella occasione 
eransi vedute «attere sostenute da botti vote all’ in- 
torno , come in tempi recenti adoperate furono dai 
Veneti 5 ma queste pure erano state attaccate, ed 
i soldati di una coorte, anziché arrendersi al ni- 
mico, eransi tra di loro uccisi. Curione in Africa 
attaccato aveva Faro , ma questi collegato con Giuba } 
aveva tentato di sollevare le di lui truppe. Curione 
aveva saputo conservarle fedeli, ed era riuscito al- 
tresì a sconfiggere le truppe di Faro 5 ma battuto 
a vicenda da Giuba , si era fatto uccidere egli stes- 
so, e tutto era caduto il di lui partito nell’Africa 
4- Roma era priva allora dei suoi primarj ma- 
gistrati , che passati erano in gran parte sotto le 
insegne di Pompeo. Rimasti non erano se non al- 
cuni pretori, tra i quali Emilio Lepido , che fu in 
appresso triumviro con Ottavio e Marc' Antonie. 
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Quest’ ultimo sfoggiato aveva in quel frattempo il 
fasto più orgoglioso ed indecente, viaggiando perfino 
in un rarro tratto da lioni. Lepido che guadagnare 
voleva a qualunque patto il favore di Cesare, no- 
minollo di propria autorità dittatore, malgrado il 
contrario avviso dei pachi senatori , che rimasti 
erano nella città. Cesai v quella dignità assunse ; ma 
sebbene illimitata ne fosse la durata al pari della 
dittatura di Siila, egli non la ritenne per un eguale 
spazio di tempo , e non ne abusò ; tutto fece all’ op- 
posto per conciliarsi l’affetto del popolo e dei pa- 
trizi con moderazione e con dolcezza straordinaria, 
solo con fermezza comprimendo i rivoltosi. Tutti 
gli esiliati richiamò , eccettuato il solo Milane , l’ as- 
sassino di Clodio. Come pontefice sommo nominò 
a tutti i posti vacanti nei collegi sacerdotali ; ed ai 
Galli che al di là del Po soggiornavano , i diritti 
accordò ed i privilegi de’ cittadini romani. Fu dun- 
que allora , che la Gallia Cisalpina e 1' Inebria in 
particolare, ammesse furono alle prerogative della 
romana cittadinanza. Lusingavansi molti che annullati 
avrebbe tutti i debiti contratti dopo il cominciamento 
de' tumulti suscitati per cagione della guerra insorta 
tra esso e Pompeo 5 ma egli altro non fece che ri- 
durre ad un solo quarto le usure. Fu egli sollecito 
parimenti di presedere alla elezione de’ consoli per 
1’ anno seguente , ed egli stesso fu eletto con Ser- 
vili o Isaurico. altro de’ più zelanti di lui partigiani. 
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CAPITOLO XLVIH. 

Della storia di Roma dalla dittatdra di Cesare 

SINO ALLA BATTAGLIA DI FARSALIA. 

Cesare passa in Oriente. Preparativi guerreschi 
di Cesare e di Pompeo. - Prime impiese di Cesare. 
Trattative di pace inutili. Arrivo delle legioni dall' l- 
talia. - Cesare assedia Pompeo nel suo campo. Va- 
lore di Cassio. - Pompeo attacca il campo di Cesare. 
Disfatta di questo presso Dirrachio. Egli passa nella 
Macedonia e nella Tessaglia. Pompeo lo insegue. - 
Disposizioni prese per la battaglia di Farsalia. - 
Vittoria di Cesare. Di lui clemenza. - Predizioni 
supposte di quella battaglia. 

§. j . (tesare asceso al consolato, pensò tosto a 
perseguire Pompeo , ed a portare la guerra in Orien- 
te; parti quindi per Brindisi, ove di dodici legioni 
che colà recare dovevansi , non trovò che sole 
cinque, rallentata avendo le altre la loro marcia, 
perchè non disposte ad una nuova guerra in lontano 
paese. Cesare si imbarcò dunque colle truppe che 
trovò pronte alia parteuza , ed alle cinque legioni 
aggiunse 600 cavalli. Le altre, giunte troppo tardi, 
si dolsero allora della indolenza de' loro ufficiali , 
e bramavano con impazienza il ritorno delle na» ; 
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che portare le dovevano in Epiro. Cesare intanto 
era giunto nella Caonia , provincia settentrionale 
dell’ Epiro presso i monti Ceratimi. Pompeo dal 
canto suo non aveva egli pure da principio che 
cinque legioni , ma nel periodo di un anno raccolte 
aveva truppe in tutto l’ Oriente ; altra legione tratto 
aveva dalla Sicilia , altra da Creta , due nc aveva 
fatto venire dalla Siria , 3 ooo arcieri , 6 coorti di 
frombolimi, e 7000 cavalli ottenuti aveva dai prin- 
cipi alleati di Roma , e da tutte le città libere del- 
1 ’ Asia aveva ricevuto rinforzi. Alcuni suppongono, 
che egli avesse ottenuti soccorsi dall'India e dalle 
rive del Gange, dall’ Arabia perfino c dalla Etiopia ; 
ma certo è che annate aveva a favor suo tutte le 
nazioni dal Mediterraneo fino all 1 Eufrate. Nelle sue 
schiere vedevasi il fiore della romana gioventù e 
dei veterani accostumati alle fatiche della guerra, 
e 5 oo triremi aveva pure armate con molle altre 
picciole navi, che scorrendo lungo le coste , i viveri 
intercettavano al nemico. Egli aveva presso di se 
200 senatori, ed i consoli usciti di carica presede- 
vano le adunanze loro a Tessalonica, che però 
tenevansi sotto la direzione di Pompeo loro pro- 
tettore. In quelle adunanze fu risoluto, sulla propo- 
sizione di Catone , che alcun cittadino romano non 
sarebbe messo a morte se non in battaglia , e che 
saccheggiata non sarebbe alcuna città suggetta alla 
romana repubblica' si dichiarò pure che quello era 
il solo legittimo senato romano, e che i settatori 
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che in Roma trovavansi , non dovevano riguardarsi 
che come fautori della tirannia. Molti patrirj «he 
rimasti erano fino a quel punto neutrali , accorsero 
allora al campo di Pompeo, come ad unico sostegno 
della libertà , e Ira questi furono Bruto , 1’ uccisore 
• di Cesare , Didio , Sestio e Labie.no. li padre di 
Bruto era stato punito di morte nella Galazia d' or- 
dine di Pompeo ; ma Bruto che mai di po quell’ epoca 
degnato non aveva questi neppure di un saluto , 
volle sacrificare al pubblico vantaggio il suo rancore. 
Non accettò tuttavia alcuna carica nell’ armata , 
«ebbene colmato fosse di onori da Pompeo. Stra.uo 
sembra agli storici , che Labieno tanto favoreggiato 
da Cesare nelle Gallie , si dichiarasse egli pure per 
Pompeo ; ma Dione dice che quell’ uomo , fatto 
orgoglioso per le sue ricchezze e le sue dignità, si 
credette eguale a Cesare, e disgustato quindi della 
di lui condotta, il partito abbracciò del suo rivale. 

a. Cesare non rimase un momento inoperoso. 
Appena sbarcato si impadronì di Orìca , che Tor- 
quato comandante in quella città per Pompeo ben 
tosto gli abbandonò; attaccò quindi Apollouia che 
sostenere non potendo un assedio , in breve si ar- 
rese. Forse portato si sarebbe egli contra Dirraehio, 
ma fu informato che la flotta da esso rimaudata a 
Brindisi per trasportare il rimanente delle sue truppe, 
era stata attaccata iu inare da una squadra di Pom- 
peo sotto gli ordini di Bibulo , che pigliati avendo 
. 3o vascelli , gli aveva incendiati con tutti i marmai 
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che essi contenevano. Bibulo con 110 navi crasi 
impodronito di tutti i porti situati tra Salona ed 
Oi’ica , cosicché le legioni che a Brindisi trovavansi, 
più non potevano tentare il tragitto senta correre 
gravissimo rischio di cadere nelle mani del nimico. 
Bibulo era perito in mare dopo quel fatto } ma 
le flotte corseggiavano ancora sotto gli ordini 
de’ loro duci respettivi. Cesare credette allora di 
dover rinnovare le trattative di pace, ed a Pompeo 
spedì Vibullio Bufo di lui amico, che fatto aveva 
due volte prigioniero , proponendo che i due capi 
congederchbono nello spazio di tre giorni le loro 
armate, che con solenni giuramenti rinnovcrebbono 
la loro amistà , e tornerehbono insieme in Italia. 
Bufo si affrettò di recare a Pompeo quegli anmmzj , 
perchè temeva la caduta di Dirrachio; ma non si 
tosto Pompeo fu informato della presa di Orica c di 
Apollonia, che levò il campo, e ravvicinossi a Dir- 
racliio , il che udendo Cesare , si arrestò e fortifi- 
cossi al di là dell' Apso. Pompeo non ascoltò le 
proposizioni di Cesare , diffidando della di lui sin- 
cerità, cd allegò per pretesto non volere egli essere 
in apparenza debitore ad alcuno della sua vita e 
del suo ritorno in Italia. Cesare tuttavia , sia che 
guadagnare volesse tempo , sia che rigettare volesse 
sul rivale il torto di una guerra civile , Vatinio 
deputò verso Pompeo •, ma essendo stato Labieno 
destinato ad ascoltarlo, nel momento medesimo della 
conferenza alcuni solchiti di Pompeo i dardi loro 
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scoccarono sopra F’alinio ed i di lui compagni , 
dei quali alcuni furono feriti, mentre Vatinio stesso 
trovossi in pericolo della vita. Scrisse allora Cesare 
a Marc' sintonia , che comandava le legioni rimaste 
in Italia, onde affrettare lo sbarco loro; ma quel 
capitano rimase inoperoso a Brindisi , il che diede 
motivo a Cesare di accusarlo di viltà , e di sospet- 
tarlo ancora intenzionato di formarsi egli stesso 
nella repubblica un partito. Cade in questo luogo 
un fatto riferito da Plutarco e da alcun altro sto- 
rico , del -quale Cesare stesso ne’ suoi commentarj 
non ha fatto menzione, e che tutti si sono accordati 
a riguardare come un eccesso di temerità. Vestitosi 
a foggia di uno schiavo , si imbarcò segretamente 
su di una nave peschereccia , che sul (lume Auio 
trovavasi, o come scrive Strabone sull’ Aoo, e risol- 
vette con questa di passare a Brindisi, benché le 
coste della Grecia e dell" Italia infestate fossero 
dalle nemiche squadre. Quella navicella giunse nella 
notte all' imboccatura del fiume ; ma un vento vio- 
lentissimo impedì ai marinai di mettersi in mare. 
Cesare che fino a quel punto parlato non aveva , 
disse allora al piloto chi egli era, e soggiunse che 
di nulla temere doveva, giacché Cesoie portava e la 
di lui fortuna. I marinai raddoppiarono perciò i loro 
sforzi ; ma la procella era così terribile , che Cesare 
stesso , disperando di approdare in Italia , al pilota 
permise di tornare alla spiaggia. Colà fu egli rice- 
vuto dai suoi soldati , i quali con tenerezza risprt- 
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tosa gli rappresentarono essere essi dolenti, perchè 
egli scoraggiato si mostrasse dello scarso loro nu- 
mero , come se con essi soli riportare non potesse 
la vittoria. Cesare spedi Postumio suo luogotenente 
a Mare' Antonio, a Gabinio ed a Catena , ordinando 
loro di condurgli ad onta di qualunque rischio le le- 
gioni. Gabinio onde evitare lo scontro del nimico in- 
traprese nn lungo giro, e costeggiare volle lungo P II- 
lirio; ma i Dalmati che dichiarati eransi per Pompeo 
senza che quel duce il sapesse, lo attaccarono all’ im- 
provviso , c tutta la di lui armata sterminarono. 
Alare' Antonio e Catena corsero gravissimo pericolo 
di cadere tra le flotte di Pompeo , ma giunsero tuttavia 
a Ninfeo presso Apollonia , il che udito avendo Pom- 
peo , si mosse tosto onde impedire la riunione di 
que’ corpi : ma Cesare fu più sollecito , e le truppe 
comandate da Antonio raggiunse avanti P arrivo di 
Pompeo medesimo. Questi allora occupò un posto 
vantaggioso vicino a Dirrachio conosciuto presso 
gli antichi geografi sotto il nome di Asparagio. 
Metello Scipione condotto gli aveva le legioni della 
Siria , ov’ era proconsolo , e Cesare alcuni corpi 
staccati spediti aveva nell’Etolia, nella Tessaglia 
e nella Macedonia , affine di provvedersi più facil- 
mente di viveri. Questi drappelli riusciti erano nel 
loro intento, se non che Cassio era stato nella Tes- 
saglia respinto da Metello , ed aveva dovuto gettarsi 
nell’ Armenia , che facilmente riuscì a sornmettcre. 

3 . Riunite avendo Cesare tutte le sue forze , 
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giudicò convenevole di porre fine alla guerra coti 
una grande battaglia , affinchè deciso fosse il destiuo 
dell 1 impero colla sua morte o con quella del ri- 
vale. Schierò dunque le sue truppe in presene* del 
nimico; ma Pompeo rifiutò la battaglia, e Cesare 
levò il campo e finse di portarsi sopra Dirrarbio, 
sperando per tal modo di trarre Pompeo nella pia- 
nura. Questi però l’impresa non curò di Dirrachio; 
solo da lungi segui l'armata di Cesare, e si accampò 
su di una eminenza , detta Petra vicina al mare , 
dove i viveri in copia riceveva dalla Grecia e dalla 
Italia , mentre Cesare non poteva ottenerne a stento 
se non dall’ Epiro. Cesare quindi sebbene una ar- 
mata avesse molto inferiore in numero , risolvette 
di assediare Pompeo nel suo campo medesimo, ed 
una linea di circonvallazione dispose dal mare fino 
all’ intorno del campo , ed il blocco strinse così 
dawiciuo che tutti i cavalli di Pompeo perirono per 
mancanza di foraggi. Affamati erano anche i soldati 
di Cesare , ma questi protestavano che di scorze 
d’ albero si sarebbono nutriti anziché lasciare fuggire 
Pompeo , che già credevansi di tenere in potere loro. 
Cesare ci informa , che alcuni di lui soldati , clic 
stati erano nella Sardegna , avvisarono al mezzo di 
fare del pane con una radice , che essi nominarono 
Chara o Clera e che scioglievano nel latte 5 e sog* 
ghigne che beffeggiati dai soldati di Pompeo per la 
loro maucanza di viveri, molti di que' pani gettarono 
ad essi dicendo uon poter fuggire Pompeo , finché la 
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terra produceva di quella sorta di vallici. Non po- 
trebbe egli dubitarsi , che quelle appartenessero ad 
alcuna pianta della specie dei solani , delle quali 
si è riuscito anche tra noi a fabbricare del pane , 
o forse ad alcuna specie di cypems esculentus ? 
Cesate trattò allora di pace con Metello , ma senza 
alcun frutto. Pompeo scosso dalla sua situazione, e più 
ancora dalle malattie che manifestate eransi nel suo 
rampo , tentò più volte , tna sempre invano , di 
forzare le trincee nemiche. Un giorno egli stesso 
attaccò uno ile' forti di Cesare , ma in quello tro- 
vnvasi un centurione valorosissimo detto Cassio Sceva } 
il quale presso elle solo osò resistere a tutti gli 
sforzi degli aggressori , ne fece ampia strage , e 
sebbene ferito fosse nel capo, un occhio perdesse 
e fuor fuora trafitto fosse , continuò a battersi 
finché Siila luogotenente di Cesare venne con due 
legioni a sostenerlo. Una sola coorte resistere seppe 
agli sforzi prodigiosi di Pompeo , che quattro legioni 
comandava; tutti è soldati di quella furono feriti, 
lanciati essendo contro di essa 3o,ooo dardi, dei 
quali Cassio solo a3o ne ricevette sul suo scudo. 
Cesare rimunerò il suo valore con 200,000 sesterzi, 
lo dichiarò primipilo o sia primo centurione della 
legione , e a tutta la coorte raddoppiò per sempre 
lo stipendio e la distribuzione dei viveri. 

4- Pompeo ridotto quasi allo estremo, risolvette 
di tutto arrischiare onde forzare le linee nimiche. 
Due fratelli Allobrogi trova vansi nell’ armata di 
Stor. 'iC Ital. Tal. r. 21 
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Cesare , detti ltost.il lo ed iE n o . i quali un corpo 
comandavano di ausiliarj. Questi accusali dai loro 
soldati di ritenere uua porzione degli slipcmlj , c 
per ciò rimproverali da Cesare , raccolsero tutto il 
danaro ebe loro fu possibile, ed al campo rccarnnsi 
di Pompeo , al quale le più importanti notizie co- 
municarono sul sistema di circonvallazione da Cesare 
praticato. Col loro consiglio egli imbarcò i suoi 
arcieri eil altra fanteria leggiere , cd egli stesso 
postosi alla testa di alcune coorti, andò ad assalire 
le linee nemiche più vicine al mare, le quali aurora 
non erano stale compiute. L'attacco si cominciò allo 
spuntare del giorno dalla parte della terra non meno 
clic da quella del mare. La IX legione si difese 
per alcun tempo con vigore; ma attaccata vedendosi 
alle spalle dai soldati sbarcali, fuggì a precipizio, 
nè valse ad arrestarla un soccorso spedito solleci- 
tamente da Mareellirto. Le truppe di Pompeo inse- 
guirono i fuggitivi , e tale strage ne fecero che 
della prima coorte un solo centurione rimase in 
vita. 11 portainsegne trovandosi mortalmente ferito , 
ebbe il coraggio <li consegnare negli ultimi momenti 
1’ aquila ad un cavaliere romano , pregandolo di 
recarla a Cesate. Un forte ancora custodito da 
Marcellino fu attaccato , ma giuusc iu tempo a 
soccorrerlo Marc .Antonio. Cesare, giunse pure con 
potente rinforzo , ma dalla spiaggia vide che il 
campo da esso abbandonato occupato era già da una 
legione di Pompeo. Tentò egl» di recuperarlo con 
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33 coorti , che in due linee dispose, ed il primo 
trinceramento forzando , al secondo pervenne , dove 
la legione crasi ritirata. Ma la di lui ala destra una 
linea esterna , che Cesare aveva fatto costruire sino 
ad un fiume , pigliò in iscamhio per il trincera- 
mento del campo , c staccossi quindi dalla sinistra, 
che più non riuscì a raggingnere. Pompeo arrivò 
sollecito con una nuova legione e grosso corpo 
di cavalleria, e sortita essendo al tempo medesimo 
la legione che nel campo era chiusa, tnlla l'armata 
di Cesare fu respinta c disordinata. La cavalleria 
compì la disfatta, fugando e rovesciando tutte le 
schiere che si presentavano, e non potendo più Cesare 
trattenere i fuggiaschi , perdette 3a insegne , ed jn 
gravissimo pericolo trovossi di essere ucciso da nno 
de 1 suoi proprj soldati, che arrestare egli voleva nella 
fuga. Della di lui armata perirono in quel giorno 
960 fanti , 4°° cavalli , 5 tribuni e 3a centurio- 
ni. Pompeo avrebbe potuto forse -distruggere tutta 
1’ oste , e finire in quel giorno la guerra 5 tua 
temendo di alcunn imboscata , non inseguì i nemici 
se non presso alle porte del loro campo , per il 
che Cesare ebbe a dire , che perduto egli era inte- 
ramente, se Pompeo avesse saputo trarre partito 
della vittoria. Egli sentì al vivo il dolore di quel 
rovescio, ma non si perdette per ciò di coraggio; con 
artificiosa eloquenza rianimò le speranze de' soldati , 
e ad Apollonia li condusse, colà deponernlo i malati 
ed i feriti. Passò di là nella Macedonia, dove una 
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armalg trovavasi comandata da Scipione ft/tiello 
suocero di Pompeo , lusingandosi sempre di condurre 
il rivale nella pianura o di fugare Scipione , se il 
genero non accorreva a soccorrerlo. Molto ebbe 
egli a soffrire nel viaggio per mancanza di viveri , 
giacché tutti i popoli ricusavano di fornirgliene dopo 
lo di lui sconfìtta. Nella Tessaglia trovò tuttavia Do- 
minio Calvino suo luogotenente , elle spedito aveva 
con tre legioni a sottomettere l 1 Epiro , e vedendo 
le sue forze riunite, andò tosto ad attaccare Compili , 
che dichiarata crasi per Pompeo , ed in poche ore 
se ne impadronì . benché munita fosse di numeroso 
presidio. Di là passò a Metropoli, piazza forte della 
Tessaglia , che gli apri le porte , e tutte le città 
occupò di quella provincia , ad eccezione di Larissa. 
che Scipione teneva ancora sotto il suo dominio. 

5. Pompeo , sebbene da alcuni de'* suoi uffìeiali più 
^istinti consiglialo fosse a passare in Italia, più forse 
per le istanze de 1 - senatori e degli ufficiali della sua 
armata che non per proprio avvisameuto , si mosse 
a seguire Cesare ; ma guardossi sempre dall' impe- 
gnarsi in una battaglia, sebbene più volte la occasione 
gli si presentasse. Potrebbe domandarsi in via di 
problema politico : che avvenuto sarebbe , se 

Pompeo passato fosse in Italia? Non potrebbe forse 
sciogliersi questo problema , senza premettere la 
soluzione di un altro : quale più dei due, di Pompeo 
c di Cesare, ambisse la sovranità? Certo è che l’uno 
c l'altro, affettando amore di patria, la schiavitù 
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di questa meditavano , e la loro elevazione all’ im- 
pero del mondo ; c questa è la 4 vera cagione per 
cui tante volte di pace parlarono , nè mai conven- 
nero tra di loro , perchè alcuno dividere non voleva 
coll' altro il potere. E assai probabile ehe, se Pompeo 
tornato fosse in Italia, Cesare spinto avrebbe innanzi le 
sue conquiste nell'Asia, e due grandi imperj formati 
sarebbousi, 1' uno in Oriente , l’altro nell’ Occidente, 
sempre rivali , sempre nemici, finché l' uno dei due 
fosse riuscito preponderante colla forza dell’ armi. 
Questo forse vedeva Pompeo medesimo , e quindi la- 
sciare non volle 1’ Oriente , benché di combattere 
evitasse. Gli stessi di lui amici cominciarono a rim- 
proverargli il desiderio di prolungare la guerra onde 
conservare più a lungo l’autorità, che arrogata erasi 
sul senato e su di molti principi alleati ; Domizio 
Enobarbo stesso nominnvalo per derisione Agamen- 
none, il re dei re , e Favonio lagnavasi clic l'am- 
bizione di Pompeo gli impedisse di gustare in 
quell’anno i fichi di Frascati. Detenniuossi quindi 
Pompeo a scendere in una grande pianura poco 
distante da Tebe , detta ancora Filippi , e da Far- 
salia , bagnata dall’Enipco, e da ogn’ intorno cinta 
da alte montagne. Accampassi tuttavia sul pendio 
di una eminenza quasi inaccessibile , il che prova 
che egli disposto non era a veuire ad un combatti-* 
mento ; c benché Scipione raggiunto lo avesse con 
alcune legioni condotte dalla Siria e dalla Cdicia , 
fermo rimase nel suo pensiero che meglio fosse il 
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distruggere II nimico per mezzo delle fatiche e della 
fame, che non il combattere con veterani ridotti 
alla disperazione. Fu obbligato tuttavia “a rinnire i 
capitani a consiglio , e tutti opinarono che la bat- 
taglia si desse nel di seguente. Secondo Cesare c 
Plutarco , essi lusingavansi talmente della vittoria , 
che alcuni disputavansi tra di loro la carica di som- 
mo pontefice, di cui Cesare era investito, altri scrive- 
vano a Roma onde loro disposti fossero alloggiamenti 
ad.illati alle cariche di consoli e di pretori, che cre- 
devansi di ottenere dopo la battaglia , ed altri sol- 
lecitavano la confisca de’ beni de’ partigiani di Cesare , 
mentre uno di essi già si mostrava contento de’ 
giardini posseduti da Cesare stesso a Baja , e delia 
casa di Ortensio ; il solo Catone che partecipe non 
era di quelle follie , rimasto era a Duracino inca- 
ricato della cura de’ bagagli. Fransi nominati i con- 
soli per molti anni , ma vivamente 9Ì contendeva per 
la scelta de’ pretori. Si erano scordati , dice Plu- 
tarco , che a combattere essi avevano con quel 
Cesare , che preso aveva d'assalto 1 000 città , sog- 
giogato 3 oo nazioni, riportate innumerabili vittorie, 
b fatto an milione di prigionieri. Egli è perù vero , 
che Pompeo aveva sotto i di lui ordini 45 , 000 fanti, 
7000 cavalli , ed un gran numero di arcieri e from- 
bolieri , mentre le truppe di Cesare uon ascendevano 
clic a aa,ooo uomini e 1000 cavalli. Pompeo riunì 
le sue troppe , e disse loro : » Giacché il solo vo- 
li stro ardore vi spinge a combattere conira il mio 
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» avviso, possa io almeno ammirare il vostro valore ! 
» Superiori in numero al nimico , siatelo ancora in 
» coraggio , in ardire ; sostenete l’ onore c la gloria 
» che già avete acquistata , e pensate a distruggere 
» i disperati disegni di un uomo che attenta alla 
» libertà vostra c vuol farsi monarca. Pompeo vi 
» guida *, la causa vostra è quella del senato ; gli 
» Iddj sono i vostri protettori *. Aperte allora le 
porte del campo , uscì con tutta l'armata , e Cesoie 
che già stava per levare il campo e dirigersi verso 
Scotusa , fu ben sorpreso al vedere che il nimico 
muovevasi a combattere. Udendo però che le truppe 
nemiche avanzava osi nella pianura , mostrò grandis- 
sima gioja , ed ai suoi compagni disse , che giunto 
era il momento desiderato , in cui i soldati pugnato 
avrebbono cogli uomini e non colla fame. Si piantò 
inuanzi alla di lui tenda uno stendardo rosso , se- 
gnale della battaglia*, ognuno recossi al suo posto, 
e tre legioni impiegate furono a distruggere i ripari, 
ed a colmare le fosse , perchè Cesare disponevasi a 
passare la notte nel campo di Pompeo. Con breve 
allocuzione incoraggiò quindi i soldati a combattere 
uomini che fuggiti erano dall' Italia per evitare il 
loro scontro , e per privarli degli onori dovuti alle 
lo»*o vittorie. Rinnovare fece loro il voto di vincere 
o di morire , e disse che ai veterani non sarebbe 
riuscito difficile il superare nuovi soldati , e che gli 
Asiatici sarebbersi iu breve dispersi per lo spavento. 
Si iuuoltrò quindi colle sue truppe nella pianura , 
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e P armala dispose a norma dei preparativi del ni- 
mico. Plutarco parla di felici presagi a Cesare co- 
municati dagli auguri e di una meteora luminosa , 
che nella notte precedente alla battaglia passò sul 
Cfimpo di Cesare , e cadde in quello di Pompeo. 
Forse era questo un bolide, ma Cesare non era pro- 
babilmente disposto a fondare su quell’augurio le 
sue speranze. 

6 . Pompeo trovavasi nell" ala sinistra colle due 
legioni che Cesare gli aveva uu tempo consegnate ; 
il solo Plutarco suppone che egli si trovasse nel- 
P ala destra. Scipione di lui suocero trovavasi colle 
legioni da esso condotte e con molti Asiatici nel 
centro 5 c l' ala destra comandata da s/franio , era 
composta di una legione della Cilicia e di varie 
coorti che servito avevano nella Spagna. Plutarco 
non nomina Afranio , ed invergendo P ordine della 
armata , colloca al comando dell’ ala sinistra Domizio 
Enobitrlo j sembra però improbabile , che questo 
storico fosse meglio informato di Cesate stesso. Ve- 
dendo Pompeo che l’ ala destra era coperta dall" Eui- 
pco , nella sinistra collocò gli arcieri c la sua 
cavalleria. L’armata tutta era formata in tre linee , 
tra le quali pochissimo spazio voto trovavasi. Cesare 
la X legione, che crasi sempre distinta col suo 
valore , collocò alla destra , la IX alla sinistra , ma 
siccome questa trovavasi alquanto indebolita dopo 
1 ultima pugna, altra legione dispose per soccor- 
rerla al bisogno. Tutte le altre truppe collocò 
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nello spazio, die le due alo divideva ; a Alare'. 'Intorno 
diede il coniando dell 1 ala sinistra ; a Siila quello 
della destra, e a Domizio Calvino assegnò il corpo 
di riserva j egli stesso situossi nell' ala destra per 
osservare da vicino Pompeo. Formate aveva egli pure 
tre lince , ma tra queste lasciato aveva uno spazio 
assai più esteso. Non avendo egli clic 1000 cavalli 
da opporre a quelli del nimico, di 6. coorti scelte 
tra i legionari della terza linea, formò un corpo di 
fanteria voluutc , clic avanzare dovevasi tosto die i 
cavalli muovessero all' attacco, e sostenere gli alili 
legionarj. Ai soldati raccomandò di non lanciare i 
dardi se non in poca distanza del nimico , c di non 
ferire i cavalieri se non nel viso , lusingandosi egli 
che i giovani palri/.j curati si sarehhouo più assai 
di conservare la loro bellezza , che di riportare la 
littoria. Tutta la pianura daFarsalia (ino all’ Euipeo, 
coperta era di soldati romani vestiti ad una foggia 
medesima e portanti eguali insegne. Pompeo osser- 
vò , che le truppe di Cesoie teuevausi ordinate nelle v 
loro file , mentre le sue si avanzavano in disordine: 
ordinò quindi alla fanteria che formava la prima 
linea , di attendere con fermezza il nemico. Cesare 
suppone che quel consiglio fosse dato a Pompeo da 
certo Triai io , nella lusinga che i dardi lanciati dai 
soldati in moto producessero minore effetto ; ,ma 
egli non lasciò per questo di censurare la condotta 
di Pompeo. 

7. Dopo uno spazio di tempo assai lungo tra- 
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scorso nc] più tristo silenzio , le trombe diedero il 
seguale, e le truppe di Cesare si avanzarono in buon 
ordine all 1 attacco , incoraggiate dall' esempio di un 
centurione detto Crastino , che con soli 1 20 uomini 
si azzuffò valorosamente colla prima linea , fece una 
orribile strage e spento cadde dopo avere penetrato 
fino alla seconda schiera , promesso avendo da prima 
a Cesare , che vivo 0 morto avrebbe meritato le sue 
lodi. La cavalleria di Cesare sarebbe stata tagliata 
a pezzi, se le sei coorti non si fossero mosse a so- 
stenerla \ ed in questo ancora Plutarco non è d’ac- 
cordo con Cesare stesso, dicendo che le coorti attac- 
carono i cavalieri di Pompeo , mentre questi ancora 
non eransi azzuffati con rpielli di Cesare. La fanteria 
Si batteva con eguale valore , e con una sorte eguale 
nel centro ; ma la cavalleria di Pompeo avea obbli- 
gato l' ala destra di Cesare a dietreggiare , e solo 
l' attacco improvviso delle coorti sconcertò quella 
cavalleria , sulla quale Pompeo stesso aveva fondato 
le maggiori speranze , e che disordinata ben tosto, 
lasciò scoperta tutta la sua fanteria, l lrgionarj di 
Cesare allora non pensarono ad inseguire i fuggitivi, 
ma que 1 fanti circondarono da ogni lato , c pressoché 
tutti li tagliarono a pezzi. Pompeo fu per tal modo 
sorprèso dalla fuga delle migliori sue truppe e dalla 
generale disfatta della fanteria , che privo quasi di 
sentimento , si ridusse al suo campo, si ritirò nella 
sua tenda , e colà rimase estatico , finché gli fu 
recata la nuova della totale distruzione dell' armata. 
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Cesare portuosi tosto ad attaccare il campo dell' av- 
versario , ed allora solo Pompeo dopo avere escla- 
mato : « Come £110 nel mio campo ! » depose le 
insegne della sua dignità e travestito si incam- 
minò verso Larissa. Alcune cqprti clic egli lasciato 
aveva alla custodia del campo , si difesero valoro- 
samente ; ma finalmente quel campo ricco di magni- 
fici addobbamenti , e più disposto per una festa 
nuziale ebe per una battaglia, cadde in potere di 
Cesare. Egli stesso fu sorpreso al vedere le tende 
ornate di magnifici tappeti , i letti sparsi di fiori , 
e le mense apparecchiate quasi per un convito. 
Questo era l’effetto della persuasione, in cui tutji 
vivevano gli amici di Pompeo , di dover gustare ’ i 
più grandi piaceri dopo la vittoria. Trovò Cesare 
Della tenda di Pompeo nna cassetta che le sue let- 
tere conteneva j ma con rara grandezza d’ animo 
tulle quelle carte gettò al fuoco , dicendo che me- 
glio amava ignorare i delitti, che essere obbligato a 
punirli. Le coorti che abbandonato avevano il campo, 
ritiraronsi su di una vicina montagna , e quindi te- 
mendo un attacco, s’ incamminarono verso Larissa. 
Cesate le inseguì e le raggiunse , ed esse allora ri- 
pararono su di una eminenza , al piede della quale 
scorreva uu fiumiccllo ; ma i soldati di Cesare, un 
canale scavarono affine di deviare il corso dell’acqua 
o come altri scrivono, impedirono con alcune opere ai 
fuggitivi X accesso al ruscello 5 e quindi que’ miseri 
furono obbligati ad arrendersi j c ad implorare la 
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clemenza ilei vincitore. Solo alcuni senatori , che tra 
di essi trovavansi , si salvarono nella notte. 11 dì 
seguente si vide che Cesare non aveva perduto che 
ano uomini in cirra , tra i quali 3 o centurioni tro- 
vavansi , cd i funerali loro celebrati furono nel mo- 
do più solenne; a Crasiino si innalzò una tomba, 
nella quale depostc furono le di lui ceneri. /Appiano 
però cita alcuni scrittori , che la perdita di Cesare 
portavano a laoo legionarj. Pompeo perduto aveva, 
secondo alcuni storici, 1 5 ,000 uomini , secondo altri 
25 ,ooo , cd il solo Asinio Politone , che nell’ armata 
di Cesare Irovavasi , lasciò scritto che la perdita di 
Pompeo non oltrepassava il numero di 6000. Di 
Ùomizio Enobarbo racconta Cicerone , che preso 
fu d a alcuni cavalieri nella fuga , e messo a morte 
d’ ordine di Antonio. Cesare , al dire di Plutarco , 
vedendo il campo di battaglia coperto di cadaveri , 
tra i quali trovavansi quelli pure di 1 o senatori e di 
4o cavalieri , sospirò e disse , che ceduto aveva alla 
crudele necessità di vincere per non perire egli 
stesso. 1 prigionieri fatti da Cesure furono al numero 
di 24,000 , ed in di lui potere caddero 8 aquile e 
180 vessilli. A tutti i cittadini romani accordò Cesare 
all' istante la libertà ; e tutti ammirarono la di lui 
clemenza , che alcuni scrittori de' tempi posteriori 
interpretarono per una astuta politica. Agitato mo- 
strossi al non vedere dopo la battaglia Bruto , che 
egli ben sapeva avere seguito le inscgue di Pompeo ; 
egli lo amava qual figlio , e Plutarco osserva , che 
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Servilia madre di Bruto crasi interamente abbando- 
nata alla passione di Cesare, cosicché non forse a 
torto poteva questi come figlinolo riguardarlo. Bruto 
venne al fine egli pupe ad implorare la clemenza del 
vincitore, e Cesare lo licevitte con tenerezza e 
con gioja , non mai sospettando che quello diver- 
rebbe un giorno complice del di lui assassinio. 

8. Si lasciò scritto dagli antichi che un inarinajo 
Rodio che a Dirracliio trovavasi. predetto aveva po- 
co avanti quella famosa battaglia , che la Grecia 
sarebbe in breve inondata di sangue 5 che tutti 
anche da Dirrachio fuggirebbono ; clic tutte sareb- 
bero prese c dissipate le munizioni colà raccolte ; 
che 'la flotta ancora sarebbe fuggita 5 e che veduti 
si sarebbero dietro le spalle nella fuga tristi c de- 
plorabili incendj. Ma siccome le armate erano a 
fronte , facile era il predire la rovina dell’ uno o 
dell’ altro partito , ed il mnrinajo, forse per alcuna 
naturale inclinazione , il rovescio amava di attribuire 
a Pompeo , per cui militava. Più singolare sarebbe 
il detto di un augure di Padova , nominato C. Cor- 
nelio , il quale gli uccelli , com’ era il suo uffizio , 
esplorando , annunziò da prima che in un dato 
istante le armate di Cesare e di Pompeo si battevano; 
poi continuando lé sue osservazioni , e guardando 
il cielo , levossi ad un tratto , e disse : « Cesare tu 
» sei vincitore »; depose quindi la corona augurale, 
c giurò di nou più riprenderla , se verificata non* 
era esattamente e letteralmente la predizione . che 
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di fatto si riconobbe giustissima in tutte le circo- 
stanze , cd in quella parimenti dell' ora assegnato. 
Ma Plutarco solo riferisce quel fatto sull' autorità 
di Lituo che diceva avere conosciuto quel suo «om* 
patriotto profeta ; Livio altronde non aveva allora 
elle 1 1 anni , e forse fu portato a credere la cosa 
dal suo amore per i racconti maravigliosi. 
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CAPITOLO X L IX. 

Df.lla Storia di Roma 

DALLA BATTAGLIA DI FaSSALU SMO ALLA M011TE 
DI PuAIFEO. 

Cesare insegne Pompeo dopo la battaglia. Avven- 
ture. di Pompeo. - Dopo lungo eirare Pompeo risoli e 
di passare in Egitto. Cesare si imbarca egli pure a 
quella volta. - Arrivo di Pompeo sulle coste dell' Egit- 
to. Egli viene colà assassinato. - Cesare ghigne pure in 
Egitto. Di lui clemenza. Di lui rispetto verso le spoglie 
di Pompeo. - Condotta da esso tenuta in Egitto. Di Ini 
amori con Cleopatra. Sollevazione e guerra di Ales- 
sandria. - Note cronologiche. 


§. i. I5en compreso aveva Cesare , che sicu- 
rezza e tranquillità non aveva egli a sperare , finché 
il di lui rivale viveva , tanto più che le di lui flotte 
scorrevano il mare , ed una assediava Vatinio luo- 
gotenente di Cesare in Brindisi, l’ altra aveva distrutte 
più di 4° delle di lui navi nello stretto di Messina ; 
e Pompeo stesso riunendo ancora le sue forze c 
nuovi ausiliari procurandosi , che facilmente raccolti 
avrebbe dall' Egitto , dall' Alìnea , dalla Numidia , dal 
Ponto , dalla Cilicia , dalla Cnppadocia , dalla Ga- 
lazia , poteva un giorno ricomparire con nuova ar- 
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mata formulai. ile. Cestire si diede dunque ad inse- 
guirlo , e due soli giorni accordati avendo al riposo 
delle truppe ed al rendimento di grazie agli -Bel 
per la vittoria riportala , parli il terzo giorno 
colla cavalleria , affrettando il più che egli poteva 
il suo cammino , seguito da una legione , che però 
non era astretta a viaggiare con eguale celerità. 
Pompeo dal canto suo con picciolo numero di se- 
guaci awiavasi verso Larissa , e vittorioso per lo 
spazio di 34 anni , cominciava allora a sperimentare 
il peso della calamità , e vedovasi per la prima volta 
costretto a fuggire. Perduto egli aveva ir» un giorno 
nna grande annata , la gloria ed il potere che acqui-' 
stato aveva con tante battaglie , gli omaggi di molti 
re e le speranze dell’ impero del mondo. Giunto a 
Larissa , non volle neppure entrare nella città, ben- 
ché invitato dagli abitanti , affine di non esporli al 
risentimento di Cesare , ed anzi gli esortò a sotto- 
mettersi immediatamente al vincitore. Di là passò 
nella valle di Tempe nella Tessaglia , dove trovossi 
privo di qualunque soccorso , e mancante perfino 
di acqua ; dormi la notte sella capanna di un pe- 
scatore sulle spiaggie del mare, ed imbarcatosi quindi 
in picciolo schifo sul fiume Pcneo i suoi liberti 
soltanto seco condusse, e gli schiavi congedò, sugge- 
rendo loro di presentarsi liberamente a Cesare. Men- 
tre aneorn costeggiava, una grossa nave vide all'an- 
cora , che pronta era a partire ; ed il padrone 
di questa che era un romano detto Peticio , ben 
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conoscendo Pompeo , lo ricevette coi due Lentuli , 
con Favonio e cou tutti coloro , dai quali bramava 
di essere accompagnato. Plutarco , amico egli pure 
dei racconti maravigliosi , dice che Peticio veduto 
aveva la notte Pompeo in uno stato . di calamità e 
di abbiezionc , e che venuto il giorno , Pompeo gli 
si preseutù dinanzi vestito precisamente conte egli 
lo aveva veduto in sogno , cosicché anche non co- 
noscendolo , salutollo per nome e si offrì a tras- 
portarlo ovunque volesse. Appena erasi Pompeo im- 
barcato con Peticio . comparve Deiotaro tetrarca 
della Galazia, che avendo seco esso militato, fuggiva 
egli pure dopo la rotta di Farsalia. Peticio lo rice- 
vette sulla sua nave a richiesta di Pompeo , e Cice- 
rone dice che quel tetrarca seguito lo aveva , in- 
dotto dal volo degli uccelli , ben diversi forse o 
meno sinceri di quelli di . Padova , che annunziato 
avevano dovere Pompeo essere vincitore. Giunta 
la nave ad AnGpoli sulla frontiera della Macedonia 
e della Tracia , Pompeo dai suoi amici raccolse al- 
cune somme di danaro , e quindi passò ad un porto 
dell' isola di Lesbo , bramoso di incontrarsi con 
Cornelia di lui moglie , che con il figlio Sesto 
aveva fatto partire al cominciare della guerra per 
Mitilene. ' Quella sposa infelice , non conoscendo se 
non 1 ’ esito della battaglia di Dirrachio , credeva il 
marito vincitore e già ultimata la guerra ; svenne 
adunque allorché udì da un messaggiero le di lui 
sciagure, e svenne di nuovo allorché incontrossi sul 
Stor. d [tal. Poi. V. sa 
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lido col marito Plutarco ci ha conservato il tenero 
ed affettuoso dialogo che ebbe luogo tra que’ due 
conjugi , nel quale Cornelia tutto attribuiva a se 
stessa il cangiamento inopinato della sorte, c Pom- 
peo studiavasi di consolarla col rappresentarle 1' in- 
stabilità della fortuna , e di rianimare in essa le 
speranze di vederlo risalire al più alto grado di 
grandezza e di potere. 1 cittadini di Mitilene testi- 
moni di quello incontro , e tocchi da pietà e da 
compassione, accogliere volevano Pompeo nella loro 
città ; ma egli generoso di bel nuovo , li ringraziò 
delle loro offerte e li consigliò a pacificarsi con 
Cesare. Col filosofo Cratippo intavolò egli alcun ra- 
gionamento contra le disposizioni della provvidenza; 
ma quel saggio evitò destramente la controversia , 
ed esortò solo Pompeo a sostenere con dignità le 
sue sciagure. Plutarco avrebbe voluto trovarsi al 
luogo di CratippOy e quasi mostrassi dolente di non 
avere potuto rispondere a Pompeo , che necessaria 
era in mezzo ai disordini della repubblica la con- 
centrazione dell’ autorità sovrana nelle mani di un 
solo. Meglio egli avrebbe ragionato , come realmente 
soggiugne in appresso , domandando a Pompeo , se 
qualora egli fosse stato vincitore, migliore uso avreb- 
be fatto , che non Cesare , della sua fortuna ? 

a. Da Lesbo passò Pompeo colla moglie e gli 
amici ad Attalta città della Panfilia , dove trovò ses- 
santa senatori di lui partigiani, sette o otto triremi 
ed alcune squadre di soldati. Catone intanto aveva 
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raccolto un corpo numeroso di truppe , e con esso 
era passato in Africa. Pompeo parti dunque dalla 
Panfilia per 1’ isola di Cipro , dove fu informato 
che i Rodi! ricusato avevano 1’ ingresso ne’ loro 
porli a Lattalo e ad altri di lui compagni , e che 
Antiochia capitale della Siria , dichiarata erasi iu 
favore di Cesare. Degli amici che egli consultò in 
quel periglioso momento , alcuni opinarono che 
egli si recasse iu Africa alta corte di Giulia ro 
della Mauritania , che abbracciato aveva il di 
lui partito 5 ma Pompeo inclinava piuttosto a re- 
carsi nella regione de’ Parti , dove lusingavasi di 
poter di nuovo contendere col suo rivale. Dissero 
i di lui amici, che i Parti erano nemici implacabili 
del nome romano \ che neutrali fino a quel punto, 
godrebbono essi al vedere la romana repubblica 
distruggersi colle proprie sue forze , e finalmente 
che le rare bellezze di Cornelia sarebbero state 
imprudentemente esposte alla brutalità di una corte 
dissoluta. Questo fu forse il motivo , che Pompeo 
indusse a rinunziare a quel disegno •, c Teofane di 
Mitilene , che seguito lo aveva generosamente nella 
sua fuga , lo persuase a passare in Egitto , dove 
ogni genere di soccorsi ricevuto avrebbe da Tolomeo , 
il di cui padre aveva Pompeo ristabilito sul trono , 
e ne aveva già ricevuta alcuna ricompensa con Una 
flotta da quei giovane principe ad esso spedita , 
affinchè contra Cesare se ne servisse. Pompeo e 
Cornelia partirono dunque col loro seguito da Ci- 
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prò, e con alcune triremi e molte navi onerarie si 
incamminarono alla volta dell’ Egitto. Ma Cesare 
trovavasi già sulle rive dell’ Ellesponto , che con 
poche triremi studiavasi di passare. Incontrata aven- 
do egli la flotta di Pompeo comandata da Cassio , 
e forte , se crediamo ad 'Appiano , di 70 vascelli , 
ordinò alteramente a quel comandante di arrendersi; 
c Cassio, scosso da quel tratto di andacia, o forse 
ancora dalla intrepidezza e dalla sorte avventurosa 
di Cesare , ubbidì all’ istante. Il solo Cicerone in una 
lettera ad Attico si mostra persuaso , che Cassio 
non si arrendesse se non dopo i fatti avvenuti 
presso Alessandria , mentre Cesare occupato era a 
combattere Famace. Cesare giunto nell 1 Asia , gli 
abitanti di Gnido sollevò da qualunque tributo , c 
ciò solo a considerazione di Teopompo loro concit- 
tadino , che una collezione scritta aveva di apologhi. 
A tutti gli Asiatici condonò un terzo delle imposi- 
zioni , e la protezione sua accordò agli Eolii , ai 
Jonii ed a tutti gli altri popoli dell’ Asia minore 
che a lui si sommiscro. Sfavagli però a cuore di 
passare al più presto in Egitto avanti che Pompeo 
colà gingnesse, e coi soccorsi di Tolomeo si dispo- 
nesse a combattere. Fece quindi vela per Rodi, 
dove imbarcò due legioni , e partì senza che al- 
cuno, fuorché Bruto , conoscesse i di lui divisamente 
3. Pompeo era di già arrivato sulle coste del- 
l 1 Egitto , e trovato aveva Tolomeo che guerreggiava 
contea la sorella , e che a campo stava nelle vi- 
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cinanze di Pclusio. Un messaggio spedito egli aveva 
a Tolomeo , implorando il di lui soccorso ; ma quel 
re assai giovane , nulla risposto aveva , e Fotino , 
Achilia e Teodoto di lui ministri o piuttosto tutori, 
contendevano tra essi sul partito che prendere si 
dovesse relativamente all 1 illustre fuggitivo. Fotino 
ed Achilia favorevoli mostravansi a Pompeo ; ma 
Teodoto , retore di professione, prese a provare che 
in quello istante tanto era pericoloso il secondare 
quelle domande , quanto il rifiutarle «. Se noi , 
» diss 1 egli , riceviamo Pompeo , egli può divenire 
» nostro padrone , e Cesare ci sarà certamente 
» nemico; se noi lo rimandiamo, ingrati saremo a 
» Pompeo , e l 1 odio incontreremo di Cesare per 
» avere lasciato fuggire il di lui avversario ». Con- 
chiuse adunque , che era d 1 uopo riceverlo e tru- 
cidarlo , giacché in tal modo più non avrebbono a 
temere dell' uno ed il favore dell 1 altro guadagne- 
rebbono. Pompeo obbligato era intanto a tenersi 
col suo vascello ad una certa distanza dalle coste ; 
c Plutarco osserva che quell’uomo che sdegnava di 
ricorrere alla clemenza di Cesare , non si vergognava 
di abbandonarsi all 1 arbitrio di tre scellerati corti- 
giani. L 1 avviso di Teodoto fu accolto, e ad Achilia 
ne fu commessa l 1 esecuzione. Settimio e Salvio , dei 
quali uno era stato tribuno, l 1 altro centurione nelle 
romane armate , recaronsi su di una navicella al 
vascello di Pompeo con due o tre altri ufficiali , 
mentre l 1 armata egizia schierata era sulla spiaggia 
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in ordine di battaglia. Gli amici di Pompeo lo con- 
sigliarono allora a mettere alla vela , e ad allonta- 
narsi j ma il romano intrepido gli incoraggiò , e 
giunto frattanto Settimio , salutò Pompeo col nome di 
imperatore. Achilìa in quel frattempo lo compli- 
mentò pure in greco , e lo invitò a passare sulla 
navicella , giacché la trireme non poteva avvicinarsi 
al lido. Pompeo , vedendo molte triremi armate, c la 
spiaggia coperta di truppe, sospettò del tradimento j 
si congedò da Cornelia , che già piangeva, presaga 
della di lui morte, e seguito solo da due centurioni, 
da un liberto detto Filippo , e da uno schiavo detto 
Scene, passò sulla barchetta egizia, alla moglie ed al 
figlio ripetendo un passo di Sofocle : « che schiavo 
» diviene sebbene libero fosse da prima, colui che 
» cade una vollà tra le mani di un tiranno ». Vedendo 
quindi che tutti nella navicella si tenevano in silen- 
zio , guardò fiso Settimio , e gli domandò cortese 
se militato non aveva altre volte seco lui , al 
clic Settimio rispose di no. Trasse allora Pompeo 
un libro dove scritta aveva una greca orazione da 
recitarsi a Tolomeo ì e cominciò a leggerla. Cornelia 
ebe non perdeva mai di vista lo sposo , scoprì al- 
lora sulla spiaggia molle persone distinte , che si 
muovevano ad incontrare lo schifo , che già si av- 
vicinava al lido , dal che prese coraggio, credendo 
che quelli destinati fossero a ricevere il di lei con- 
sorte ed a condurlo al re. Ma mentre il liberto 
/• ilippo gli stendeva il braccio per assisterlo ad 
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uscire dalla navicella , Settimio lo raggiunse alle 
spalle , e lo trafisse colla suà spada 5 Achilia e 
Salcio lo ferirono al tempo stesso con replicati 
colpi. Lo sventurato Pompeo , vedendo di non 
potere nò difendersi nè fuggire , si cuoprì il viso, 
c morì senza proferire parola , nè gettare alcun, 
grido ; Cornelia , vedendo lampeggiare da lungi il 
ferro degli assassini , un grido gettò che fu udito 
sino dalla spiaggia. I mariuaj della trireme, scorgendo 
die i vascelli egizj spiegavano le vele , levarono 
l'ancora all'istante, e favoriti cfal vento, sottras- 
sero la moglie ed il - figlio di Pompeo alla schiavitù 
e forse agli oltraggi, che que’ barbari assassini avreb- 
bero potuto meditare contra quella sventurata fa- 
miglia. Essi giunsero felicemente in Cipro, ma altri 
vascelli di Pompeo sorpresi furono dagli Egiziani , 
che crudelmente misero a morte tutti coloro che 
vi si trovavano, h. Pompeo fu tagliata la testa , che 
si volle imbalsamare affine di presentarla in dono 
a Cerare •, il di lui corpo fu lasciato nudo sulla 
spiaggia, ma il liberto Filippo non abbandonò il 
cadavere, e dopo che il popolo soddisfatta ebbe la 
sua curiosità , Io lavò coll' acqua del mare , lo in- 
viluppò con alruua delle sue vesti , c raccolte al- 
cune tavole di un naufragio , ne fece un rogo sul 
quale lo abbruciò , assistito da un vecchio romano 
il quale altrcvolte militato aveva con Pompeo. Que- 
sto narrano Plutarco , A //piano , V ellejo Patercolo 
c Dione , nè sembra credibile ciò che Lucano rac- 
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conta , che quel corpo gettato fosse nel mare , e 
raccolto e seppellito da Sergio Codro , che era stato 
pretore sotto Pompeo. Secondo Aurelio Pittore, Co- 
dro apposto avrebbe a quella tomba l’ iscrizione : 
QUI GIACE POMPEO IL GRANDE. Egli aveva 
ben meritato quel nome colle sue vittorie, e infelice 
fu solo per essersi impegnato in una guerra civile , 
non si sa bene se ad oggetto di salvare la repub- 
blica o per ambizione di despotismo. Quel Ltntulo 
che stato era consolo , giunse da Cipro mentre il 
rogo ardeva , e vedendo Filippo , ben s’ accorse che 
il rogo era quello di Pompeo ; gridò egli allora : 
« questa è dunque la sorte di quel grand’uomo ? » 
Ma mentre piangeva c deplorava le sue sventure , 
fu sorpreso dalle guardie del re d’ Egitto, tratto in 
oscura prigione e messo poco dopo a morte. 
Più fortunati furono altri seguaci di Pompeo : Cice- 
rone tremante recossi a Brindisi, alfine di attendere 
colà il vincitore , e ricusato avendo il comando 
della flotta , insinuò con una specie di terrore , 
che non deporre solo, ma gettare dovevansi le ar- 
mi. Catone recossi colla maggior parte della flotta 
nella Libia, dove riseppe la tragica fine di Pompeo ■ 
Labieno rimase per alcun tempo a Dirrachio ; 
Metello Scipione e Cassio recar onsi ad implorare 
soccorsi, l’uno nella Mauritania, l’altro nel Ponto, 
il che diede origine alla guerra contra Fornace. 

4- Cesare giunse in Alessandria nel momento in cui 
si recava colà 1’ avviso della morte del di lui rivale. 
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Teodato, secondo alcuni, o piò probabilmente Achil- 
ia , come altri narrano , gli presentò la testa di 
Pompeo coperta da un velo , ed il suggello di quel 
capitano, sul quale era inciso un lione tenente tra 
le zampe una spada •, Cesare volse altrove gli 
occhi con oiTore e con isdcgno, e pianse tanto 
sulla sorte del parente e dell’ antico amico, quanto 
sulla incostanza della fortuna. 11 suggello ritenne, 
ma la testa seppellire fece con pompa nel subborgo 
d’ Alessandria , dove erigere fece un tempio a Ne- 
mesi, Dea della vendetta. Egli indusse altresì Tolo- 
rhco a rimettere in libertà tutti gli amici di Pompeo 
che erano stati imprigionati, e questi ricevette amo- 
revolmente, e trattò con dolcezza, scrivendo ancora 
a Roma, che il maggiore vantaggio colle sue vittorie 
ottenuto , quello era di salvare ogni giorno la vita 
ad alcuno dei Romani , che cransi contra di esso 
armati. 11 sig. White professore di lingua araba ad 
Oxford , il quale al principio di questo secolo ha 
intrapresa una nuova illustrazione della colonna di 
Pompeo presso Alessandria, ha egli pure riconosciuto 
con molti . altri scrittori , che solo in età recente è 
stato a quel monumento attaccato il nome di quel 
gran capitano, e si è esteso a parlare di altri avanzi 
della antichità , che sono stati al medesimo attribuiti 
senza alcun ragionevole motivo, come un frammento 
antico posto alla bocca orientale del Bosforo , cre- 
duto da Dallowaj un altare votivo. Tolomeo Aulete 
principe effemminato . che era stato da Pompeo 
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ristabilito nel regno, non avrebbe innalzato un mo- 
numento cosi grandioso, nè avvi alcun argomento 
onde credere, che innalzato fosse da Cesare , seb- 
bene egli piangesse la morte del rivale. Questa era 
pure P opinione di Montfaucon e di Norden , dal 
clic forse è stato indotto Sonnini a giudicare, che 
quella colonna eretta fosse in una età molto ante- 
riore , nella quale tanti prodigj dell 1 arte si videro 
sorgere nell' Egitto. 11 sig. IVhite, riflette però giu- 
stamente , clic un monumento di bellissima archi- 
tettura greca non poteva ‘ essere dagli Egizj eretto 
avanti J 1 introduzione delle arti della Grecia nel 
loro paese.- 

5. Cesare avrebbe voluto partire da Alessandria, 
ma fu trattenuto dai venti etesii , cioè dai venti 
annuali , che sulle ceste dell' Egitto dominano co- 
stantemente in alcune stagioni , c specialmente nel 
tempo della canicola. Vcggonsi però dagli antichi 
collo stesso nome appellati tanto i venti settentrio- 
nali , rhe quelli erano dell' Egitto , allora coulrarj 
a Cesare , quanto i venti di Occidente e di Oriente. 
Cesare approfittò di quel tempo per ripetere dal 
re alcune somme, che il di lui padre gli doveva, 
e prese ancora a giudicare delle contese , che agi- 
tavansi tra. Tolomeo e Cleopatra di lui sorella. Ce- 
sare ricevuto non aveva se non una porzione della 
somma di i o,ooo talenti , che Aulete promesso gli 
aveva nell’ epoca del primo di lui consolato onde 
riconosciuto fosse dal senato e dal popolo romano. 
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Egli ne chiese adunque il restante, abbisognandone 
per lo stipendio delle sue truppe 5 e Fotino , affine 
di irritare il popolo centra di esso, fece togliere 
dai templi i vasi d 1 oro e d’ argento , ed ordinò 
che la mensa reale più non fosse servita con vasi 
di metalli preziosi. Alle truppe ancora di Cesare 
fece distribuire del grano guasto ed insalubre , ri- 
spondendo alle lagnanze che per questo si porta- 
vano , che i soldati , giacché nutriti erano a spese 
altrui , non avevano che a provvedersi essi medesimi 
di viveri migliori. Cesare, benché non avesse se 
non 3 aoo fanti e 800 cavalli , volle esigere colla 
forza ciò che gli era dovuto ; e Fotino non lasciava 
di sollecitare giornalmente la di lui partenza , al 
che Cesare rispose, che venuto non era per chiedere 
consiglio , ma per ricevere danaro. Citò allora al 
suo tribunale Tolomeo c Cleopatra , dopo avere loro 
ingiunto il licenziamento delle loro truppe, ordine 
che gli Egizj riguardarono come ingiurioso alla 
maestà del loro sovrano independente. Cesare ri- 
spose , che non agiva come superiore , ma solo 
come arbitro 5 giacché il re defunto i figliuoli suoi 
confidati aveva alla tutela del popolo romano. Ma 
dacché comparvero al di lui tribunale i contendenti, 
Cesare di giudice imparziale divenne amante e par- 
tigiano zelante di Cleopatra. Tolomeo irritato, tutta 
la città di Alessandria sollevò contra Cesare ; ma i 
soldati romani, che gli servivano di guardie, nell’ 1- 
* tante medesimo che quej re la sommossa eccitava, lo 
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arrestarono, e lo' trattennero come prigioniero nella 
casa di Cesare medesimo. Il popolo attruppato, di- 
sposto era a farlo in pezzi, ma Cesare da un balcone 
assicurò i cittadini che in breve troncate sarebbono 
con vicendevole soddisfazione le contese insorte tra 
Tolomeo e Cleopatra. Il dì seguente presentò al 
pubblico il re e la sorella ; fece leggere il testamento 
del padre loro , nel quale disposto era , ebe il di 
lui primogenito e la di lui figlia maggiore dovessero 
unirsi in matrimonio , e regnare d’ accordo sotto la 
tutela del popolo romano. Si proclamò egli stesso 
esecutore di questi ordini, e dichiarò che Tolomeo 
e Cleopatra regnerebbono insieme, e che il cadetto 
e la cadetta di Aulete regnerebbono del pari uni- 
tamente nell" isola di Cipro. Questa era stata di 
recente soggiogata dai Romani e sottomessa ad un 
pretore ; ma Cesare altro non ebbe in vista se 
non che di calmare lo sdegno del popolo. Fotino 
solo si oppose a quel decreto , e non pago di 
spargere il malcontento nel popolo, indusse Achilia 
a condurre da Pelusio ad Alessandria l 1 armata sua 
forte di 20,000 uomini , affine di cacciarne Cesare. 
Si impadronì quel duce di tutta la città a riserva 
del palazzo dove Cesare abitava , ma non riuscì ad 
occupare il porto. Cesare lo respinse , ed i va- 
scelli incendiò al numero di 1 00 5 le fiamme alla 
città coniunicaronsi e distrussero la maggior parte 
della celebre biblioteca dei Tolomci. Cesare fece 
pure uccidere Fotmo che nel palazzo trovavasi: 
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dalle sue tmppe occupare fece l'isola di Farosj 
Arsinoe sorella di Cleopatra passò al campo d’ A- 
chilla. e questa pure fece egli mettere a morte - , un 
eunuco detto Ganimede , continuò bensì con ardore 
la guerra , ed alcun vantaggio ottenne, per cui Ce- 
sare salvare si dovette a nuoto ; ma ricevuto avendo 
questi nuovi rinforzi dall'Asia . e soccorsi spediti da 
Mitridate re di Pergamo , trionfò finalmente , tutta 
sconfisse l’ armata egizia , e Tolomeo gettatosi in 
una navicella perì nel Nilo , affondata quella essen- 
dosi per F eccessivo numero delle persone che in 
essa entrarono. Alessandria e tutto 1' Egitto si sotto- 
misero al vincitore , che tosto ripose Cleopatra sul 
trono col più giovane de’ Tolomei in età solo di 
undici anni , per il che tutto il potere venivasi a 
concentrare nelle mani della regina. In quella guerra 
perirono, come si accennò, Achilia , Fotino e lutti 
i complici dell' assassinio di Pompeo , eccettuato il 
solo Teodoto , che abbandonato avendo F Egitto , 
andò errando alcun tempo , finché cadde in Asia 
tra le mani di Bruto , che perire lo fece fra i tor- 
menti più orribili. Le ceneri di Pompeo furono 
allora trasportate in Roma, e consegnate a Cornelia 
di lui moglie , che seppellire le fece pr.esso una di 
lei casa nelle vicinanze di Alba. Si è da me esposto 
nelle tavole di questo volume alcuna descrizione del 
sepolcro detto de' Pompei. 

6. Collocano alcuni cronologi la battaglia di 
Farsalia sotto F anno di Roma jo5 c 4 3 avanti 
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1’ era volgare , e di là a due anni incirca registrare 
si potrebbe la morte di Pompeo. Blair dopo avere 
accennata sotto l’ anno 702 la disfatta e la morte 
di Crasso nel paese de’ Parti , pone nell’ anno se- 
guente Dcjotaro re o piuttosto tetrarca di Galazia, 
che militò con Pompeo , e solo nell’ anno 704 col- 
loca il cominciamcnto della guerra civile tra Cesare 
e Pompeo , l’ ordine dato dal senato a Cesare di 
congedare 1 ’ armata , 1 ’ assedio di Pompeo in Brindisi, 
la fuga di questi nell' Oriente , la disfatta totale dei 
di lui luogotenenti nella Spagna, 1 * assedio e la 
presa di Marsiglia, e la battaglia di Farsalia ; nè 
della morte di Pompeo fa alcuna menzione. Egli è 
facile il vedere , che troppo gran numero di avve- 
nimenti si è affastellato sotto questa epoca , e che, 
come si è riferito in questo e nel precedente capi- 
tolo , que 1 fatti non si succedettero così da vicino. 
Non si vede neppure chiaramente come sotto l'anno 
707 dell’ era romana che quello fu della morte di 
Pompeo , si noti il priucipio ed il Gnc della guerra 
di Alessandria, e la ripresa di quella città fatta da 
Cesare. Più strano ò ancora il vedere sotto 1 ' anno 
706 dell' era medesima collocato Cesare come pri- 
mo imperatore romano. 
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CAPITOLO L. 

Della storia di Roma dali.a morte di Pompeo 

SINO ALLA «ATTAGLIA DI MlINDA. 

Cesare viene, colmato di onori. Muove guerra a 
Farnare e ne trionfa. - Egli toma in Roma. Di lui 
clemenza. - Condotta da esso tenuta in Roma. Suo 
secondo consolato. Stato delle cose nell' àfrica. Av- 
venture di Catone. - Cesare calma la sollevazione 
di una legione e passa nell'Africa. Sue prime imprese 
in quella regione. - f'ittoria riportata da Cesare 
presso Tapso. Catone si chiude in litica. - Condotta 
di Catone dopo la battaglia. Di lui morte. Cesare 
s' impadronisce di tutta P Africa. Di lui ritorno in 
Roma. - Discorsi di Cesare al senato ed al popolo. 
Di lui trionfi. - Leggi di Cesare. Tumulti insorti 
nella Siria. - Riforma del Calendario. - Guerra 
nella Spagna coi figli di Pompeo. Cesare passa 
nella Spagna. Battaglia di Mundu. littoria di 
Cesare. 

§. .. I Romani udita avendo la morte di Pom- 
peo , si affrettavano a gara a colmare Cesare di 
onori , e molti zelanti partigiani dell’ estinto , come 
accade d 1 ordinario nelle rivoluzioni degli stati, can- 
giarono ben tosto di sentimento , di opinione c di 
partito. Cesare- da tutti gli ordini fu proclamato 
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consolo per cinque anni , dittatore per un anno , 
capo dei tribuni per tutta la vita, 'ed arbitro della 
pace c della guerra. L’ avviso gliene fu recato , 
mentre più furiosa ardeva la guerra cogli Egizj. 
Egli riunì per tal modo nella sua persona tutte le 
dignità, tutti i poteri della repubblica, cd una au- 
torità maggiore ottenne di quella di Siila , senza 
usare tuttavia alcuna violenza, nè ricorrere al mezzo 
odioso delle proscrizioni. Trovandosi egli assente , 
nominò Alare Antonio comandante della cavalleria, e 
con un corpo di truppe spedillo a Roma incaricato 
del governo della Italia. Egli andò allora contra 
Fornace re del Bosforo Cimmerio , figliuolo di Ali- 
iridate , che della guerra civile approfittando, mosso 
crasi con poderosa armata a ricuperare gli stati 
paterni, e già impossessato erasi della Colchide e 
di molte piazze forti deirArmcnia, della Cappadocia, 
del Ponto e della Bitinia. Domizio Calvino , spedito 
contra di esso dopo la battaglia di Farsalia, era 
stalo battuto c compiutamente disfatto, e Fornace 
disponevasi ad invadere lutti i possedimenti de 1 Ro- 
mani nell" Asia. Cesare si scosse allora dal letargo, al 
quale sembrava essersi abbadonalo tra le delizie 
della corte di Cleopatra , e passò sollecito dall' Egitto 
nella Siria. Dejotaro che accompagnato aveva Pompeo 
nella sua fuga, gli si presentò supplichevole al di lui 
passaggio nella Galazia , e Cesare non solo gli per- 
donò , ma assumere gli fece altresì le insegne reali, 
imponendogli solo di mandare in di lui soccorso le 
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truppe che addestrate aveva alla foggia de’ Romani , 
e tutta la sua cavalleria, perchè servissero contra 
'Fornace. Cesare entrò con queste forze nel Ponto } 
alcun riposo non accordò ai soldati, non ascoltò 
le proposizioni del nimico , ma lo attaccò tosto e 
lo vinse in giornata campale. Fu allora che all’amico 
suo Anicio scrisse quelle memorabili parole : venni } 
vidi , vinsi. Fornace non selvossi che con 1000 ca- 
valli a Sinope , dove uccidere fece i cavalli mede- 
simi , affine di recarsi più facilmente nel Bosforo j 
ma giunto appena ne’ suoi stati , fu preso e tru- 
cidato d’ ordine del governatore , che lasciato aveva 
in di lui assenza. Cesare diede allora quel regno a 
Mitridate di Pergamo , che importanti servigi ren- 
duti gli aveva nell’ Egitto , e quest’ uomo , benché 
usurpatore , in mezzo alle contese de’ Romani fu 
abbastanza felice per conservare il suo trono. 

a. Risolvette allora Cesare di tornare in Roma , 
e lasciato avendo Celio J r miniano nel Ponto, e 
composti alla meglio gli affari dell’ Asia , con una 
Sola legione passò nella Grecia, dove dai pubblicani 
tutto il danaro riscosse , che consegnare dovevano 
ai questori. Il di lui arrivo in Roma sparse la gioja 
a vicenda ed il timore ; ed il seuato ed il popolo 
che la naturale di lui dolcezza non ignoravano , 
dubitavano tuttavia di vedere rinnovato il sistema di 
Mario c di Siila. Una guerra suscitata crasi nel- 
l’ tllirio tra i partigiani dei due duci 5 e M. Ottavio 
luogotenente di Pompeo intrapreso aveva invano 1 ’ as- 
Slor. (TI tal. Voi. F. a 3 
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scdio dì Salona ; passalo era quindi nell’ F.piro , e 
nel seguente anno tentalo aveva cogli avanzi della 
flotta di sottomettere le isole eie coste dell 1 Mino; 
ma n' era stato impedito da Cornificio , spedilo da 
. Cesare , e riuscito era finalmente a superare Ga- 
binio. 11 solo Vt Minio era giunto a fugare Ottavio , 
c con poche navi battuto aveva la flotta di Ottavio 
medesimo mollo più numerosa. Tutto 1' Illirio era 
allora stato sottomesso a Cesare • Calcito aveva pure 
in nome di Cesare occupalo Atene, Megera ed il 
Peloponneso ; si p pio Claudio era morto su le coste 
della Eubca • Sulpizio e Marcello dannali cransi ad 
nn esilio volontario j Ciec/vne dopo la disfatta di 
Pompeo ritirato crasi a Brindisi , ma tosto clic «idi 
l’ arrivo di Cesare in Italia , si mosse tra i primi 
ad incontrarlo. Quell’ uomo di sommi talenti, tanto 
decantato da Middlclon suo biografo, era cosi facile 
a cangiare di partito , «pianto pronto a pentirsi delle 
sue risoluzioni. Cesare clic lo vide da lungi , scese 
da cavallo, corse ail abbracciarlo, c punto non gli 
rimproverò la condotta da esso, tenuta ; ma Cicerone 
sempre oscillante sul partilo clic egli abbracciato 
aveva , si tenne per lungo tempo ad alcuna distanza 
da Roma , dove assai di rado recavasi solo per 
corteggiare il dittatore, c nel suo ritiro scrisse la 
maggior parte delle sue opere filosòfiche. Quinto 
di lui fratello, clic colmalo di bcncflzj da Cesare , 
abbandonato lo aveva per servire Pompeo , ottenne 
egli pure un generoso perdono ad istanza di varj 


r~ 


Digitized by Google 


.....a#"- 


capitolo L. 355 

eli lui amici * di Ir zio, di Trebonio e specialmente 
di Tito Pomponio sèttico. Multi di coloro che por- 
tate avevano le armi contra Cesare , non solo il 
perdono ottennero* ma ancora la di lai confidenza; 
e. questa bontà del vincitore servì a guadagnargli 
l' alletto di que’ medesimi , che come usurpatore 
riguardavamo del potere. Entrò egli in Roma senza 
alcuna pompa , e con pochi legionarj. Dolabclla 
tribuno del popolo una legge aveva proposta* che 
la abolizione portava di tutti i debiti* ed a questa 
essendosi opposto Marc' Antonio , un combattimento 
aveva avuto luogo tra i legionarj condotti dal co- 
mandante della cavalleria* ed i debitori incapaci a 
pagare, capitanati da Dolabella ; pochi erano rimasti 
uccisi dei primi, ma dei secondi 800 erano periti 
sul campo. Cesare calmò gli spiriti agitati, ed il 
popolo indusse perfino a rigettare la proposta legge. 

3 . Alfine di guadagnare maggiormente il favore 
popolare * Cesare diede ai cittadini grandiosi spetta-* 
coli * ed il canone condonò delle case , che i pri- 
vati appigionato avevano dal pubblico. Confiscò cd 
esporre fece alla pubblica vendita i beni di coloro * 
che tuttora contra di lui guerreggiavano* ma non 
trovossi alcuno che acquistare volesse le case e le 
masserizie di Pompeo ; Marc' Antonio solo comprolle 
a vilissimo prezzo* ed allorché questo gli fu doman- 
dato dagli ufficiali di Cesare) rispose con disprezzo^ 
essere egli altamente sorpreso che il dittatore 
esigesse il pagamento di sì picciola cosa da un 
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uomo , che rendalo gli aveva cosi grandi servigi. 
Cesare , irritato forse, da questo rimprovero, trat- 
toli!) in seguito assai freddamente ; tutti i suoi amici 
però colmò di favori e nominolli auguri , pontefici, 
decemviri, ed il numero de 1 pretori aumentò fino a 
dieci. Senatori creò ancora tutti i pr'marj ufficiali 
della sua armata, ed i cavalieri che maggiormente 
si erano distinti sotto le di lui insegne. Propose 
ancora per consoli , sebbene per brevissimo tempo, 
due suoi luogotenenti, Caletto e Vatinio -, il che fece 
dire a Cicerone , sempre amante delle piacevolezze , 
che quell 1 anno non aveva nè primavera , nè estate , 
nè autunno. L 1 anno seguente Cesare fu di nuovo 
consolo senza abdicare la dittatura, e Lepido assunse 
per collega e comandante della cavalleria, che allora 
tornava dalla Spagna citeriore , governata da esso 
con moltissima saviezza. Marc' Antonio che aspirava 
a quella dignità , mostrossi offeso da qnella scelta , 
ma Cesare punire volle la di lui insolenza , lo scan- 
daloso di lui libertinaggio , e forse ancora blandire 
il popolo che ne odiava i costumi orgogliosi. Non 
abbandonava intanto Cesare il pensiero dell 1 Africa, 
dove ancora potente era il partito di Pompeo , so- 
stenuto da Catone e da molti ufficiali distinti. Le 
coorti che Pompeo lasciato aveva a Dirrachio , Ca- 
tone aveva condotte a Corcira , dove trovavasi Ci- 
cerone e ad esso come ad uomo consolare nc aveva 
offerto il comando ; ma questi sempre mal fermo 
ne 1 suoi divisamenti , rifiutato aveva con mendicati 
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pretesti quell’ onore , per il che Gneo figlio di 
Pompeo medesimo, dopo avergli rimproverato la sua 
codardìa, trafitto lo avrebbe colla spada, se Catone 
trattenuto non lo avesse , e dato con ciò al timido 
oratore il tempo di fuggire. Cicerone uscito segreta- 
mente dal campo, passato era su di una picciola 
nave a Brindisi , d' onde scrisse ad Appio , creduto 
da alcuni autore dei commentarj che ci sono stati 
trasmessi sotto il nome di Ir zio , ed a Balbo , autore 
esso pure di alcune memorie scritte in forma di gior- 
nale e dette da Sidonio Apollinare effemeridi, affin- 
chè interponessero tosto i loro uffizj per riconciliarlo 
con Cesare •, e Catone credendosi di trovare Pompeo 
in Egitto , passalo era nell' Africa colle sue coorti 
accresciute da molti illustri seguaci di quell’infelice 
capitano , che la di lui sorte ignoravano. Trovato 
aveva colà Sesto , il secondo dei figli di Pompeo , 
che informato lo aveva della tragica morte del ge- 
nitore ; e tutta 1’ armata giurato aveva di spargere 
fino all’ ultima goccia di sangue per la libertà, altro 
capo non volendo se non il solo Catone. Egli erasi 
dunque recato a Cirene , dove era stato informato 
dell’ arrivo di Scipione , suocero di Pompeo , negli 
stati di Giuba re della Mauritania, ove pure trovavasi 
Accio o Appio I r aro con una numerosa armata. Catone 
adunque attraverso immensi deserti di sabbie cocenti, 
infestali da tigri, da lioni e da serpenti mostruosi , 
erasi portato a raggiugnerc gli altri Romani , viag- 
giando sempre alla testa de’ suoi soldati affine di 
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incoraggiarli , c non montando mai a cavallo , nè 
su di alcun carro , per una specie di lutto che egli 
conservava dopo la fatale giornata di Farsalia. 
Plutarco dice , che Catone erasi fatto accompagnare 
in quel viaggio da alcuni Psilli , uomini che incan- 
tavano i serpenti o ne guarivano le morsicature, suc- 
chiandone il veleno. Giunto egli era con 10,000 
uomini ad Utica , dove violenta contesa erasi susci- 
tala per il cornando della armata tra Varo , Scipione, e 
Catone medesimo, che tutta 1 ’ armata domandava per 
capo j ma Catone generosamente ceduto aveva quel 
comando a Scipione , che il grado aveva di procon- 
solo. Già da questi era stato nominato luogotenente 
generale 1 * illustre Labieno 5 ma Catone aveva ben sa- 
puto con repubblicana fiere/.7.a umiliare Giuba che 
credendo in quel momento i Romani bisognevoli del 
di lui soccorso, orgogliosamente crasi collocato in 
mezzo ai comandanti della loro armata. Molli valo- 
rosi guerrieri trovavansi colà riuniti, Labieno , Afra- 
n io , Petrejo , Fausto Siila , genero di Pompeo , ed" 
i di lui figli Gneo e Sesto , con molti senatori e 
cavalieri , i quali tutti giurato avevano di salvare la 
repubblica e di preferire la morte alla schiavitù, ed a 
questi il re della Mauritania promessi aveva grandio- 
si soccorsi. Giuba avrebbe voluto distruggere Utica, 
che grandemente fioriva dopo la mina di Cartagine , 
e st erminarne gli abitanti 5 ma Catone si oppose 
con fermezza , ed in quella città si chiuse , dispo- 
nendola per ogni modo ad una valida difesa. 11 
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. parlilo di Pompeo per le diverse squadre riuuilc , 
]>er i soccorsi dei Numidj , per le flotte che i mari 
scorrevano sotto il comando di Scipione , per le ri- 
sorse grandiose che quelle provincie offrivano , era 
tuttora in Africa assai potente. 

4- In questo stato di cose, Cesare padrone dcl- 
l' Italia , dell'Asia , della Grecia e dell’ Egitto, de- 
tcrminossi a passare in Africa per distruggere ' il ri- 
nascente partito di Pompeo 5 ma ricevette il tristo 
av viso che la X legione , da esso singolarmente fa- 
vorita , erasi sollevata e trucidato aveva Galla e 
Cosconio ufficiali distinti i quali tentato avevano di 
sedare il tumulto. Sallustio lo storico, fu spedito a 
Capua dove accampati eransi i rivoltosi , affine di 
comprimere la sedizione colla sua eloquenza *, ma’ 
fugato ben tosto da quegli arditi legionarj , corse 
a Roma , annunziando a Cesare che i ribelli si 
innoltravauo verso la capitale. Cesare collocò tosto 
guardie alle porte della città , guernì di soldati le 
mura e domandar fece da alcuni deputati ai ribelli, 
quale cosa essi volessero. Risposero i capi , che par- 
lare volevano a Cesare medesimo , ed egli ordinò 
che entrassero ed accolti fossero nel campo di Mar- 
ie , senza armi però a riserva delle loro spade. Co- 
là Cesare , benché dagli amici suoi dissuaso, recossi 
ad ascoltare le loro lagnanze ; ma la di lui sola 
presenza ispirò loro tale rispetto , che i più arditi 
non proferirono parola. Non fu che sulle replicate 
di lui istanze, che alcuni domandarono il loro con- 
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gedo , adduccndo per motivo 1' età loro , le loro 
ferite , i loro lunghi servigi j ma in realtà suppone- 
vano essi , che Cesare, costretto essendo a guerreg- 
giare j dovesse con grandi donativi impegnarli a se- 
guirlo di bel nuovo. Cesare rispose loro freddamen- 
te , che giusta era la loro domanda, c che ad essi 
accordava il congedo} vedendoli quindi costernati , 
disse che privare non li voleva delle meritate ri- 
compense, qualora trionfato avesse de^ nemici che 
gli rimanevano. Tutti gridarono allora, ehe meritare 
volevano le ricompense con nuovi servigj, e Cesare , 
cittadini e non soldati appellandoli , ordinò loro di 
tornare alle loro case. Colpiti da questo detto come 
dal fulmine . gridarono allora di nuovo , che soldati 
erano , e che seguire lo volevano in Africa ; ma il 
dittatore volse loro le spalle, e scese dal suo tri— 

' bunale. I ribelli prostraronsi tosto ai di lui piedi , 
chiedendo di essere puniti anzi che congedati ; e 
Cesare , rimasto alcun tempo inflessibile, rimproverolli 
alfine della loro ingratitudine , dicendo tuttavia che 
in Africa condurli non voleva onde far loro com- 
prendere, che vincere poteva senza di essi 5 ma essen- 
dosi que' soldati offerti a seguirlo come volontarj, Ce- 
sare diede loro ancora il nome di soldati, e perdo- 
nando loro, gli assicurò 'che diviso avrebbono seco 
esso la gloria di tutte le sue vittorie. Recossi quindi 
a Reggio , di là con una sola legione e 600 cavalli 
passò in Sicilia, c tosto pose alla vela per l’Africa. 
In cuattro giorni giunse ad Adrumeto , e narrasi 
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che caduto a terra nel momento dello sbarco, alfi- 
ne di evitare qualunque sinistro augurio, esclamas- 
se: « Africa, ora ti posseggo ». A Considio che in 
quella piazza comandava , intimò di arrendersi ; ma 
questi confidando nel numero del suo presidio e 
nel soccorso di 3 ooo cavalli mauritani , uccise di 
sua mano 1' araldo e con tutte le sue truppe si 
mosse contra Cesare , che ancora non aveva avuto 
il tempo di accamparsi. Cesare ritirossi in buon or- 
dine ; Considio lo inseguì, ed allora fu che un drap- 
pello di 3 o cavalli delle .Gallie pose in fuga 2000 
cavalieri mauritani , e li cacciò fino alle porte di 
Adrumeto. Non trovando Cesare viveri bastanti a 
Ruspina , si indirizzò verso Lepti , . e colà ricevette 
una porzione delle truppe , che dalla Sicilia atten- 
deva 5 ma udì con dolore, che il restante della sua 
flotta diretta erasi verso Utica , dove i nimici stan- 
ziavano. Spedì egli tosto Rabirio Postumio per av- 
vertire quelle navi , ed indirizzarle a Lepti ; ma in- 
tanto i viveri mancavano alle di lui truppe, e tutti i 
drappelli che egli spediva a foraggiare, erano taglia- 
ti a pezzi dal nemico. Una gran parte della di lui 
fanteria fu un giorno battuta e fugata da una squa- 
dra della armata di Scipione , ed in quella occasione 
Cesare , .trattenendo un porta insegne che colla sua 
coorte fuggiva, lo obbligò a voltar faccia, dicendo- 
gli clic da quella parte doveva guardare , giacché 
da quella era il nemico 5 ma tuttavia non potè che. 
ritrarre le truppe al suo campo nel più orribile di- 
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sordine. Partì disperatamente Una notte con picciolo 
seguito, affine di trovare la sua flotta ; ed i soldati 
non vedendolo ritornare il dì seguente , scoraggiati 
arrendere si volevano a Scipione j che verso di loro 
avanzavasi con io legioni e 20 elefanti. Ma quel 
giorno medesimo Cesare incontrò le sue navi , e le 
condusse a Lepti , d’ onde levò il campo alfine di 
innoltrarsi nelle terre, e solo fu trattenuto dall'av- 
viso , che il nemico avvicinavasi con oste numero- 
sa. Temendo egli che le sue truppe circondate 
fossero , le dispose su di una sola linea , ed attese 
che il nemico lo attaccasse. Labieno di fatto lo as- 
salì con tanto furore , che i di lui soldati furono 
costretti a cedere il terreno , e già si davano alla 
fuga , allorché un soldato della X legione uccise 
fortunatamente il cavallo di Labieno , e sparse il 
disordine nelle sue truppe, le quali vedendolo cadere, 
morto il credettero. Cesare allora con un corpo 
scelto di Icgionarj ruppe la prima linea del nimico, 
e vedendo che la. seconda resisteva, riprese la stra- 
da del suo campo. Accorsero intanto Petrejo e Gneo 
Pisonc alla testa di 1100 cavalli nuraidj c di molta 
fanteria leggiere , e piombarono sulla retroguardia 
di Cesare. Fu detto che Petrejo potesse tagliare a 
Cesare la ritirata, ma clic ricordevole dei benefizi 
da esso ricevuti, non volesse approfittare del mo- 
mento sotto il pretesto di riserbare a Scipione l 1 o- 
nore di compiere la vittoria. Appiano e Dione nar- 
rano che Giuba mosso si era con forze numerose 
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per raggiugnere Scipione ; ma che tornare dovette 
frettoloso nel suo regno onde difenderlo contro Sit- 
tio , soldato di ventura , uscito da Roma all’ epoca 
della congiura di Catilina , che i suoi servigi offe- 
riva ai principi dell' Africa più liberali nel ricom- 
pensarlo, e che allora la Numidia assalita aveva con 
JBogud re della Mauritania e già occupate Cirta e due 
altre città della Getulia. Giuba non ebbe campo di 
tornare all’ armata romana , se non di là ad alcun 
tempo , e Cesare riceveva frattanto continui rinforzi 
dalla Sicilia. Cesare tornò dunque dopo quel fatto 
al suo campo, c nella notte portossi sotto Ruspina, 
onde opporsi a Scipione , che raggiunto aveva La- 
bieno con otto legioni e jooo cavalli. Di là spedì 
continui messi in Sicilia , chiedendo immediati soc- 
corsi , ed ottenuti avendone dal pretore Allieno , 
presentò la battaglia a Scipione , che là vicino erasi 
accampato. Catone che in litica comandava, scrisse 
sollecito a Scipione di non arrischiare un combatti- 
mento ; ma quest’ uomo , fatto orgoglioso per i van- 
taggi riportati, rispose motteggiando Catone , perché 
non contento di fuggire egli stesso i pericoli, im- 
pedire volesse agli altri di mostrare all’ uopo il lo- 
ro coraggio. Catone si dolse allora di avergli ceduto 
il comando della armata. Siccome la speranza dei 
nemici molto fondavasi sopra un preteso oracolo 
portante che la famiglia degli Scipioni sempre sa- 
rebbe stata vittoriosa nell’Africa , così Cesare che 
nella sua armata aveva un uomo da tutti spregiato, 
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detto Scipione Saluzio . a questi diede il titolo di 
comandante, sia che l'oracolo volgere volesse a di 
lui vantaggio , sia che per tal mo io . c ime Plutar- 
co suppone , volesse esporre al ridicolo Scipione 
medesimo. Ad oggetto' quindi di forzare il nemico 
ad un combattimento , portossi , quasi minacciando 
un assedio , sotto Utica . dove tutte trovavansi le 
munizioni da bocca e da guerra di quell’ armata. 
Irritato era Cesare co atra Scipione , perchè essendosi 
questi impadronito di due di lui navi , nelle quali 
alcuni veterani trovavansi , trattati gli aveva con cru- 
deltà , punendo colla morte la fedeltà e l’ attacca- 
mento che que' valorosi a Cesare stesso mostrava- 
no. Questi fece perciò dal canto suo mettere a morte 
P. Ligario , preso parimente su di un vascello ne- 
mico , che sempre aveva portato le armi contro di 
lui , benché nella Spagna ottenuto avesse il perdono. 

5. Scipione e Labieno che ricevuto avevano un 
nuovo rinforzo di 18,000 fanti, di 8 oo cavalli e 
di 3o elefanti, condotti alla loro armata da Giuba y 
risolvettero di affamare 1’ armata di Cesare , c for- 
ntati tre campi, riuscirono ad intercettargli i viveri. 
Ma Cesare, ricevute avendo in quel tempo due nuove 
legioni dalla Sicilia, schierò più volte le sue truppe 
in battaglia , c non risolvendosi il nemico ad attac- 
carlo, lasciò Utica, ed andò contra Tapso , piazza 
che non poteva opporre una lunga resistenza, An- 
che in quell’ epoca abbondavano i novellisti che le 
forze di Giuba ingrandivano straordinariamente, onde 
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avvilire i soldati di Cesare ; ma egli per deridere e 
confondere gl’impostori, in una allocuzione ai soldati 
ingrandì ancora di più il numero di quelle truppe, 
lasciando ai timidi la libertà di ritirarsi. 1 soldati ri- 
masero al campo , e ben sorpresi furono essi , e 
burlati i novellisti, allorché l'armata numidica si 
trovò molto minore di quello che si era supposto. 
Giuba , Scipione e Labieno seguirono Cesare nel suo 
cammino; e mentre occupati erano a trincerarsi, Ce- 
sare uscì dal suo campo , ed attraversando alcune 
macchie ed alcune strade credute da prima imprati- 
cabili, piombò sulle truppe comandate da Scipione , 
le disordinò e le pose in fuga ; attaccò quindi i 
campi di Labieno e di Giuba , se ne impadronì, ed 
in questi tre combattimenti perire fece o fugò 5o,ooo 
sol lati nemici, non perdendo egli che soli 5o uo- 
mini. Giusta le memorie di Irzio , il disordine nel- 
Tarm-ita di Scipione cominciò appunto dagli elefanti, 
i quali feriti rovesciarono le linee che dietro di 
essi trnvavansi, lasciarono impotente ad agire la 
cavalleria, e corsero furiosi alle porte del campo 
non ancora ben munito. L’armata però non sarebbe 
forse stata distrutta , se fuggiti non fossero i capi , 
il che le truppe forzò a riparare ne’ campi loro ed 
in quello massime di Giuba , che fu violentemente 
1 assalito e preso «lai Cesariani. Tapso , Adrilmeto e 
Zama al vincitore aprirono allora le porte ; ed i 
capi fuggitivi «lei partito opposto, perduta avendo 
«[ualunque speranza , per la maggior parte si ucci- 
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sero. Scipione imbarcassi , ma essendo stata presa 
la di lui nave , volontario si diede la morte anziché 
andare debitore della vita a Cesare. Giuba e Petrejo 
vollero battersi tra di loro in singolare certame ; 
Giuba fu ucciso , e Petrejo ordinò ad uno srhiavo 
di trucidarlo ; ma questo non ebbe luogo se non do- 
po alcun tempo , perchè ancora si parla di Giuba 
nella storia. Afranio e Siila con picciolo drap- 
pello s 1 avviarono lungo le coste , affine di raggiu- 
gnere i due figli di Pompeo che Catone spedito ave- 
va nella Spagna; ma incontrati furono e disfatti da 
Sittio, altro dei luogotenenti di Cesare, che avrebbe 
voluto salvare loro la vita, ma i soldati furibondi li 
fecero in pezzi. 11 solo Labieno riuscì a salvarsi, e 
passò nella Spagna. Disperse essendo per tal modo 
le forze del nemico, e periti i capi di quel partito, 
Cesare trovossi padrone di tutta l’Àfrica, eccettuata 
litica , ove Catone formato aveva una specie di 
Senato composto di 3oo Romani, che i ri quella ril’à 
eransi raccolti. Giunta colà la nuova della vittoria 
riportata da Cesare presso TapsO , al 'tini correre 
volevano all’armi, altri fuggire; ma Catone stndiossi 
di calmare il loro spavento, e disse loro, che imiti, 
Cesare gli avrebbe maggiormente rispettati , tanto 
se combattuto avessero contra di lui , quanto se si 
fossero à lui sottomessi. Soggiunse che non si op- 
poneva a quest'ultimo divisamenlo, ma che se com- 
battere volevano per la loro libertà, egli sarebbe 
loro compagno , e se il volevano , loro capo ; che 
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la Spagna crasi già dichiarata per i figli di Pompeo, 
che Roma avrebbe amato di scuotere il giogo del 
tiranno; clic l'Italia disposta non era a riconoscere 
un sovrano; che Utica sostenere poteva un lungo 
assedio , e che la situazione di Cesare non era an- 
cora così vantaggiosa , come egli forse si lusingava. 
Tutti dichiararono adunque ad una voce, che peri- 
re volevano piuttosto con Catone , che cercare la 
loro salvezza, abbandonando un Romano dotato di 
tanta virtù. 

6. Quel senato si adunò adunque per avvisare 
ai mezzi di difendere la città, ed alcuni proposero 
di accordare la libertà agli schiavi , al che Catone 
si oppose, dicendo essere questa una violazione 
del diritto di proprietà ; alcuni senatori diedero 
bensì f esempio col liberare ed armare all’ istante 
gli schiavi loro, ma altri ricusarono, dicendo che 
inutile era lo opporsi a Cesoie , padrone di tutta 
la terra. Si deliberò dunque di spedire deputati al 
vincitore , e Catone scrisse in tempo a Giuba ac- 
campato con poche truppe in una vicina eminenza, 
ed a Scipione allora stazionato colla sua flotta dietro 
il vicino promontorio, di non avvicinarsi a quella 
città , la di cui fede era divenuta sospetta. Un 
grosso corpo di cavalleria , che sottratto crasi alla 
totale disfatta della armata , fece sapere a Catone 
clic tra i capi si disputava , se ad Utica recare si 
dovessero , oppure riunirsi a Giuba. Cotono volle 
conferire con que’ capi, ma mentre questi a vicenda 
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consultavano i soldati, Catone fu avvertito che i 
di lui senatori eccitato avevano nella città un tu- 
multo , e chiudere gli volevaho le porte , intenti 
solo a trattare con Cesare ; e que’ cavalieri all'ira 
a Catone giurarono che tutti uniti sarebbersi a lui, 
purché cacciasse o tagliare facesse a pezzi gli abi- 
tanti di litica, che tradito lo avrebbono tosto che 
le insegne vedessero comparire di Cesare. 11 virtuoso 
Catone preferì la perdita di quel potente soccorso 
alla accettazione di quel patto crudele. Tornato 
nella città , trovò che la maggior parte de’ senatori 
intenzionati non erano di resistere , e che essi i 
colleghi loro dissenzienti minacciavano di abbando- 
nare al risentimento di Cesare ; laonde i comandanti 
di quella cavalleria pregare fece che si fermassero 
una notte almeno, onde facilitare lo scampo a quei 
timidi magistrati. Mentre questi disponevansi a par- 
tire , giunse 1' avviso che Cesare si avvicinava colla 
armata*, Catone fece dunque chiudere le porte, 
eccettuata quella che al mare conduceva , e imbar- 
cati avendo que’ senatori nelle navi da esso a 
quell’oggetto disposte, tornò in città, e la cavalleria 
licenziò , consigliando egli stesso a niobi de' suoi 
amici di abbandonare una piazza , che caduta sa- 
rebbe in breve tra le mani del nemico. Osserva 
però Plutarco , che un simile consiglio non diede 
al di lui figliuolo , nou giudicando forse opportuno 
che quello lo abbandonasse. I senatori rimasti in 
Utica incaricarono allora Lucio Cesare , parente del 
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dittatore, di intercedere in favor loro, e Catone 
scrisse il discorso che quel deputato recitare doveva 
innanzi al vincitore. Lucio partendo, disse che im- 
plorata avrebbe anche in ginocchio la clemenza di 
Cesare ; ma Catone gli vietò perfino di pronunziare 
il di lui nome, e disse che della vita essere non 
voleva debitore ad un tiranno ; gli raccomandò tut- 
tavia il di lui figlio e i di lui amici. Un giovane 
romauo, nominato Statìlio , che accompagnare do- 
veva Lucio , sdegnò 1’ abito di supplicante , e disse 
che la morte preferiva alla umiliazione che sofferta 
avrebbe innanzi ad un usurpatore. Questa fermezza 
sorprese Catone medesimo , che quel giovane rac- 
comandò alle istruzioni di Apollonide e di Demetrio , 
celebri filosofi ; ed allorché sulla sera fece aprire 
le porte della città , tutti esortando a presentarsi 
al vincitore, parlò ancora ad Apollonide di Statilio 
trovandosi nel bagno , e chiese se quel giovane 
indotto si fosse a partire; udendo quindi che in- 
flessibile imitare voleva il di lui esempio , disse : 
« questo noi vedremo fra poco ». Al figlio suo 
però raccomandò di non occuparsi giammai degli 
affari di stato , troppo essendo difficile il condursi 
in essi come il dovere comandava. Cenò, e mollo 
si trattenne a disputare sui paradossi degli stoici, 
e specialmente su quello sccondq il quale liberi 
sono soltanto gli uomini dabbene e schiavi tutti i 
tristi. I due filosofi sopraccennati vollero combattere 
quella massima; ma Catone la sostenne vigorosa- 
Stor. d' Ital. V ol. V. »4 
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mente , e lasciò travedere nel suo discorso che 
disposto egli era a conservare la libertà con di- 
spendio della vita, ltilirossi quindi, ed il di lui 
figlio ebbe 1’ accortezza di togliergli nascostamente 
la spada. Catone lesse attentamente il dialogo di 
Platone sulla immortalità dell 1 anima , c tutto ad 
un tratto chiese ad uno schiavo, chi avesse sottratto 
la di lui spada, né rispondendo questi cosa alcuna, 
continuò a leggere, e ordinò tranquillamente che la 
spada si cercasse. Non vedendola recare, , e finita 
avendo la sua lettura , tutti i servi domandò , ed 
incollerito disse loro, che tradito era, e che dare lo 
si voleva in mano ai nemici nudo cd inerme. Uno di 
essi volle calmarlo', ma Catone gli diede uno schiaffo, 
ed al rumore accorsi il di lui figlio e varj amici , 
si gettarono ai di lui piedi affine di stornarlo dal 
suicidio che egli disegnava di compiere. Catone sprez- 
zò 1» preghiere c le lagrime e disse , che voleva 
essere con argomenti convinto di ciò clic fare do- 
veva; al figlio rimproverò di averlo disarmato, e gli 
disse che legare gli poteva le mani dietro il dorso, 
affinchè Cesare non avesse punto a temere di lui : 
che quanto al morire , egli non aveva che a ritene- 
re per alcun tempo il respiro , o dare il capo con- 
tea la muraglia. .Chiese ancora ai filosofi alcun ra- 
gionamento che. lo convincesse non essere indegno 
di Catone il domandare al nemico la vita -, e non 
rispondendo questi, li congedò unitamente al figlio, 
c poco dopo gli fu recala la spada. Catone la ri- 
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ccvctle con gioja 7 ne esaminò la punta, e disse che 
padrone egli era di se stesso. Rilesse fino a due 
volte il dialogo di Platone , se pure questo è cre- 
dibile attesa la lunghezza di quello scritto , e si 
addormentò. Svegliatosi dopo mezza notte, due suoi 
liberti incaricò , 1 ' uno di osservare se gli amici di 
lui avevano messo alla vela, l'altro che medico era, 
di applicare alcun rimedio alla mano che offesa ave- 
va nel percuotere il servo. Udito avendo che partiti 
erano i naviganti , ma che il mare era procelloso , 
rimandò il liberto alla costa per vedere se alcuna 
nave era stata colà gettata , e se gli amici abbiso- 
gnavano di soccorso. Dormì ancora in quel frattem- 
po , e solo svegliossi sul far del giorno , allorché 
gli fu annunziato , che calmala era la procella , e 
che le navi veleggiavano al loro destino. Catone 
corìcossi allora di nuovo, congedò il liberto , ordi- 
nandogli di chiudere la porta , e quindi colla spada 
si trafisse, nè potendo liberamente usare della mano 
inferma, non morì all' istante, ma cadde sul suo letto, 
e rovesciò una tavola , sulla quale descritto aveva 
alcune figure geometriche. Accorsi essendo il figlio 
ed i servi a quel rumore, lo trovarono immerso nel 
sangue 5 ed i terribili di lui sguardi trattennero per 
alcun tempo i liberti dal prestargli alcun soccorso. 
Alfine il medico volle curare la ferita , ma Catone 
lo respinse ; riaprì egli stesso la piaga , e spirò al- 
l' istante in età di 4 $ anni secondo alcuni scrittori, 
secondo altri di 55. Si disse di lui , che tutte le 
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virtù aveva , e neppure un solo dei difetti di Ca- 
tone il censore di lui antenato *, e Plutarco soggiu- 
gne che sostenuta avrebbe la repubblica se gli Dei 
risoluto non avessero di rovesciarla. Solo macchiò 
egli la sua condotta al dire di alcuni storici , ce- 
dendo Marcia di lui moglie, già madre di varj figli 
ed allora pregnante, ad Ortensio , che n’ era inva- 
ghito, e riprendendola allorché dopo la morte di quel 
secondo marito, rimase essa erede delle sue ricchez- 
ze. Bollili che giudica di quel fatto dai nostri co- 
stumi, trova quella condotta inescusabile : ma Cato- 
ne seguì una antica consuetudine dei Romani , e la 
moglie stessa non cedette se non col consenso del 
di lei padre Marcio Filippo. Degno di gravissima 
censura sarebbe stato Catone , se come alcuni di 
lui nemici supposero , egli ripigliata avesse la mo- 
glie per sola cupidigia di ricchezze. Ma troppo era 
questa lontana dai di lui sentimenti, e Plutarco sog- 
giunse che per egual modo accusare si sarebbe potuto 
Ercole di viltà. Gli abitanti di Utica piansero la di 
lui morte, nominandolo il loro benefattore e il so- 
lo uomo libero tra i Romani*, e nè ravvicinamento 
stesso di Cesare , nè l’ imminente loro pericolo, non li 
trattennero dal celebrargli solenni funerali. Allorché 
Cesare giunse alle porte, e l’eccidio udì di Catone , 
disse che la morte di quel grand’ uomo invidiava , 
perchè tolta aveva ad esso la gloria di conservargli 
la vita. 

7. Lucio Cesare consegnò quella città al dittatore, 
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e questi perdonò ad alcuni de' suoi nimici , altri 
fece segretamente perire , tra i quali Lucio Cesare 
stesso , che durante la guerra trattato aveva con 
crudeltà i nemici di Pompeo. Plutarco sembra du- 
bitare del perdono che Cesare avrebbe accordato a 
Catone , fondandosi su di uno scritto da Cesare 
composto contra quel grand' uomo ; ma questo 
non era se non una risposta data da Cesare ad un 
panegirico di Catone da Cicerone composto , nel 
quale la condotta di Cesare stesso come uomo di 
stato era aspramente censurata , e Cesare quindi in 
uno scritto intitolato faticatone stendere dovette 
la propria apologia ; egli è però assai probabile , 
che trattato egli avrebbe Catone non altramente di 
quello che fatto aveva con Bruto , con Cicerone 
medesimo e con Marcello. Perdonò di fatto al di 
lui figlio , che ucciso fu solo alla battaglia di Filip- 
pi , alla di lui figlia e persino al feroce Statilio. 
Del figlio si disse , che libertino di carattere , se- 
dotta avesse Psiche moglie di Marfadate , principe 
reale della Gappadocia ; la di lui figlia sposò Bruto , 
che cospirò contra Cesare \ e Statilio che imitare 
voleva Catone , cangiò di opinione e di partito, ma 
si attaccò in seguito a Bruto , e peri egli pure alla 
battaglia di Filippi. Cesare , padrone di tutta la pro- 
vincia romana dell' Àfrica , ai romani stabiliti in 
Utica impose considerabili gravezze da pagarsi in 
tre anni -, ed essendosi allora fatto uccidere Giuba , 
al quale Zama aveva chiuso le porte , alla condi- 
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zione medesima di provincia ridusse in breve ia 
Numidia o la Mauritania. Crispo Sallustio nominò 
proconsolo, ed al governo destinò di quelle regioni, 
raccomandandogli di impoverire gli abitanti onde 
renderli per sempre incapaci a scuotere il giogo , e 
quelle fertili pianure distribuì ai sol Iati di Sittio che 
contribuito avevano a quella conquista. Sittio , come 
già si disse, cacciato da Roma, erasi da lungo tempo 
rifuggito nella Mauritania, dove riunito aveva molti 
romani esiliati , e soccorso con questi un picciolo 
re detto liogud che guerreggiava contro Giuba j 
e fatto comandante delle sue armi , erasi impadro- 
nito di Girla capitale degli stati di Giuba mede- 
simo ; aveva quindi renduto i più grandi servigj a 
Cesare facendo una diversione all’ armata di Giuba , 
raggiunto Io aveva colla sua armata vittoriosa , e 
come già si vide , aveva fatti prigionieri alcuni capi 
de’ Romani , che salvati si erano dopo la battaglia 
di Tapso. Presa aveva pure con questi la mogli» 
di Siila , figlia di Pompeo , che Cesare generosa- 
mente rimandò ai due di lei fratelli in Ispagna. La 
flotta di Sittio aveva altresi raggiunto nel porto di 
Ippona la squadra , che in Italia trasportava JSci- 
pione c gli altri partiti da Utica ; egli fu dunque 
da Cesare ricompensato colla sovranità di un paese 
fertilissimo, situato sulle frontiere della Numidia, che 
appartenuto aveva ad un principe detto Mantisse. 
Cesure tornato poscia in Utica , ordinò , che si ri- 
fabbricasse Cartagine , e' nell’ anno medesimo da 
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Roma decretò clic rifabbricata fosse Corinto. Ei;! i 
partì dall' Africa colmo di gloria e di bottino* in 
tre giorni giunse a Cagliari , ma trovando colà il 
vento contrario , passò 28 giorni sul mare avauti 
di approdare ad Ostia. 

8. Tutti i cittadini di Roma uscirono allora ad 
incontrarlo , e lo condussero festosi al Campidoglio 
a ringraziare gli Dei. Si ordinarono pubbliche pre- 
ghiere c sacrilìzj per lo spazio di 4° giorni ; fu 
triplicata la di lui guardia , raddoppiato il numero 
dei littori , che lo accompagnavano come dittatore ; 
la sua dittatura fu prolungata per dieci anni , ed 
in esso fu concentrata la carica de’ censori sotto il 
titolo di riformatore de 1 costumi. La sua persona fu 
dichiarala sacra ed inviolabile j gli fu assegnato nin 
posto per tutta la vita accanto ai consoli colla prio- 
rità del suffragio ; gli fu concessa una sedia curule 
in tutti gli spettacoli , ed una statua gli fu eretta 
nel Campidoglio a canto a quella di Giove colla 
iscrizione A CESARE SEMIDIO 5 così il senato ed 
il popolo si preparavano da loro stessi le loro ca- 
tene. •Rollili medesimo , riservato sempre c pieno 
di venerazione per qualunque autorità, non ha po- 
tuto trattenersi dal dire que' decreti pieni di bassa 
adulazione. Vide però Cesene nella sua accortezza 
che non altrimenti di quello che cogli Dei facevasi , 
quegli onori non si accordavano che per solo effetto 
di timore. Dichiarò adunque con lungo discorso al 
senato } clic della autorità a lui confidata nou si 
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servirebbe giammai , se non per impedire cbe la 
repubblica agitata fosse da nuovi tumulti , e per 
formare la felicità dei cittadini ; che inorridiva alla 
sola ricordanza delle stragi ordinate da Siila e da 
Mario : che bramato avrebbe di salvare lo stato 
senza spargere una goccia di sangue, e che le truppe 
conservava solo, perchè alla difesa servissero della 
repubblica senza che fossero a carico dello stato , 
dovendo quelle sostenersi coi tesori da esso portati 
dall 1 Africa. Dopo alcuni giorni perdonò a Marcello 
che combattuto aveva per Pompeo , e volle che ri- 
prendesse il suo posto nel senato, rimettendolo an- 
cora nel numero de 1 suoi amici. Marcello che a 
Mitilene trovavasi , passò ad Atene onde recarsi in 
Italia-, ma al momento di imbarcarsi fu trucidato 
da certo Chitone , zelante partigiano di Ppmpeo. Si 
sospettò , che Cesare avesse parte a quel delitto , 
ma forse basterebbe a dileguare questo sospetto il 
fatto stesso di Chitone , che col ferro ancora tinto 
ilei sangue di Marcello si tolse la vita. 11 popolo 
decretò pure a Cesare non uno n.a quattro trionfi , 
che nello stesso mese ebbero luogo , cioè 1' uno 
dei Galli , il secondo dell 1 Egitto , il terzo di For- 
nace , ed il quarto di Giuba. Nel primo portaronsi i 
nomi dei popoli debellati al numero di 3 oo , e delle 
città sottomesse in numero di 800 , e tra i prigio- 
nieri vedevasi Vercingetorice. 1 soldati di Cesare 
comparvero coronati di alloro , e tutti i cittadini se- 
guivano con acclamazioni di gioja ; ma l 1 asse delle 
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ruote del carro trionfale si ruppe , ed il vincitore 
fu in pericolo della vita. I Romani superstiziosi ri- 
guardarono queir avvenimento come un tristo augu- 
rio", • e la solennità non potè compiersi di giorno ; 
ma Cesare fece camminare sulla sera 4° elefanti ai 
fianchi del suo carro , i quali sul dorso loro por- 
tavano piramidi di fiaccole innumerabili , ed in tal 
modo recossi nella notte al Campidoglio. Cesare ipo- 
crita piuttosto che superstizioso , ascendere volle 
colle ginocchia i gradini del tempio , e la statua ve- 
dendo che gli si era eretta, volle che dalla iscri- 
zione si togliesse la parola Semidio. Nel secondo 
trionfo furono portate le immagini di Tolomeo , di 
Fotino } di Achilia e le rappresentazioni , espresse 
forse per mezzo di simboli , delle città di Pelusio 
e di Alessandria , i disegni dei palazzi del re di 
Egitto , della torre del Faro e di altri grandiosi 
edifizj. Tra molti prigionieri distinti che il carro pre- 
cedevano , si vide Arsirne sorella di Cleopatra ca- 
rica di catene ; ma dopo quella festa fu rimessa in 
libertà , e solo le fu vietato di recarsi in Egitto , 
onde molestia non recasse a Cleopatra. Nel terzo 
trionfo in mezzo alle spoglie del Ponto , della Riti- 
nia e della Galazia , leggevasi in caratteri grandis- 
simi il famoso detto = Tenni , vidi , vinsi ~ ; c 
nel quarto comparve tra i prigionieri il figlio stesso 
di Giuba ancora in tenera età , al quale perù Ce- 
sare rendette tosto la libertà ed istruire lo fece in 
tutte le scienze, per il ebe divenne uno dei più dotti 
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principi del suo tempo , ed amato fu da Augusto 
che il regno di Getulia gli conferì , ed in matrimo- 
nio gli diede Cleopatra Selene figlia di Cleopatra e 
di Marc' Antonio. Quel principe scrisse una storia di 
Roma citata sovente dagli antichi, ed un compendio 
aveva pure steso delle cose Assirie di Beroso. 
Nell’ ultimo trionfo Cesare portare fece le statue di 
Scipione , di Petrejo e di Catone , che rappresentato 
era in atto di spargere le viscere per la ferita , e 
questo spettacolo eccitò le lagrime del popolo. I vasi 
d’ oro e d’ argento portati in que’ trionfi e le somme 
di danaro , calcolate furono del valore di 65 , 000 
talenti , che gli scrittori inglesi hanno ragguagliato 
a 12 milioni di ghinee, non comprese 1822 corone 
d’oro del peso tra tutte di 20,4 «4 libbre che erano 
state a Cesare donate. Con queste somme furono le 
truppe pagate non solo , ma ancora liberalmente ri- 
compensate. Cantarono esse tuttavia ne’ trionfi, come 
era il costume , alcune canzoni assai licenziose, nelle 
quali a Cesare non si risparmiavano alcuni tratti sa- 
tirici , allusivi perfino all’ obbrobriosa compiacenza 
che dicevasi da esso mostrata alla corte di Nico- 
mede. Siccome però Cesare guadagnare voleva a qua- 
lunque patto il favore del popolo , a ciascun citta- 
dino furono distribuite io misure di frumento, al- 
trettante d' olio ed una somma in danaro ; cd il 
popolo tutto fu trattato a banchetto , per il quale 
lautamente si allestirono 22,000 mense. Si fecero 
quindi combattere aooo gladiatori , c scendere nel- 
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l' arena alcuni cavalieri ed un antico senatore detto 
Calpeno 5 si rappresentarono finti combattimenti di 
terra e di mare , nei quali pugnavano fino a 4 °°° 
persone , ed altri spettacoli si aggiunsero , tra i quali 
quelli pure de’ pantomimi , ed in questi si distin- 
sero Publio Siro e Laberio cavaliere romano , che 
sembra essere stato l 1 autore di alcune commedie. 
Cesare lo ricompensò con 5oo sesterzj , ed uu anello 
d' oro che rientrare lo fece nell’ ordine de’ cavalieri 
dal quale era uscito per salire sulle scene. Volendo 
però quel comico riprendere il suo posto, Cicerone 
presso il quale passò , gli disse che volontieri gli 
avrebbe dato adito a sedere , se egli stesso non 
avesse mancato di spazio , con che 1 ’ astuto oratore 
non solo motteggiare, volle il comico cavaliere , ma 
anche la condotta di Cesare che creato aveva una 
folla di cavalieri e di senatori. Il poeta però ri- 
spose con non minore acume , che del detto di Ci- 
cerone si maravigliava , essendo egli accostumato ad 
occupare due sedie. Publio era un Siro , schiavo in 
origine, che fatto libero per i di lui talenti, compose 
commedie, e le rappresentò in molte città d'Italia. 
iNei trionfi di Cesare sfidò tutti i poeti drammatici , 
tutti gli attori, e li vinse. Questi è quel Publio Siro 
Mimo , di cui ci rimane ancora una raccolta di sen- 
tenze morali , illustrate singolarmente da Scaligero. 
Quelle feste durarono molti giorni , e tale fu il nu- 
mero degli spettatori accorsi da lontani paesi , 
che molti passare dovettero le notti allo scoperto , 
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e due senatori furono soffocati dalla folla. In se- 
guito a quelle feste si dedicò un tempio a V enere 
Genitrice , da cui si facevano con favolosa origine 
derivare i Giulj j si dedicò pure col nome di Cesare 
una nuova piazza in Roma, e i funerali si celebra- 
rono della di lui figlia estinta. ' 

f) Cesare si applicò quindi alla riforma del governo 
ed allo stabilimento di varie leggi. Grandi privilegi 
accordò alle famiglie di coloro ebe perduta ave- 
vano la vita nelle guerre civili , richiamò gli abitanti 
che stabiliti si erano in paesi stranieri , e col diritto 
di cittadinanza e con altri favori invitò a Roma 
tutti coloro che distinti si erano nelle scienze, spe- 
cialmente nella medicina o nell' arti. A tutti i gio- 
vani della età al di sopra di ao anni e al di sotto 
di 4° vietò l'assentarsi dalla capitale per più di tre 
anni , se non al seguito di alcun magistrato ’, il che 
riuUirco crede fatto , perchè in una numerazione di 
cittadini questi trovaronsi ridotti da 3 ao,ooo a soli 
i 5 o,ooo per cagione della guerra civile-, ma 5 veto- 
nio non parla di questa numerazione , ed incredi- 
bile riesce il numero indicato , perchè Cesare poco 
dopo partire fece da Roma 80,000 uomini per for- 
marne alcune colonie , e solo 18 anni dopo disgusto 
trovò circa 4 milioni di cittadini in istato di portar 
l' armi ; credesi quindi che Seelonio parlasse solo 
dei cittadini poveri , che Cesare trovò ridotti a soli 
i 5 o,ooo. Egli propose tuttavia premj a que 1 citta- 
dini clic padri fossero di prole numerosa. Con altre 
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leggi egli represse il lusso eccessivo , e l'uso delle 
lettighe , delle vesti ricamate e de’ giojelli limitò 
alle sole persone più distinte e straordinariamente 
ricche ; moderò pure le spese de’ banchetti , e gli 
ufficiali suoi girare fece più volte nelle case de’ ricchi 
cittadini onde toglierne le vivande troppo dilicate 
e dalla legge escluse. Ritenne egli la amministrazione 
delle pubbliche rendite, c quelle della giustizia con- 
fidò a senatori ed a cavalieri di conosciuta probità. 
Vedendo quindi che solo col lungo soggiorno da 
esso fatto nelle Gallie acquistato aveva un potere 
sovrano , ordinò che alcun pretore rimanere non 
potesse nella sua carica più di un anno. 11 popolo 
che si radunava nei comizj , nominava bensì alle 
cariche nella città e nelle provincie , ma scegliere 
non osava se non quelli che proposti erano dal 
dittatore ; tutte quindi conferite furono a persone , 
che servito avevano sotto di lui o favorito il di 
lui partito. Gli fu rimproverato dal popolo , ed an- 
che per mezzo di satirici scritti , che alla senatoria 
dignità elevasse alcuni stranieri , ed anche , come 
dice Svetonio , Galli semibarbari* ma egli di queste 
dicerie ridevasi , investito trovandosi del sovrano 
potere. Nella Siria tuttavia Cecilio Basso cavaliere 
romano , che combattuto aveva per Pompeo , riuscì 
ad eccitare nuovi tumulti. Fingendo di esercitare 
il traffico a Tiro , formossi un partito di molti che 
affetto conservavano a Pompeo , ed anche di alcuni 
soldati romani. Sesto Cesare governatore della Si- 
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ria , lo rito al suo tribunale ; ma Basso rispose 
che volontari arruolava onde assistere Mitridate nel 
recuperamento del regno di Pergamo , che Cesare 
gli aveva accordato ; continuò dunque a riunire 
congiurati , e finalmente si impadronì di Tiro.' 
Sparse artificiosamente la voce , che Cesare era 
stato ucciso nell’ Africa, e che il senato nominato 
lo aveva presidente nella Siria , e per tal modo 
riunì forze bastanti per muovere guerra a Sesto, ma 
fu battuto, ed obbligato a rifuggirsi in Tiro, dove 
curare dovette alcune ferite nella battaglia ricevute. 
Sesto però non era che uno sgraziato libertino ; e 
Basso trovò il mezzo di sollevare le truppe da Se- 
sto comandate , e le indusse ad assassinare quel 
capo , dopo di clic tutte a Basso riunironsi , eccet- 
tuato un picciolo corpo che ritirossi nella Cilicia. 
Quell’ usurpatore posto allora alla testa di una po- 
derosa armata , si impadronì di Apamea , vi si for- 
tificò, e stabilì colà la sua residenza. Solo Antistio 
Vero , postosi alla testa di que’ pochi che ritirati si 
erano nella Cilicia , tornò con essi nella Siria , c 
ricevuto avendo rinforzi da molti principi vicini, as- 
sediò Basso in Apamea ; ma costretto fu, dopo aver 
perduto tutta la state, a ritirarsi senza avere ripor- 
tato alcun vantaggio. Cesare allora spedi al governo 
della Siria Stazio Marco o Marco, come da Giusep- 
pe Ebreo vicn dello, e tre legioni gli affidò, le 
quali unite alle forze di Anlislio , ricominciarono 
quell’assedio. Avendo sì l’uno che l’ altro partito 
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chiesto soccorso ai principi vicini , comparve un 
tc Arabo detto Alcaudonio con tutte le sue for- 
ze , e collocatosi tra l’ uno e l’ altro campo , offri 
l'assistenza sua a quelli che più caro il paghcreb- 
bono. Basso colle sue offerte ottenne la preferenza, 
e con questo ajuto, e con quello di Pacare che a 
soccorrerlo venne con buon numero di Parti , ob- 
bligò di nuovo i soldati di Cesare a levare l'assedio. 
Il dittatore spedì tosto ordini solleciti a Crispo 
governatore della Bitinia di accorrere con tre altre 
legioni al sostegno di Marco ; ma Basso ritiratosi 
di nuovo in Apamea, vi si mantenne fino alla morte 
di Cesare , e soccorso fu allora da Cassio , che di 
quella provincia si impadronì. 

io. Fu verso quell’epoca, che Cesare pose mente 
alla riforma del calendario romano , la quale egli 
intraprese nella sua qualità di sommo pontefice. Ve- 
dendo egli che le feste non cadevano mai nei giorni 
della loro istituzione, perchè i pontefici mal a pro- 
posito aggiugnevano le intercalazioni necessarie per 
ragguagliare i dodici mesi lunari coll'anno solare , 
ed osservando che quel disordine astronomico dive- 
niva al tempo stesso un inconveniente politico, .abolì 
l’anno lunare, e l’uso dell’anno solare introdusse, 
regolato dal ritorno del sole ad un dato punto dello 
zodiaco 5 compose quindi un anno di 365 giorni e 
6 ore; distribuì quel numero di giorni in la mesi, 
alcuni di 3o, altri di 3i giorni,, ed il solo febbrajo 
limitò a a 8 , ai quali aggiunse un giorno ogni qual- 
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tro anni composto delle 6 ore che in ciascun an- 
no sopravanzavano , c questo giorno collocò tra il 
a3 e il a4 nel luogo medesimo , dove era stato da 
prima inserito il mese intercalare detto Mercidino. 
Egli fissò pure il principio dell' auno ni primo di 
gcnnajo , e volle che in quell’ epoca cadesse anche 
il solstizio d’ inverno 5 ma siccome 1’ anno Giuliano 
trovavasi di 1 1 minuti più lungo che non l' anno 
solare , quel solstizio venne in seguito a cadere al- 
cuni giorni avanti il primo di gcnDajo. Siccome con- 
servare si volle in quell'anno come al solito il me- 
se mercidino , Cesare due altri mesi collocò tra 
quelli di novembre e di dicembre , cosicché quel- 
l’auno fu di 445 giorni, 365 per l’anno ordinario, 
a3 per il mese mercidino e 67 per i due mesi ad- 
dizionali. Quell' anno , il più lungo che mai avesse- 
ro i Romani , fu detto l’anno della confusione, per- 
chè tutti gli affari furono disordinati. L' astronomo 
adoperato da Cesare , fu un Alessandrino detto Sosi- 
gene , e Flavio fu incaricato di stabilire le calende, 
le idi e le none, e di notare le feste che ricorre- 
vano in ciascun giorno. Ma gli ignoranti pontefici , 
nulla intendendo del • nuovo calcolo , per 36 anni 
consecutivi anticiparono di un anno il giorno inter- 
calare , il che portò il disordine di 1 a anni bisesti- 
li invece di nove , cosicché Augusto per correggere 
1 ’ errore dovette per 1 anni consecutivi escludere 
il bisestile. Il calendario di Cesare , detto Giuliano , 
fu quindi osservato senza alcun cangiamento fino 
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all’epoca di Gregorio X1U. 1 nemici di Cesare tras- 
sero da questa operazione argomento di dire , che 
Cesare dopo avere soggiogato la terra dominare vo- 
leva anche nel cielo, e Cicerone stesso non si trat- 
tenne dai suoi motteggi, cosicché annunziandosi un 
giorno che nel seguente levata sarebbe» una costel- 
lazione : k Sì bene, soggiunse l’ oratore, per ordina 
» di Cesare * ; del che il dittatore si rise, ben co- 
noscendo quale gloria la riforma del calendario 
procurata gli avrebbe presso la posterità. 

li. Ma i figli di Pompeo , riuniti avendo presso 
i Pirenei i partigiani del padre loro che sopravvissuti 
erano alle . battaglie di Farsalia e di Tapso, favoriti 
dagli Spagnuoli che sotto Pompeo militato avevano^ 
e dalle turbolenze in quella provincia suscitate , la 
maggior parte della Spagna occuparono, e trova- 
ronsi alla testa di una numerosa armata^ comandata 
da valenti capitani , e tra gli altri da Labieno. 
Cesare aveva bensì spedito con un corpo di truppe 
in quella provincia alcuni luogotenenti ; ma quel- 
le truppe erano state costrette a chiudersi nelle 
piazze più forti. Vide egli allora che necessaria era 
la di lui presenza , ed essendosi fatto eleggere per 
la quarta volta consolo , il collega suo Emilio Lepido 
nominò comandante della cavalleria. Tutte le cariche 
confidò agli amici suoi, raccomandandoli alle tribù 
che non mancavano di eleggerli ; e congedatosi da 
Cleopatra , che ricevuta aveva in Roma ed alloggiata 
nella sua propria casa , partì per la Spagna al prin- 
Stor. (Citai. Voi. V. a 5 
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cipio del nuovo anno Giuliano. Dopo un tragitto 
di giorni arrivò nella Betiea , e riunite in fretta 
le troppe ; credette di sorprendere Sesto il cadetto 
di Pompeo iu Cordova. Gneo di lui fratello che 
assediava Ulta o Ulia, già ridotta la aveva all 1 estre- 
mo: ma avvertito del pericolo in cui trovavasi il 
fratello , recossi egli pure sollecito presso Cordova. 
Cesare tentò inutilmente di indurlo ad accettare la 
battaglia; levò quindi di notte il campo , ed attaccò 
la città di Atcgua, 16 miglia da Cordova distante , 
c piazza d 1 armi del partito repubblicano. Gneo lo 
seguì , e studiandosi di troncargli ogni comunica- 
zione col paese all'intorno, credette di oostrignerlo 
a levare l'assedio; ma il dittatore con- fermezza 
continuò quella impresa , ed il presidio composto 
presso che tutto di romani , dopo di essersi difeso 
valorosamente , risolvette di scannare tutti gli abi- 
tanti , di incendiare la città e di aprirsi la strada 
con una sortita fino al campo di Gneo, che lontano 
non era. 1 cittadini furono sacrificati; ma il presidio 
fu respinto con grandissima perdita nella città , e 
Minucio Fiacco che ne era il comandante , venne 
alfine a trattativa con Cesare , e ad onorevoli con- 
dizioni la piazza gli cedette cd i pochi viveri che 
il fuoco consumati non aveva. Cesare passò di là 
a Barsavoli , che occupò , c quasi tutti gli abitanti 
fece perire , perchè uccisi avevano crudelmente i 
primi che avvisati si erano di proporre la cessione 
della piazza. Si risolvette quindi a presentare la bat- 
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taglia ai nimici, che accampati erano in vicinanza di 
Ucubi, non lungi da Granata. Posto essendosi egli a 
picciola distanza dal loro campo , nacquero alcune 
zuffe parziali e in una di queste molto ebbe a 
soffrire la di lui cavalleria. Fu questa la rovina dei 
figli di Pompeo , . perchè Gneo insuperbito , più non . 
dubitò di venire ad una giornata campale , ed ai 
suoi amici scrisse non avere Cesare nel suo campo 
che poca truppa indisciplinata. Recossi egli dunque 
verso Ispali , ora Siviglia , e di là si avanzò nella 
pianura di Manda, che alcuni suppongono distante 
ao miglia da Malaga, nel qual luogo trovasi ancora 
un misero villaggio che porta quel nome. Cesare 
levò tosto il cnmpo , ed in quella pianura recossi , 
dove le truppe di Pompeo il dì seguente schiera- 
tomi in battaglia sopra un terreno elevato, del quale 
un lato era difeso dalla città stessa di Munda, 
1 * altro da un picciolo fiume e da uno stagno , co- 
sicché non potevano essere attaccate se non di 
fronte. Cesare schierò pure le sue truppe, e dopo 
alcuni passi fermossi , lusingandosi che i nemici da 
quel posto vantaggioso staccati sirebbersi per venire 
ad incontrarlo. Vedendo che essi non si muovevano , 
finse di fortificarsi , ed allora Gneo . riguardando 
questa risoluzione come un indizio di timore, le 
truppe di Cesare venne ad assalire onde prevenire 
il loro trinceramento. La di lui armata era di gran 
lunga più numerosa che quella di Cesare , perchè 
forte di i 3 legioni e di una quantità prodigiosa 
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di ausiliari , tra t quali trovavasi Bocco re della 
Mauritania •, mentre Cesare non aveva che ottanta 
coorti, tre sole legioni ed 8000 cavalli. Cesare non 
ignorava che pugnare doveva con soldati non infe- 
riori ai suoi , e con capi bene agguerriti 5 tuttavia 
diede il segnale della battaglia. Terribile fu il primb 
scontro ; gli ausiliari tanto dall’ una che dall’ altra 
parte presero la fuga , e i Romani soli lasciarono 
a contendere tra loro il campo. 11 combattimento 
fu ostinatissimo. I soldati di Cesare , accostumati 
alla vittoria , furono con tanto vigore assaliti , che 
cominciarono a cedere il terreno , e lutti gli storici 
convengono , che Cesare trovato non crasi mai in 
si grande pericolo, il che egli disse pure agli amici 
suoi , soggiugnendo che altre volte combattuto aveva 
per la vittoria ed allora per la vita. Fu sul puntò 
perfino di uccidersi colla sua spada ; ma riflettendo 
che più onorevole sarebbe stato per esso il perire 
alla testa delle sue truppe per mano del nemico, 
scese da cavallo, e tolto lo scudo ad un legionario, 
tra i nemici corse precipitoso , ai suoi soldati do- 
mandando se non si vergognavano di abbandonare 
il duce loro in mano di que 1 fanciulli. Animali 
allora dal di lui esempio, i soldati della X Legione 
rinnovarono la pugna, e fecero una orribile strage. 
Ma ancora resistevano le truppe di Pompeo , ed i 
legionarj cominciavano a scoraggiarsi •, nè Cesare 
riuscire poteva a riordinarli , tanto più che già il 
sole tramontava , e in tutta la giornata non si era 
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riportato dall' uno o dall’ altro lato alcun sensibile 
vantaggio. Un solo accidente procurò al dittatore 
la vittoria. Raggiunto lo aveva dopo il suo arrivo 
nella Spagna quel principe della Mauritania detto 
Bogud di cui si è altra volta parlato , con un 
corpo di cavalieri numidi ; e questi pure al prin- 
cipio della battaglia fuggito era su di una eminenza 
poco distante dal campo nemico , d 1 onde era stato 
tutto il giorno tranquillo spettatore della pugna. 
Giunta la sera , non si sa bene se per vergogna 
della propria viltà , o per compassione di Cesare , 
o per avidità di bottino , si mosse egli con tutti i 
suoi ad attaccare il campo di Pompeo. Labieno 
accorse all’ istante per difendere quel campo , il 
che Cesare vedendo, gridò ai legionarj : « Amici 
» abbiamo vinto ; Labieno fugge ». I soldati di fatto 
credendo Labieno fuggitivo , fecero allora un ultimo 
sforzo , e tutta 1’ ala da Labieno comandata disor- 
dinarono c rovesciarono. L’ ala destra dove Gneo 
trovavasi , continuò per alcun tempo la resistenza ; 
ma finalmente fu essa pure sbaragliata , e Pompeo 
stesso non si sottrasse alla cattività se non colla tuga. 
Alcuni dei di lui soldati si ritrassero al loro campo, 
gli altri si gettarono nella città di Munda • il campo 
fu preso tosto d’ assalto , e la città fu da Cesare 
investita e circondata sollecitamente con una linea di 
circonvallazione. Questa battaglia , che secondo al- 
cuni decise della libertà o piuttosto della esistenza 
della repubblica, fu data nell 1 anno jo8 di Roma 
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alti 1 7 di Marzo , nel giorno in cui a Roma cele* 
bravatisi le feste dette Liberali , se pure dee in 
tal modo intendersi la parola ffionjrsia di Plutarco 7 
che alcuni hanno tradotto per Saturnali. Quella 
giornata uon costò a Cesare se non i5oo uomini, 
mentre la perdita dei nemico fu di 3 o,ooo. Caddero 
jn quel giorno anche Labieno ed Azzio Varo , a 
3ooo cavalieri romani ; prese furono tutte le aquile 
« molte insegne , e perfino, i fasci assunti da Pom- 
ato , come governatore della Spagna. A Labieno 
ed a Varo furono per ordine di Cesare celebrati 
onorevoli funerali. 
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Della stoma di Roma 

• » 

dalla battaglia di Mumda sino alla morte 
di Cesare. 

Continuazione della guerra in Ispagna tra Cesa- 
re ed i figli di Pompeo. Fuga e morte di Gneo. 
Presa di Cordova , di Siviglia , di Munda eco. - 
Cesare torna in Roma. Di lui trionfo. Disposizioni 
da esso prese. Di lui clemenza. Di lui maniere orgo- 
gliose a fronte del senato. - Sintomi di ambizione 
della sovranità. Malcontento del popolo e dei tribuni. 
Origine della cospirazione. - Cassio trae Bruto nella 
congiura. Disegni ambiziosi di Cesare. Prodigj che 
si dicono osservati avanti la di lui morte. - 
Dubbj e timori dei congiurati. Morte di Cesare. - 
Note cronologiche e critiche. 

§. i„ Coesore non perdette alcun istante dopo 
la vittoria , e compiere fece sollecito le lince del- 
1’ assedio di Munda , nelle quali si narra che anche 
tutti i cadaveri . de’ soldati uccisi collocare facesse, 
onde alzarle al livello delle mura. Inorridito però 
di questa costruzione , a Fabio Massimo lasciò la 
cura dell’ assedio, e di far seppellire onorevolmente 
w comandanti nemici, ed egli si avviò verso Cordo- 
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va affine di inseguire i figli di Pompeo. Il primo 
erasi già recato verso la sua flotta presso Carteja , 
città distante 1 70 miglia d$ Cordova , i di cui abi- 
tanti gli aprirono le porte , ma la vittoria udendo 
di Cesare, a questo spedirono deputati, avvertendolo 
che assicurati eransi della persona di Pompeo. La 
città era però divisa in due partiti , che si azzuf- 
farono anche tra loro j ed in una di queste zuffe 
Gneo stesso fu ferito: egli riuscì tuttavia ad impa- 
dronirsi di una porta della città, e recatosi sulla 
flotta parti con 3 o navi da guerra. Didio che la 
flotta, comandava di Cesare , salpò tosto da Cadice, 
c dopo quattro giorni il nemico raggiunse , mentre 
tutti i soldati ed i marinai sbarcati erano onde pro- 
curarsi de’ viveri 5 pose dunque fuoco a molti, va- 
scelli e degli altri tutti si impadronì , cosicché a 
Pompeo fu tolta la ritirata per mare. Volle egli al- 
lora recarsi nelle montagne lungo il mare, ma ferito 
trovandosi nel braccio sinistro, ed essendosi inoltre 
slogato nn piede , dovette continuare il viaggio in 
lettiga ; ed intanto un corpo di cavalleria ch'c Didio 
sbarcato aveva , dubitando di trovare il nemico in 
terra , lo inseguì, lo raggiunse, sicché altro scampo 
non trovò quel misero che di rifuggirsi in un pic- 
ciolo castello posto sulla strada. Cesennio Len- 
tone volje pigliarlo d’ assalto , ma fu respinto cd 
inseguito con grave danno del suo corpo. Didio 
allora dispose le linee dell’assedio, dal che spaven- 
tati i seguaci di Pompe 0 , risolvettero di tentare da 


CAPITOLO LI. 393 

fuga. Nella sortita però che essi fecero , furono 
pressoché tutti tagliati a pezzi , e Pompeo che riu- 
scito era con pochi a salvarsi , non potendo cam- 
minare a cagione della ferita , in una grotta si na- 
scose , che i di lui soldati medesimi ebbero la viltà 
di indicare a quelli di Didio , i quali ne lo trassero 
e lo uccisero all’ istante. Sebbene quel giovane mai 
non avesse comandato un esercito , Cesare stesso 
non potè a meno di non lodare il di lui valore 
nella giornata fatale di Munda. Non è ben certo 
che Sesto di lui fratello minore si trovasse a quella 
battaglia, supponendo alcuni storici che recato si 
fosse alla difesa di Cordova. Udita che egli ebbe 
la disfatta del fratello , il danaro che aveva, divise 
tra i cavalieri che lo seguivano , e fingendo di vo- 
lere trattare con Cesare , ritirossi tra i Celtiberi , 
dove tanta cura ebbe di occultarsi , che Cesare non 
riuscì mai a scoprirlo. Cordova era difesa da un 
buon corpo di truppe capitanato da certo Scapula , 
zelante partigiano di Pompeo • il quale all’arrivo di 
Cesare armò tutti gli schiavi e tutti gli esiliali che 
numerosissimi trovavansi in quella città , c lasciata 
. a guardia di quella la Xlll legione , uscì alla testa 
di que' nuovi soldati e si impadroni di un ponte. 
Ma Cesare non si arrestò a quel passo , e girando 
di fianco al ponte medesimo, comparve improvvisa- 
mente sotto Cordova , il che vedendo Scapula , 
rientrò sollecito , allestire fece un magnifico ban- 
chetto , dopo il quale indossate avendo le migliori 
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sue vesti , distribuì agli amici il danaro che aveva , 
e collocatosi su di un rogo che aveva fatto costruire, 
ad un servo comandò di ucciderlo , mentre nn al* 
tro doveva incendiare il rogo. Nacquero allora nella 
città due fazioni ; l’ una delle quali arrendere si vo- 
leva , l'altra sostenere un assedio. Prevalse la prima, 
che una porta aprì a Cesare j e la legione che mo- 
strato aveva il maggiore attaccamento a Pompeo, ve- 
dendosi tradita, diede fuoco a tutte le case affine 
di perire nelle fiamme , anziché cadere nelle mani 
del vincitore ; ma siccome questi era già entrato ,’ 
que 1 legionarj perirono pressoché tutti sotto le spade 
nemiche. Cesare passò quindi a Siviglia, e nel cam- 
mino trovò Cesennio , che la testa gli presentò 
del primogenito di Pompeo. Narrano alcuni , che 
esporre egli la facesse alla vista del campo , altri 
che la facesse onorevolmente seppellire j e forse 
1’ una e 1’ altra di queste cose fu eseguita. Alcuni 
deputati di Siviglia vennero a pregarlo di spedire 
sollecitamente un corpo di truppe che alcuui citta- 
dini disposti a resistere contenessero } e Cesare ac- 
compagnare li fece da Caninio con buon numero 
di fanti , che nella città entrarono senza trovare al- 
cuna opposizione. Gli amici però di Pompeo spedito 
avevano segretamente nella Lusitania certo Filone 
per chiedere soccorso a Cecìlio , ciré ancora soste- 
neva il partito di Pompeo ; e Filone tornò con molti 
Lusitani , che ammessi di notte nella città , tutti i 
soldati di Cesare sterminarono. Allora egli intrapreso 
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r assedio della città , ma nelle linee lasciò accorta- 
mente molte aperture, affinché i Lusitani fuggire 
potessero anziché incendiare la città o demolirne le 
mura, ed alcune squadre pose in imboscata affinchè 
assalissero i Lusitani allorché tentassero la fuga. Cosi 
avvenne di fatto, e di que’ soldati, benché usciti fos- 
sero dalle linee, alcuno non giunse a salvamento. Oc- 
cupata avendo Siviglia, si avanzò verso Asta, o come 
Plinio dice Asta Regia, situata sulle rive dell 1 Oceano, 
alla distanza di 1 6 miglia da Cadice , e da alcuni 
supposta nel luogo ove ora trovasi Xeres, da altri 
tra Xeres medesimo e Tribuxena. Asta apri le porte 
al vincitore , ma Cesare fu colà informato della 
morte di Didio , che assalito in un castello all' im- 
provviso da un corpo di Lusitani mentre riparare 
faceva i vascelli, difeso erasi con vigore; uscito però 
per estinguere l' incendio posto alle sue navi , era 
stato assalito da tre parti da altri Lusitani nascosti, 
ed alfine tagliato a pezzi con tutti i suoi. Il dolore 
di questa perdita fu temperato dalla notizia della 
presa di Munda , d’ onde molti abitanti usciti erano 
e passati nel campo degli assedianti , dai quali 
erano stati accolti ed incorporati nelle truppe di 
Cesare. Questi convenuti erano da prima - coi loro 
compatriotti , che a un dato segnale gli assediati 
avrebbono fatto una sortita , ed essi intanto attac- 
cati avrebbono partitameute i soldati di Cesare nel 
loro campo. 11 disegno fu scoperto fortunatamente 
il giorno antecedente a quello in cui dovevasi use- 



3g6 imo II. parte II. 

guire , e decimati furono i congiurati , e puniti dì 
morte tutti i loro ufficiali. Gii assediati non manca- 
rono di fare la sortita , ma perirono per la mag- 
gior parte; e Fabio presa avendo quella piazza d'as- 
salto, altra ne occupò detta Ursaon, che fortificata 
maravigliosamente dicevasi dalla natura e dall'arte. 

2 . Ridotta avendo pressoché tutta la Spagna 
sotto il suo dominio , Cesare alle città che favorito 
avevano Pompeo , impose gravissime contribuzioni 
sotto pretesto di punirle della loro rubellione. Sac- 
cheggio perfino i templi , e cpiello specialmente di 
F.rcole a Cadice, ricco di voti e di offerte. Ottavio 
che allora in età trovava*! di iq anni , si adoperò 
in favore di molti ; e si osservò che lo zio studia- 
vasi in ogni modo di coltivarlo e favorirlo. Da Si- 
viglia scrisse Cesare una lettera consolatoria a Ci- 
cerone , che perduto aveva Tullia di lui figlia , 
mentre Dolabella di lei marito trovavasi nella Spa- 
gna. Da Siviglia passò a Cartagena , ove raccolti i 
deputati di molte città , gli affari compose delle 
due provincie , e quindi imbarcossi per Roma , 
compiuta avendo in sette mesi una spedizione , che 
secondo alcuni storici, pochi altri capitani compiuta 
avrebbono in sette anni. Entrò in Roma trionfante, 
il che spiacque oltremodo ai cittadini, che la causa 
di quel trionfo deploravano, ed al senato, che alcun 
avviso mai non aveva ricevuto delle sue vittorie. 
Trionfarono pure Fabio Massimo e Podio di lui 
luogotenenti , ma le figure emblematiche delle città 
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in qoe 1 trionfi si portarono di legno , mentre innanzi 
al dittatore portate si erano d’ avorio . Un Greco , 
nominato Crisippo , disse piacevolmente che le 
lignee non erano se non le nicchie delle eburnee. 
Si prodigarono tuttavia nuovi onori a Cesare , i 
qnali non servirono che a renderlo più odioso j ed 
allora fu egli nominalo dittatore perpetuo , e tutti 
i magistrati e perfino i tribuni del popolo furono 
dichiarati a lui suggetti. Con solenne decreto fu ad 
esso attribuito il diritto di levar solo le truppe, 
di comandare le armate , di fare la guerra o la 
pace e 'li amministrare tutte le rendite dello stato. 
In quell' epoca $li fu concesso di portare una co- 
rona d 1 alloro, del che , secondo Svetonio , fu oltre- 
modo contento perchè col lauro copriva la sua 
calvizie ; il titolo gli fu pure attribuito di imperatore , 
non come dato crasi altrevolte ai comandanti vitto- 
riosi, ma ad oggetto di indicare precisamente la 
più grande autorità che nella repubblica si trovasse ; 
e sebbene il nome si conservasse tuttavia della 
moribonda repubblica , può dirsi che allora comin- 
ciasse ad introdursi in Roma la dignità imperiale, 
benché di fatto stabilita non fosse se non di là ad 
alcuni anni. Questo non è stato abbastanza osservato 
da Robortcllo , che un volume compose dei titoli e 
dei nomi dei romani imperatori. Si suppose perfino, 
che i segreti nimici di Cesare riuniti si fossero coi di 
lui adulatori nel colmarlo di tanti onori onde pren- 
dere in seguito motivo di calunniarlo, di fargli per- 
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dere intieramente l'affelto del popolo, e massime di 
tutti coloro che l 1 antica forma di governo predili- 
gevano. Ma Cesare scaltro , ogni studio pose nel 
conciliarsi il favore de' suoi principali nintici , e 
quindi non solo il perdono, ma speciali favori ac- 
cordò ancora a tutti quelli che portate avevano le 
armi contra di liti, per il che il senato cd il popolo 
nn tempio erigere vollero alla Clemenza. Giunse 
Cesare perfino a far rialzare le statue di Pompeo , 
che erano state abbattute; c ciò fec' egli ad oggetto 
di blandire il popolo, che alcun affetto tuttora per 
Pompeo conservava , laonde Cicerone che astenere 
non potevasi dai pungenti motteggi , ebbe a dire 
che Cesare rialzando le statue di Pompeo , impedito 
aveva che le sue non fossero rovesciate. Licenziò 
ancora le sue guardie , sebbene distolto nc fosse 
dagli amici suoi, e disse che meglio era soffrire 
una volta la morte che uon temerla eternamente. 
Tutto fece egli per guadagnare il cuore de' cittadini, 
diede frequenti spettacoli , distribuì più volte grano 
ai poveri, e colonie spedì in piò luoghi e special- 
mente a Cartagine ed a Corinto. Ai pntrizj accordò 
molte cariche e i governi in particolare delle pro- 
vincie ; e benché eletto fosse consolo per dicci 
anni , l’ onore dei fasci accordò a Fabio Massimo 
cd a Trcbonio , e morto essendo il primo nel giorno 
in cui spirava la sua dignità, Caninio elesse per 
poche ore che ancora restavano alla fine del giorno ; 
il che nuovi motteggi produsse per parte di Cicerone , 
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il quale non si ristette dal dire , che affrettare 
dovevansi i cittadini a felicitare il nuovo consolo, 
affinchè spirata non si trovasse quella carica mentre 
essi incamminavansi alla di lui casa 5 soggiugnendo 
essere altronde quello tanto vigilante , che chiuso 
non aveva gli occhi in tutto il suo consolato , e 
tanto severo nel suo governo, che in quel periodo 
alcuno non aveva avuto tempo di pranzare, di ce- 
nare o di dormire. Affine di moltiplicare le cari- 
che , il numero de’ pretori accrebbe Cesare fino a 
sedici , quello de’ questori fino a quaranta , creò 
sci nuovi edili , e tutti in proporzione aumentò i 
magistrati cuculi ■ e siccome ciò non bastava ancora 
a ricompensare tutti coloro che Servito lo avevano, 
il numero de’ senatori elevò fino a 900 ; del che 
scontenti furono i padri coscritti , perchè associati 
si videro molti semplici soldati , alcuni figli di li- 
berti e perfino de’ Galli e degli Spagnuoli. Ma 
Cesare umiliare voleva ed avvilire quel corpo 5 e si 
pretende che per disprezzo non si levasse neppure 
dalla sua sedia, allorché i senatori tutti per solenne 
occasione si recavano a visitarlo, accompagnati dai 
consoli , dai pretori e da tutti i primarj magistrati. 
Plutarco dice clic volle alzarsi , ma che Cornelio 
Balbo , altro de’ di lui adulatori , lo trattenne , 
dicendogli che si ricordasse di essere Cesare ed esi- 
gesse il rispetto dovuto alla di lui dignità. Comun- 
que fosse la cosa, il senato ed il popolo mostra- 
ronsi offesi da queir atto orgoglioso , e questo fu 
il principio della caduta di Cesare. 
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3. Ben si avvide egli che gravissimo errore 
commesso aveva , e ritiratosi nella sua casa , fece 
spargere che soggetto egli era a morbo comiziale, 
e che levato non erasi da sedere, perchè in quel- 
l’ istante un accesso prevedeva di quella malattia. 
Marc' Antonio di là a pochi giorni accrebbe con atto 
imprudente il malcontento del popolo e lo sdegno 
de’ tribuni. Trovandosi Cesare assiso in una sedia 
dorata per vedere le feste de’ lupercali, Marc Antonio 
collega di Cesare nel quinto di lui consolato, dopo 
di avere percorso seminudo gran parte della città , 
come era di costume in quelle feste licenziose , 
comparve nella pubblica piazza , gettossi ai piedi 
di Cesare , e gli presentò un diadema composto di 
rami d’ alloro. Alcuni che forse seduti trov avausi a 
disegno dietro il dittatore, applaudirono a quel- 
1' omaggio ; ma Cesare ricusato avendo il diadema , 
il popolo fece risuonarc il foro delle più vive ac- 
clamazioni. Tornò Marc' Antonio ad offerire al ditta- 
tore 1’ emblema della sovranità , e di nuovo Cesare 
ricusollo, ed il popolo applaudì. L’ accorto dittatore 
levossi , c la corona portare fece al Campidoglio, 
dicendo che Giove solo poteva essere re dei Ro- 
mani. 11 di seguente vidersi ornate di corone tutte 
le statue di Cesare ; ma Flavio e Marnilo , tribuni 
del popolo , non solamente togliere fecero quelle 
corone , ma anche imprigionare coloro che applau- 
dito avevano all' offerta di Marc' Antonio, ed il po- 
polo la condotta approvò de' tribuni, paragonandoli 
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al Bruto , celebre fondatore della repubblica. Cesare 
«degnato depose i tribuni , ed in una orazione che 
contra di essi recitò , il nome diede ad essi ed 
agli ammiratori loro di Bruti e di Cumei , cioè di 
bestie e d’imbecilli, il che dà a veder e Strabone, di- 
cendo che la stupidità .di Guma era passata in pro- 
verbio. Dopo alcuni giorni , tornando il dittatore 
da Alba in Roma , alcuni dei di lui amici il titolo 
gli diedero di re’, ma ancora il popolo ne mostrò 
dispiacere , ed egli stesso gridare dovette ad alta 
voce , che Cesare era e non "re. Si credette tuttavia 
di scorgere in esso la ambizione di ottenere quel 
nome, c quella dignità ; e questa supposta brama , 
mentre allontanò da esso lo spirito del popolo , 
nascere fece nei di lui nemici il pretesto specioso 
di tramare una congiura. 1 repubblicani più ardenti 
cominciarono tra di loro ad avvisare ai mezzi di 
scuotere il giogo. 11 capo di questi fu Cassio , amante 
della libertà della patria, e nemico personale di Ce- 
sare , che a Bruto conferito aveva una pretura, alia 
quale egli aveva maggiore diritto. Cassio il disegno 
concepì della congiura , e solo confidollo ai nemici 
segreti della tirannia e del tiranno, tra i quali Bruto 
stesso comprese , perchè molla considerazione go- 
deva presso il popolo ed il senato. Se discendente 
non era egli di Giunio Bruto , su di che ancora si 
contende tra gli eruditi , egli era uepote di Catone 
l’Uticcnse, e questo, dice Plutarco , era uno dei di 
lui titoli più gloriosi. Persuaso egli era che repub- 
Stor. <r Ital. Voi. V. ?-6 
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blica non vi avrebbe , finché Cesare vivesse. Ma 
molti vincoli di obbligazione lo legavano a Cesare , 
da cui ottenuto aveva il perdono ed una carica lu- 
minosa ; cd accusalo presso Cesare medesimo di 
avere già cospirato conira di esso , il dittatore ri- 
gettata aveva 1’ accusa , dicendo tale non essere la 
ambizione di Bruto che aspettare non volesse la di 
lui morte naturale. Cassio , che nou osava manifesta- 
re a Bruto il suo disegno, sparse artificiosamente 
nel di lui tribunale alcuni foglj, su i quali era scrit- 
to : » Bruto tu dormi ! tu non sei più lo stesso? » 
ed al piede della statua di Giunto Bruto scrisse le 
seguenti parole : » Piacesse al cielo che vivo tu fos- 
» si , o che almeno alcuno de' tuoi descendenti 
» fosse a te simigliantc ! » Cassio , vedendo scossa 
in alcun modo t'anima di Bruto , tentare lo fece da 
prima da Giunia di lui moglie , che sorella era di 
Bruto medesimo, e quindi risolvette di manifestargli 
a qualunque patto il di lui disegno. Cesare intanto 
rivolgeva nella mente vasti disegni. Una guerra me- 
dicava contra i Parli ; diccsi ancora che frenare vo- 
lesse le incursioni dei Daci ; che per l’ Ircania pas- 
sare volesse alle rive del Caspio , girare intorno al 
Caucaso , penetrare nella Scizia , di là nella Ger- 
mania e ritornare in Italia per la via delle Gallie ; 
che abbellire volesse Roma con un immenso teatro 
al piede del monte Capitolino, e con .un tempio di 
Marte, il più grande che al mondo mai si fosse ve- 
duto ; asciugare le paludi Pontine , scavare un nuovo 
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letto al Tevere, ingrandire il porto d’Ostia, aprire 
nuove strade a traverso all’ Apennino, e finalmente 
allargare l’istmo^ di Corinto e riunire il mare Ionio 
coll’ Egeo. Già al dotto Fùrrone ordinato aveva di 
raccogliere biblioteche numerose di codici greci e 
latini per comodo de’ cittadini ; già ordinata aveva 
una mappa o una descrizione geografica di tutto 
l’-impero, ed in un codice disporre voleva metodica- 
mente le leggi. Ma l’ambizione di lui già preparata 
aveva la di lui rovina. 

4- Adunare si doveva in breve il senato , e la 
voce spargevasi che deliberare dovesse sul titolo di 
re da Cesare domandato. Cassio recossi dunque da 
Bruto , e gli chiese se trovato si sarebbe alla adu- 
nanza , allorché gli amici di Cesare proporrebbono 
la collazione di quel titolo. Bruto rispose , che 
suo disegno era di trovarsi in quel giorno assente ; 
e da Cassio richiesto , che fatto avrebbe egli se 
fosse stato chiamato • « allora , rispose Bruto , sa- 
» rà mio dovere non solo il parlare , ma anche 
» 1’ oppormi con tutte le mie forze ad una propo- 
» sizione tanto odiosa, e morrò anziché sopravvivere 
» alla libertà della patria ». « Alcun Romano, » sog- 
giunse Cassio « non avvi , che contento non sia 
» di morire per sì bella cagione. Quc’ fògli che 
» sparsi furono nel tuo tribunale, ti hanno indicato 
» quale sia 1’ avviso dei più valenti, dei più illustri 
» cittadini. Agli altri pretori chieggonsi giuochi , 
» spettacoli, gladiatori. Da te, o Bruto , nome ter- 
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» ribile ai tiranni , non si attende che la distru- 
» zione di un potere arbitrario ». Bruto fu talmen- 
te commosso da queste parole, che non ostante i» 
favori ond' era stato colmato da Cesare , entrò nei 
disegni di Cassio , e divenne allora egli stesso il ca- 
po della congiura. Questa per il nome solo d. Bru- 
to divenne più numerosa, e parte presero ad essa 
i più ragguardevoli cittadini, molti dei quali servito 
avevano sotto Cesare , e credevansi ad esso bene af- 
fetti. Di molti la storia ha conservato i nomi , ma 
altri sessanta non sono stati trasmessi alla posterità. 
Cicerone , buon repubblicano, ma sempre timido ed 
oscillante, non fu reputato degno da Bruto di esse- 
re partecipe del segreto. Tentò egli quello Stai ilio, 
che grandi prove di fermezza aveva dato sotto Ca- 
tone, e gli domandò, quale credesse maggiore dei 
due mali , il tollerare pazientemente un tiranno , o 
l’ esporsi collo scuoterne il giogo ad una guerra ci- 
vile. Statilio rispose tosto che abbracciato avrebbe 
il partito della pazienza , e così rispose pure Fa- 
vonio, filosofo di grandissimo nome, che la sua pro- 
fessione e le sue dottrine rendevano forse inetto 
ad una politica rivoluzione. Si dubitò dai congiurati, 
se ammettere si dovesse Antonio nella loro società, 
dal che Ttebonio li dissuase , dicendo che a voto 
andrebbe il disegno; proposero allora alcuni di far- 
lo perire con Cesare , al che Bruto non acconsentì, 
macchiare non volendo di alcun sospetto d’ ingiusti- 
zia un impresa che solo aveva per oggetto il ricu- 



CAPITOLO LI. 4 °® 

peramento della pubblica libertà. Si spargevano in- 
tanto tra, il popolo le voci più sinistre , e tra le 
altre che Cesare trasferire volesse la sede dell’ im- 
pero nell’Egitto o n. Ila Frigia , e tutte colà porta- 
re le ricchezze dell' Italia. Egli stesso sospettò allo- 
ra , che alcuna cosa contra di lui si tramasse , ed 
avendogli alcuno ispirato diffidenza di Marc' Antonio 
e di Dolabella 1 rispose che temere non doveva egli di 
uomini pingui e delle chiome loro coltivatori , ma 
bensì di persone pallide e smunte, quali erano Cai- 
no e Bruto. Alcuni però dei congiurati trovavansi 
ra i di lui cortigiani adulatori ; e questi gli dice- 
vano di continuo che finita avendo egli la guerra 
civile , la repubblica più ancora di lui medesimo 
prendeva interesse alla di lui conservazione. Si die- 
de egli quindi a disporre l’esecuzione di vasti dise- 
gni, tra i quali quello era di attaccare i Parti e di 
vendicare la morte di Crasso , di portarsi quindi in 
•.utte le regioni settentrionali dell’ Europa , e di vi- 
sitare così tutto l’ impero. Già spedito aveva 1 6 le- 
gioni e 10 000 cavalli verso Brindisi, ed egli seguire 
li doveva in breve •, ma coloro che al regno innal- 
sare lo volevano , un oracolo sibillino produssero, 
portante che i Romani vinti non avrebbono i Parti 
giammai , se non condotti da un re. Aurelio Cotta 
partigiano di Cesare e custode dei libri sibillini , 
incaricossi di riferire 1 ’ oracolo al senato, e di pro- 
porre che Cesare porterebbe il nome di dittatore 
ia Italia e nelle nazioni straniere quello di re. Il 
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stilato fu dunque convocalo per le idi di marzo , 
ed i congiurati quel giorno stabilirono per la esecu- 
zione del loro disegno, ben sapendo che minore pe- 
ricolo vi aveva ad attaccare Cesare in mezzo ai se- 
natori in gran parte di lui nimici, che non in mez- 
zo al popolo che avrebbe potuto soccorrerlo. Gli 
antichi storici si perdono nel racconto de 1 sognati 
prodigj che a quella occasione si osservarono ; di 
spettri umani infuocati che combattere si videro nel- 
l'aria, di una fiamma uscita d'improvviso dalla ma- 
no di un uomo , di una vittima sacrificata da Cesa- 
re che trovossi mancante di cuore , di un augure 
detto Spurina , che lo avvertì del pericolo di cui era 
minacciato alle idi di marzo cc. Ma è facile il ve- 
dere la falsità di alcuni di que’ racconti, e la natu- 
rale spiegazione che di altri può assegnarsi, massimo 
dacché si conoscono i -fenomeni dell’ elettricità, i 
bolidi , gli aeroliti 5 di altri rende ragione la man- 
canza delle notizie fisiologiche ed anatomiche, clic 
a quell' epoca non abbondavano in Roma. 

5. Narrasi ancora , che nella notte precedente 
alle idi di marzo, cenando il dittatore presso Lepido , 
c domandando alcuno quale fosse la morte più in- 
vidiabile , Cesare rispondesse prima d 1 ogui altro , 
migliore essere la più pronta; si aggiugne che quel- 
la notte passasse egli in molta agitazione; che improv- 
visamente si aprissero le porte e le finestre della 
di lui camera, e che udisse sospirare Calpurnia di lui 
moglie profondamente addormentata. la quale sognava 
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di veder cadere il fastigio della sua casa , e di te- 
nere tra le sue braccia il corpo insanguinato di Ce- 
sare -, laonde al nuovo giorno destatasi pregasse il 
marito a non uscire, o almeno a voler consultare con 
alcun sacrificio gli Dei. ( presagi trovaroqsi funesti, 
ina Cesare fatto era per disprezzare quegli augurj 
superstiziosi , e vinto aveva più volte a dispetto de- 
gli indovini. Indotto tuttavia dai timori di Calpumia , 
dubitò un istante se spedire dovesse Mart? Antonio af- 
fine di differire la adunanza del senato ; ma riflettendo 
che le truppe già eransi imbarcate a Brindisi, ed uden- 
do essere i senatori già arrivati al luogo delle adu- 
nanze , che Pompeo aveva fatto fabbricare presso il 
di lui teatro , risolvette di recarvisi. Bruto iutanlo 
amministrava tranquillamente la giustizia nel foro , 
e non lasciava travedere che altra cura lo occupas- 
se ; uscendo però dalla - sua casa , pigliata aveva 
una spada , che celata teneva sotto le vesti. Un 
cittadino dannato ad una multa, gridò che a Cesare 
appellava ; e Bruto freddamente rispose , che per 
quanto potente fosse Cesare , impedita non avrebbe 
l' esecuzione delle leggi. In quello istante fu egli 
avvertito che stava per morire Porcia di lui moglie, 
figlia di Catone e sola consapevole della cospira- 
zione senza tuttavia esserne complice. Porcia gli 
aveva a forza strappato il segreto , indotta da una 
specie di agitazione che in esso aveva osservata, ed 
era perfino giunta a ferirsi gravemente in una coscia, 
onde provargli che svelata non avrebbe la trama 
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anche in me*zo ai tormenti. Quel giorno medesimo 
ella svenne dubitando della sorte di Bruto ; e (pesto 
Romano intrepido invece di recarsi alla sua casa , 
al portico andò di Pompeo, dove cogli altri congiu- 
rati attese l’arrivo di Cesare. 11 ritardo frapposto da 
Caìpumia alla venuta del dittatore, dubitar fece ai co- 
spiratori che' scoperto fosse il segreto. Avvenne an- 
cora che un cittadino , prendendo per mano Casca 
altro dei congiurati , lo rimproverò di avergli fatto 
mistero di una cosa, che Bruto scoperta gli avePa. 
Casca tremò, ma fu tosto rasserenato allorché l'altro 
sorridendo gli domandò , come mai divenuto fosse 
ricco a segno di potere aspirare alla carica di edile. 
Un senatore ancora, detto Popilio Lena , dopo avere 
salutato Bruto e Cassio , disse loro all’ orecchio : 
» Piaccia al cielo che riesca il vostro disegno ‘, ma 
» non conviene temporeggiare , perchè la cosa non 
» è più segreta ». Decimo Bruto, detto Albino , spa- 
ventato da queste parole, non meno che gli altri di 
lui complici, recossi alla casa di Cesare onde sco- 
prire la cagione del ritardo. Il dittatore che scritto lo 
aveva suo secondo erede, e che come uno dei suoi più 
fidi lo riguardava , il sogno gli narrò di Caìpumia ; 
e Decimo Bruto , deridendo gli indovini e i loro 
presagj , disse a Cesare , che disgustare non doveva 
il senato disposto a decretargli il titolo di re fuori 
dell'Italia. Lo trasse per tal modo dalla di lui casa , 
e per istrada uno schiavo sconosciuto volle a Cesare 
avvicinarsi, ma impedito dalla folla, alla di lui casa 
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recossi , ed a Calpumia disse , che rimasto sarebbe 
fino al ritorno del dittatore , al quale comunicare 
doveva cose importantissime. Perfino un retore di 
Gnido, detto Artemidoro , un foglio fece giugnere 
tra le mani di Cesare } contenente alcune riservate 
notizie, e s.iccome Cesare soleva le petizioni ad esso 
presentate rimettere agli ufficiali che lo circondavano, 
gridò forte , affinchè Cesare lo leggesse , dicendo 
che trovato egli avrebbe cose importantissime. Ce- 
sare cominciò più volte a leggere j ina interrotto , 

0 impedito fu sempre, probabilmente dai congiurati. 
Quel Popilio che augurato aveva una felice riuscita 
a Bruto e a Cassio , videsi alla porta della sala tenere 
segreta conferenza con Cesare , Che attentamente lo 
ascoltava, del che spaventati oltremodo i congiurati, 
disponcvansi già a rivolgere contra di loro medesimi 

1 loro pugnali. Non furono essi rassicurati se non 
dalla tranquillità di Cesare , e dalla rispettosa rico- 
noscenza che Lena gli dimostrò , dal che potè 
raccogliersi chiaramente che ottenuto ne aveva al- 
cuna grazia domandata. Entrò quindi il dittatore uel 
senato , radunato allora nella curia di Pompeo , il 
che ha fatto dire a Plutarco , che alcun nume con- 
dotto lo aveva colà affine di espiare la morte di 
Pompeo medesimo. Alcuni dei congiurati collocaronsi 
dietro la di lui sedia , altri si unirono sul davanti 
a coloro che supplicavano Cesare ad accordare il 
ritorno del fratello di Metello Cimbrico esiliato. 
Trebonioj prevedendo allora che Marc' Antonio avreb- 
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be fatto ogni sforzo per soccorrere il dittatore , 
lo trasse fuori della sala, e nel portico lo tratten- 
ne con lungo discorso , che preparato aveva a 
quell’oggetto. Plutarco solo che il fatto narra in 
questo modo nella vita di Bruto , sembra contraddirsi 
in quella di Cesare , narrando che Bruto Albino , c 
non Trebonio , trattenne Antonio nel portico •, e Ci- 
cerone stesso nella seconda Filippica di Antonio 
accenna che con Trebonio fu veduto uscire. Il dit- 
tatore rigettò le istanze che in favore di Metello 
facevansi , e 1’ insistenza vedendo de’ supplicanti , li 
respinse con una specie di sdegno : allora Cimbrico af- 
ferrando colle due mani la toga di Cesare ì gliela rialzò 
fino intorno al collo , segnale convenuto tra i con- 
giurati per la esecuzione dell’ assassinio. Servilio 
Casca trasse tosto la spada c lo ferì nel collo o in 
una spalla ; ma il colpo partito da una mano tre- 
mante , o come altri dicono", attonita del proprio 
ardire , non riuscì mortale uè pericoloso. Cesare 
trasse pure la sua spada , e mentre gridava in la- 
tino : « Che fai , perfido Casca ? » gridava questi 
in greco : « fratello soccorrimi ! » Gli astanti non 
consapevoli della congiura , furono compresi da 
tanto orrore, che ben lungi dal fuggire o dal soc- 
correre Cesare . non potevano neppure pronunziare 
parola. I congiurati all'incontro lo attorniarono ben 
tosto, cosicché da qualunque parte egli si volgesse, 
non trovava che spade nude che lo ferivano o che gli 
si presentavano al viso. Cassio si volse alla statua 
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di Pompeo , ed il soccorso implorò sotto voce di 
quell 1 eroe ; quindi slanciandosi addosso a Cesare , gli 
portò gravissima ferita al capo , incoraggiando gli 
altri a seguire il di lui esempio 5 essi affrettaronsi 
dunque a gara , gelosi dell'onore di avere ucciso il 
tiranno , c nella folla e nell’ impeto molti ferironsi 
tra di loro. Bruto stesso fu ferito da Cassio , e 
presso che tutti tinti erano del sangue loro o di 
quello di Cesare. Questi si difendeva ancora , ma 
allorché vide Bruto coi pugnale alla mano , disse 
solo : « Come tu pure , Bruto mio figlio ? ^ ed il 
capo avvolgendo nella sua toga, piò non lottò con- 
tra gli uccisori. Questi allora spinto avendolo , non 
si sa bene se per sorte o appostatamenle , contra 
il piedestallo della statua di Pompeo , con ventitré 
colpi gli tolsero la vita. Alcuno non si mosse in di 
lui soccorso 5 ed accennato viene da alcuni storici 
che Cesare , sentendosi mancare, si avvolgesse nella 
sna veste in modo che cadere potesse decentemente. 
Egli era allora nella età di 56 anni , e la maggior 
parte degli storici lo rappresenta come il più illu- 
stre guerriero di Roma , e fors’ anche di tutta la 
terra. Dotato di grandi talenti , di generosità , di 
coraggio , atto egualmente a vincere come a go- 
vernare , amato ed adorato dai suoi amici , temuto 
e rispettato dai nemici medesimi ■, egli sarebbe stato 
uno degli uomini più grandi c più felici , se una 
illimitata ambizione spinto non lo avesse ad usur- 
pare un potere arbitrario , ad attentare all 1 altrui li- ] 
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bertà. Osservano alcuni scrittori, che egli era l’uo- 
mo più opportuno al bisogno , se realmente fi sse 
stato in quel momento necessario che la repub- 
blica avesse un usurpatore o un padrone ; ma la 
congiura stessa provò che i più illustri tra i Romani 
non erano persuasi di quella necessità; e quindi la 
usurpazione messa in chiaro autorizzava qualunque 
romano, secondo i principj costituzionali, ad atten- 
tare alla vita del dittatore. Anche H timorato Rolliti 
non ha osato porre in dubbio eh’ egli degno non 
fosse di morte ; e . solo , obbliaudo o trascurando 
qualunque osservazione relativa al tempo, al luogo, 
alle circostanze di quell' avvenimento, ha caratteriz- 
zato come illegittima ed imprudente la risoluz.one 
di Bruto. Imprudente la disse anche Seneca , per- 
suaso all’ età sua che inutili fossero gli sforzi de’ 
congiurati p< r il riacquisto della libertà ; ma se de- 
gno era Cesare di morte , quale sarebbe stata la 
mano che legittimamente avrebbe potuto levarsi^ cen- 
tra il medesimo ? 1 tiranni non caddero giammai 
vittima di una legittima autorità , che solo presso 
di essi d' ordinario risiedeva. 

6 . Un errore gravissimo è cadalo nelle tavole 
cronologiche di Blair. Quello scrittore, d.po li 
avere registrato sotto 1' anno 706 di Roma e 4® 
avanti 1’ era volgare, il nome di (ìiulio Cesare impe- 
ratore , che mai non lo fu realmente , ed il nome 
di T. Pomponio Attico , che non ben si vede per 
quale cagione notato sia sotto quell’ anno ; e dopo 
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di avere nel seguente collocata la guerra di Ales- 
sandria , e la presa di quella città per opera di 
Cesare ; sotto il seguente anno 709 colloca lo sto- 
rico Diodoro di Sicilia , Marco Bruto , la battaglia 
di Monda nella Spagna, la disfatta dei figli di Pom- 
peo , e la morte di Cesare nell' anno medesimo nel 
giorno i 5 di marzo. Ognuno vede che la presa di 
Alessandria fu anteriore di alcuni anni , e che la 
battaglia di Munda prevenne di un anno almeno la 
morte del dittatore, la quale realmente secondo i mi- 
gliori cronologi, ebbe luogo nell’ anno di Roma 709. 
Cade in acconcio il far menzione sotto quest’epoca 
di una quistione critica , che si è ai nostri giorni 
riproposta, se a Cornelio Nepote o non piuttosto 
ad Emilio Probo , debba attribuirsi il libro delle 
vite dei più distinti o eccellenti capitani. Il Sig. Rinck 
di Baden in un libro stampato nel 1818 a Venezia 
ha voluto ascrivere quell’ opera ad Emilio Probo , 
pessimo scrittore del secolo di Teodosio. Altro ar- 
gomento non ha egli a favor suo , se non la de- 
dicatoria da Emilio Probo diretta a quello impe- 
radore. Ma lo stile disadatto di quella prefazione 
medesima mostra non essere Emilio Probo l’ autore 
delle vite; ed invano lo scrittore tedesco accusa lo 
stile medesimo delle vite, nel quale si riconosce ad 
ogni passo il carattere dell’ aureo secolo di Nepote. 
Basterebbono a far giudicare la causa in favore di 
quest’ultimo le frequenti allusioni, che nelle vite si 
trovano e solo fare si potevano da un tcstimo- 
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nio oculare, all’epoca di Giulio Cesare , del quale 
Io scrittore delle vite si mostra certamente contem- 
poraneo. Di questo , come di altri illustri sturici 
di quella età , si ragionerà particolarmente laddove 
si tratterà delle scienze e della letterattnra dell’ ul- 
timo periodo della romana repubblica. 
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Della Storia di Roma dalla morte di Cesare 
fimo all* arrivo di Ottaviano in "Ital.a. 

Di quello che in Roma avvenisse dopo la morte 
di Cesare. - Continuazioni. Condotta di Autou.o. 
Di lui destrezza. Risoluzione del senato. - Nuove 
controversie. Funerali di Cesare. - Artificiosa con- 
dotta di Antonio riguardo ai congiurati. Richiamo 
di Sesto Pompeo. Mire ambiziose di Antonio al 
potete sovrano. - Continuazione. - Arrivo di Otta- 
viano in Itcdia. - Di lui arrivo in Roma. 

§. ì. i\l orto essendo Cesare, Bruto volle innanzi 
ai senatori pronunziare la propria apologia, cd ottenere 
la approvazione di un atto, che restituita aveva la 
libertà alla patria. Ma tutti ritirarousi , ed il popolo 
alla porta della curia per tal modo affollavasi , che 
alcuni rimasero soffocati , altri feriti , spinti essendo 
contro p le spade tuttora sguainate de’ congiurati. Gli 
amici e i partigiani di Cesare nelle case loro si 
rinchiusero , le conseguenze temendo di quell’ avve- 
nimento spaventevole ; e gli artigiani chiusero le 
loro botteghe , tutti correndo solleciti a vedere il 
cadavere del dittatore , o ad udire le circostanze 
della di lui uccisione. Bruto ed i di lui complici gi- 
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rarono allora per la città riuniti , colle spade loro 
insanguinate , ed alcuni patrizj vollero accompagnarli 
colle spade parimenti sguainate , solo per parteci- 
pare dell' onore di quell' impresa. Tra questi videsi 
perfino Stazio Marco luogotenente di Cesare ; ma 
tutti pagarono il fio della loro ambizione, essendo 
stati in seguito messi a morte da Antonio o dal 
giovane Ottaviano. I congiurati annunziavano nella 
marcia loro al popolo , che spento avevano il re 
di Roma , il tiranno della patria ; e preceduti erano 
da un araldo , che sulla punta di una lancia por- 
tava .una berretta o un cappuccio , simbolo della li- 
bertà. Giunta essendo quella comitiva alla piazza 
de' comizj , Bruto 7 mostrando il pugnale insangui- 
nato , gridò, «■ Cicerone , vendicata abbiamo la re- 
ni pubblica ! » il che credono alcuni, che egli facesse 
o per impegnare a favor loro quel celebre oratore, 
o per persuadere il popolo che anche in quella occa- 
sione contribuito avesse alla pubblica libertà quell' uo- 
mo che salvata aveva Roma dagli attentati di Catilina. 
Forse Bruto non ebbe in vista che di compromettere 
l’oratore, o di rimproverargli la sua perpetua per- 
plessità nell' urto de' partiti, per cui degno creduto 
non lo aveva d’essere fatto partecipe di quella onore- 
vole associazione. 11 popolo non mostrò alcun giu- 
bilo , non si uni ai congiurati ; ma alcuni approfit- 
tando dello spavento universale , si diedero a sac- 
cheggiare le case de’ privati. Ben si vide allora , 
clic piu non erano i Romani gelosi come un tempo 
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della loro libertà ; il che poteva io gran parte at- 
tribuirsi alla corruzione de’ costumi , per cui assue- 
fatti eransi a vendere i loro suffragi al migliore 
offerente , ed il danaro alla libertà preferivano. Bruto 
giudicò dunque opportuno di ritirarsi co’ suoi se- 
guaci al Campidoglio , dove si ridusse ancora una 
truppa di gladiatori, assoldata da Decimo Bruto Al- 
bino. 11 dì seguente recaronsi al Campidoglio- diversi 
senatori ed anche molti del popolo. Bruto pro- 
nunziò allora un lungo discorso analogo alla circo- 
stanza, al quale tutti applaudirono, invitando l'ora- 
tore a scendere nella città. Bruto venne dunque 
alla pubblica piazza, circondalo da illustri romani , 
e colà pure espose i motivi che indotto lo avevano 
alla uccisione di Cesare ; protestò solennemente, che 
egli e i di lui amici altro non avevano in vista se 
non di liberare Roma dal giogo tirannico, c di rista- 
bilire l'antico ordine della repubblica ; ma la plebe, 
maggiormente spaventata dalla idea della povertà , 
che da quella della dependenza, si mostrò afflitta 
della impresa condotta a fine dai congiurati. Cice- 
rone è d’ avviso che il popolo irritato fosse dalle 
indecenti invettive di Corn. Cirma contra la memoria 
di Cesare. I congiurati ripresero adunque con Bruto 
la strada del Campidoglio, e temendo di essere colà 
assediati , rimandarono molte persone distinte che 
accompagnati gli avevano , dicendo non essere giu- 
sto , che i pericoli con essi dividessero coloro che 
alcuna parte non avevano avuto alla impresa, dee- 
Stor. d'ital. V ol. V. a 7 
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ronc accenna altresì che alcune trattative ebbero 
luogo in quel tempo tra i congiurati ed Antonio } 
che egli stesso i laro mediatori avvertì di non fi- 
darsi di quel magistrato , 6 che Antonio altresì di- 
sposto aveva guardie a tutte le vie che al Campido- 
glio conducevano. 

a. Cesare , intento a marciare contea i Parti , 
ceduto aveva il consolato a Carn. Dolabella genero 
di Cicerone , il quale udita avendo la notizia della 
morte del dittatore , comparve in pubblico coi littori 
ed i loro fasci, senza chiedere il consenso del popolo 
o del senato. Non potendosi far questo se nou 
colla autorità dittatoria , ognuno attendeva di vedere 
Dolabella dichiararsi contra Bruto ed i cospiratori. 
Ma egli ascese tosto al Campidoglio con pompa 
consolare, e dopo essersi congratulato con Bruto 
della felice riuscita del di lui disegno , dichia- 
rò 'che tutti i partigiani di quella impresa proteg- 
gerebbe. Passato quindi alla pubblica piazza, esortò 
il popolo ad unirsi ai liberatori della patria , e con- 
tra Cesare declamando , e Bruto esaltando con lodi 
amplissime , propose che festeggiato solennemente 
fosse per legge il giorno delle idi di marzo , nou 
altrimenti che quello della fondazione di Roma • 
allegando che tanto celebrare si doveva il giorno 
della nascita , come quello della riacquistata libertà, 
e che senza di questa il nascere stesso era una 
sciagura. Ma la plebe indigente , memore ancora 
della liberalità di Cesare , avrebbe fatto in pezzi il 
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consolo , se salvato non si fosse nel Campidoglio. 
duna allora , di cui Cesare sposata aveva la sorella, 
e elle in quel tempo rivestito era della dignità «di 
pretore colla promessa del consolato , non solo 
dictiiarossi in favore de' congiurati , ma giunse a 
declamare nella piazza pubblica contra il di lui 
cognato , al quale non risparmiò le qualificazioni di 
tiranno e di usurpatore. Spogliatosi quindi delle 
insegne della sua carica , disse che ricevute le aveva 
contra le leggi da Cesare , e che al popolo le 
rinuuziava che solo poteva disporne. 11 popolo , se 
crediamo ad Appiano ed a Vellejo Patercolo , mo- 
strossi offeso di quella generosa condotta, e dima 
fu costretto a fuggire. Antonio e Lepido , partigiani 
di Ceraie , che nascosti eransi dopo la di lui morte, 
osarono allora mostrarsi in pubblico. 1 congiurati erano 
tutti d'avviso ,' che Antonio pure dovesse trucidarsi 
con Cesare , siccome quello che pericoloso rendeva»! 
per la sua ambizione , e per la influenza che egli 
esercitava sullo spirito de 1 soldati } ma Bruto erasi 
opposto a quel parere , dicendo saggiamente che 
una impresa cominciata per la difesa delle leggi , 
destare non doveva alcun sospetto di ingiustizia. 
Forse lusingavasi ancora, che la ambizione di An- 
tonio lo portasse a dividere coi congiurati la gloria 
di spegnere il tiranno. Antonio però che nascosto 
erasi da prima e fino travestito da schiavo , ve- 
dendo il popolo portato a vendicare la morte di 
Cesare , comparve con tutta la maestà consolare , 
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ed i pubblici affari con tanta destrezza ordinò , che 
sorgere si vide quel famoso triumvirato che l'ultimo 
colpo fatale portò al governo repubblicano. A Lepida 
ordinò egli di condurre una legione nella città , e 
di attendarsi nel campo di Marte. 1 congiurati spa- 
ventati da quest’ ordine , fecero ad Antonio ed a 
Lepido rappresentare per mezzo di alcuni deputati, 
che rette erano le loro intenzioni , che spinti non 
erano da alcun motivo di livore o di rivalità , e 
che il sollevamento di nuove turbulenze riuscito sa- 
rebbe fatale all’ interesse dello stato. Ma que’ due 
partigiani di Cesare , non tanto zelanti mostravansi 
di vendicare la di lui morte , quanto di conseguire 
la sovrana autorità, oggetto principale dei loro de- 
sideri. Sapendo essi tuttavia , che Decimo Bruto 
partito era da Roma per mettersi alla testa di un’ 
armata di veterani stazionata nella Gallia Cisalpina , 
della quale aveva egli il comando j dissimularono il 
loro ilisegno e risposero soltanto che pronti erano 
a sacrificare i privati loro interessi ed a radunare 
il senato , il ili cui avviso servirebbe di norma alle 
lóro operazioni. Si riunì infatti quel corpo nel tem- 
pio della Terra presso la casa di Antonio medesi- 
mo , e guardie si collocarono in varj luoghi della 
città onde tenere in freno il popolo. Il danaro e 
gli scritti di Cesare furono contemporaneamente por- 
tati alla casa di Antonio. Decidere doveva il senato, 
se Cesare riguardare si dovesse come usurpatore, e 
se punire o ricompensare si dovessero coloro che 
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ucciso lo avevano. Tranquilla fu la discussione di 
que’ punti importantissimi , perchè alla assemblea 
non intervenne alcuno dei congiurati , temendo il 
furore del popolo. Favorevoli ai cospiratori brano per 
la maggior parte i senatori- ma pretendevano alcuni, 
che dichiarati fossero quelli solennemente liberatori 
Iella patria e largamente ricompensati ; altri quel 
htto approvavano , ma degno di ricompensa non lo 
riputavano , giacché i cospiratori stessi non ne chic- 
divano alcuna ; ed altri finalmente avvisavano , che 
coprire si dovesse la cosa con profondo silenzio, senza 
ahuna lode o ricompensa accordare agli uccisori del 
ditatore. Insorsero tuttavia alcuni amici del defun- 
to i quali detestabile proclamarono l' azione dei 
coigiurati 5 ma per riguardo alle famiglie loro illu- 
stri accordarono che provvedere si dovesse alla loro 
sictrezza. Si tornò allora alla prima e preliminare 
quitione , se Cesare riguardare si dovesse come 
tirano o come legittimo magistrato. Antonio che 
bei vedeva la pluralità disposta a dichiararlo tiranno, 
rapresentò destramente , quali sarebbono state le 
coneguenze di quella decisione. Disse , che non 
soli la capitale , ma tutte le provincie dell’ impero 
sarobono date in preda alla confusione, al disor- 
dine ed alla anarchìa 5 perchè non più avrebbe avuta 
la rpubblica magistrati , non più avrebbero le pro- 
vince governatori , non più comandanti le armate , 
avemo Cesare solo disposto di tutte le cariche 5 e 
che «si medesimi sarebbero stati obbligati ad ab- 
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dicarc le loro magistrature , mentre il corpo del 
dittatore adorato dal popolo , avrebbe dovuto stra- 
scinarsi ignominiosamentc per le strade della città 
e gettarsi nel Tevere. Questo ragionamento astuto 
fece sì , che lutti coloro che erano stati eletti da 
Cesare non solo per quell’ anno , ma anche per gli 
anni avvenire , come da Cicerone si raccoglie , ricu- 
sarono di decidere la quistione , e solo proposero 
una generale amnistìa. Divisi furono allora i senti- 
menti de’ senatori • e Cicerone solo con una mira 
bile orazione , che egli recitò in greco , prevale» 
fece l’ opinione della amnistìa , alla quale contia 
l’avviso dell' oratore medesimo si aggiunse , che nula 
verrebbe cangiato di quanto Cesare aveva disposo 
durante il suo governo. La impunità accordata n,Ti 
uccisori , e la conferma di quello che fatto erasi tu- 
rante la dittatura , erano quanto il dichiarare al termo 
stesso Cesare innocente e colpevole , il che fece dre 
a Cicerone nelle sue lettere ad Attico , che più il 
tiranno non sussisteva , ma bensì la tirannia. In m 
popolo corrotto e degenerato, alle massime i minuti - 
bili della giustizia prevalere doveva il privato ine- 
resse , e quindi ne’ senatori lo studio di conserte 
le cariche male acquistate. 

3. Malgrado la promulgata amnistìa , Antatio 
e Lepido anelavano alla vendetta contra i copi- 
atori , affine di giugnere più facilmente alla gnn- 
dczza di Cesare ; ma erano 1' uno dell’ altri a 
vicenda gelosi, e tulli c due temevano egualmente 
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Decimo governatore della Gallia Cisalpina. 1 cospi- 
ratori altronde non si allontanavano dal Campidoglio, 
e non si indussero a tornare in città se non allor- 
ché Antonio e Lepido i loro figli al Campidoglio 
spedirono come ostaggi. Cassio cenò la sera mede- 
sima con Antonio , e Bruto con Lepido. Antonio 
scherzevolmente chiese a Cassio , se un pugnale na- 
scosto avesse sotto la veste, al che 1’ altro rispose , 
die uno ne aveva bene affilato per chiunque espi- 
are osasse alla tirannia. Il testamento però di 
issare che si voleva leggere in pubblico ad istanza 
d Antonio e di Calpumio Pisone , che ne era Pesc- 
atore, diede occasione a nuovi tumulti. Nel senato 
dipo lunga discussione fu adottato anche col con- 
snso di Bruto , c,hc per lungo tempo resistito 
a«va alla proposizione di leggere il testamento, 
eie magnifici funerali a spese pubbliche sarebbero 
cabrati a Cesare , e che renduti gli sarebbero di- 
sili onori. Cassio rimproverò a Bruto il gravissimo 
errore in quella occasione commesso, giacché la let- 
tura del testamento, ed il culto decretato al dittatore, 
non potevano che riuscire funesti tanto ai cospiratori 
•he salvato avevano la repubblica, quanto alla repnb- 
■lica medesima. Eredi di Cesare erano scritti per tre 
warti C. Ottavio , e per il rimanente Lucio Pinano 
e Quinto Pedio di lui pronipoti. Il giovane Ottavia 
asumere doveva il di lui nome , ed essere adottato 
mia famiglia Giulia \ ed al caso che alcuno del 
pr nipoti morisse o 1’ eredità ripudiasse, sostituiti 
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erano a quelli Decimo Bruto e Marc' Antonio. 
Nel caso ancora che egli lasciato avesse alcuna 
prole, molli dei cospiratori medesimi nominati erano 
tutori ; e Decimo Bruto succedere doveva ad Otta- 
vio, ed essere adottato tra i Giulii, qualora Ottavio 
fosse morto senza prole maschile. Al popolo romano 
erano legati i bellissimi giardini di Cesare,' posti 
al di là del Tevere, e ciascun cittadino ricevere 
doveva una somma di j5 dramme attiche o 3oo 
sesterzj. Il popolo all' udire queste liberalità infialo- 
mossi di nuovo sdegno contra Bruto ed i di lù 
complici, i quali non più tirannicidi furono appellat, 
ma bensì assassini. Bruto parlò al popolo, e scusse 
si volle dalla taccia che opposta gli veniva di cru- 
dele , di ingrato e di perfido. Disse che nuli 
erano i giuramenti che a Cesare lo legavano , perciò 
estorti colla violenza ; che Cesare condotto ersi 
da tiranno dopo la morte di Pompeo , di tutte e 
cariche disponendo, tutte le pubbliche rendite a- 
sorbendo , ed alle leggi sostituendo ordinamenti 
arbitrarj ; che se grandi disegni meditava in favore 
della repubblica , questi essere non potevano se 
non nuove guerre da intraprendersi col pubblico 
danaro, feraci per esso di nuovi allori , ma no> 
di alcun vantaggio per i cittadini; disse che il nottt 
di dittatore perpetuo annunziava una eterna se- 
vitù ; che Cesare con disprezzo pronunziava i 
nomi sacri di libertà e di repubblica ; che cjli 
Siila stesso derideva per la sua abdicazione; he 
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deposti ed esiliati aveva i tribuni mal sofferenti il 
diadema apposto alle di lui statue; e voltosi ai 
legionari , chiese loro se a Cesare o alla ■ repubblica 
giurata avessero la fede. Soggiunse , che essi perdere 
non dovevano il frutto delle loro vittorie , e che 
loro conservate sarcbbono o anche di nuovo accor- 
date le debite ricompense. Sembra impossibile, che 
alcuni moderni scrittori riguardata abbiano quell' elo- 
quente orazione come una frivola apologia. Questa 
tranquillò il popolo ed i soldati ; il che vedendo 
Antonio e Pisone che nuovi tumulti bramavano , in 
un picciolo tempio di legno dorato in mezzo ad 
un teatro posticcio cretto nella piazza, su di un 
letto d' avorio ornato d 1 oro e di porpora , esporre 
fecero il corpo di Cesare , e presso al medesimo 
la veste , che portava allprchè fu ucciso. Quello 
spettacolo attirò la folla , e molti del popolo pian- 
sero , altri domandarono vendetta. I congiurati , se- 
condo alcuni storici, avevano tentato di trasportare 
all'istante quel corpo e gettarlo nel Tevere; ma 
il tumulto che nel senato si suscitò, non permise 
loro il farlo , ed intanto tre degli schiavi di Cesare 
portarono altrove il cadavere, ed ebbero cura di 
imbalsamarlo. Antonio , se credere si dee ad alcuni 
antichi scrittori , non contento dell' effetto già pro- 
dotto sul popolo dalla vista delle spoglie mortali 
di Cesare , recitò anche una orazione in di lui lode, 
nella quale tutte rammentò le di lui vittorie, le 
conquiste, le nazioni soggiogate, e tutti quindi i 
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titoli di onore che la repubblica gli aveva conferiti ) 
tra i quali più di tutto vantò quello di padre della 
patria. Commendò altamente la di lui umanità, il 
di lui coraggio, la di lui eloquenza, la di lui ge- 
nerosità, la clemenza verso i nimici, e tutte le altre 
di lui virtù 3 e parlando tuttora , spiegò agli occhi 
del pubblico la veste di Cesare insanguinata , tutte 
ad una ad una rammemorando le ferite , che rice- 
vute aveva. Volto quindi verso il Campidoglio, disse: 
» Gran Giove , e voi tutti Id-Jj protettori dell’ im- 
» pero romano , io vi chiamo in testimonio della 
■» promessa che ho fatto di vendicare la di lu» 
» morte ! Ma il decreto del senato mi ha avvinte 
» le mani ! sono io per ciò colpevole di sacrilegio 
» o di spergiuro? » Il popolo cominciò a susurrare 
e ad implorare vendetta 3 i senatori mostraronsi 
irritati dal discorso di Antonio , ed egli allora chiuse 
la sua orazione , dicendo che gli Dei medesimi lo 
scioglievano dall' obbligo contratto 3 che il passato 
doveva seppellirsi nell’ obblio ; che il delitto non 
era degli uomini, ma di alcuni genj avversi a Roma, 
e che altro non rimaneva a farsi se non che onorare 
la memoria del dittatore e collocarlo nel numero 
degli Dei immortali. Svetonio tuttavia non parla di 
ipicsta orazione , e narra solo che Antonio fece 
leggero pubblicamente il decreto del senato, che a 
Cesare attribuiva divini onori, e che alcuna parola 
disse in lode dell’ illustre defunto. Altri storici 
narrano però , che avendo Antonio cessato di par-* 
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lare, imo degli spettatori montò furibondo sul tea- 
tro , spiegando di nuovo la veste di Cesare , e gri- 
dando che le spoglie erano quelle di un eroe, caro 
agli Dei e dagli uomini adorato. Si espose ancóra 
una immagine di Cesare lavorata in cera, nella quale 
tutte vedevansi le ferite da esso ricevute. Questo 
lavoro minutissimo eseguito in cera, non meno che le 
immagini parimenti di cera , che nelle famiglie si 
conservavano dei più illustri antenati, danno a cre- 
dere, che grandi progressi avesse a quell epoca 
fatto in Roma l 1 arte della plastica. La piazza non 
risuonò allora che di imprecazioni e di minaccio 
cantra gli uccisori; fortunatamente alcuno propose che 
differire non si dovesse la cerimonia dei funerali-, 
ed il popolo , prendendo le sedie dei magistrati 
e tutto quello che gli si presentava , ne . compose 
all' istante un rogo , al quale appiccassi il fuoco. In 
quell' incendio i veterani che servito avevano sotto 
Cesare , gettarono le ricompense militari che da esso 
ottenute avevano; e molte donne distinte, affine di 
mostrare il loro dolore , gettarono in quelle fiamme 
i loro giojelii , gli ornamenti dei loro figli, e tutto 
■piello che avevano di più prezioso sulla persona. 
Numerose guardie circondavano il rogo ; tuttavia la 
plebe ne trasse alcuni tizzoni ardenti , coi quali 
disegnava di incendiare le case dei congiurati ; ma 
questi che riuniti avevano presso di loro amici e 
domestici in copia , respinsero quei forsennati , i 
quali però trovando per istrada Elvio Ciana , che 
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stato era sempre attaccato a Cesare , e complice 
credendolo della congiura , lo assalirono e lo fe- 
cero in pezzi. Bruto ed i di lui amici giudicarono 
allóra , che periglioso fosse il trattenersi in Roma , 
c ad Anzio si ritirarono, finché- calmato fosse il 
furore del popolo. Tutti gli stranieri che in Roma 
trovavansi, vestirono a lutto, e tra questi gli Ebrei, 
che molte notti vegliarono intorno al luogo , ove il 
corpo era stato incenerito ; il che facevano essi , 
perchè Cesare favorito avéVa la loro nazione, rista- 
bilito Ircano sul trono, guarentita alla di lui fami- 
glia la successione al regno con un decreto scritto 
su tavole di bronzo, e diminuito il tributo annuale, 
che gli Ebrei pagavano alla romana repubblica. Un 
altare fu eretto nel luogo medesimo , dove il corpo 
era stata abbruciato ■, Ottaviano fabbricare fece 
nello stesso luogo un tempio, ed una colonna fu 
eretta , secondo alcuni scrittori di diaspro , alta 
ao piedi, colla iscrizione : AL PADRE DELLA 
PATRIA. 

4- Non meno i senatori che i congiurati scon- 
tenti mostravansi del discorso di Antonio, ma questi 
credette di blandire i primi col punire gli autori 
dei tumulti che nella città si eccitavano. Certo 
Amasio, che parente dicendosi di Cesare come ab- 
biatico di Mario , mostrato si era mentre Cesare anco- 
ra vivea, e scoperto impostore e figlio di un mani- 
scalco, era stato da Cesoie stesso esiliato; dicendosi 
allora di diritto vendicatore della morte del dittatore, 
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girava accompagnato da una turba di plebei; fu per 
ciò messo a morte senza alcuna solennità di giudizio; 
e siccome circondato era sempre dalla folla 1' altare 
a Cesare eretto , Antonio lo fece demolire , e il di 
lui collega Dolabella disperse coll’ ajuto di alcu- 
ni legionari la plebe , che il dì seguente attrup- 
pavasi ancora in quel luogo. Molti perirono sotto le 
spade dei soldati, altri furono giudicati, e crocifissi 
gli schiavi , i liberi cittadini precipitati dalla rocca 
Tarpea. Antonio assicurò quindi il senato che stu- 
diato sarebbesi solo di calmare qualunque tumulto, 
e di prevenire la guerra civile ; ed il richiamo pro- 
pose di Sesto Pompeo , figlio di Pompeo iT grande, 
che celato tenevasi ancora tra i Celtiberi. Domandò 
altresì che renduti gli fossero i beni da Cesare 
confiscati , e che il comando gli fosse conferito di 
tutte le forze navali della repubblica ; il che altri 
attribuirono ad alcun timore che Antonio avesse 
dei congiurati , altri ad una premura di munirsi 
dell’ appoggio del senato contra Ottaviano erede di 
Cesare , che già dalla Grecia partito era per Roma. 
I senatori applaudirono a quelle proposizioni che 
in alcun modo contenevano una tacita condanna della 
memoria di Cesare ; e Cicerone stesso, forse intento 
a blandire un nuovo idolo, ip pieno senato la con- 
dotta oommendò altamente di Antonio. 

5. Ma tutt’ altre erano le mire di quest’ uomo 
ambizioso ; e siccome la plebe lo tacciava di ingra- 
titudine verso il di lui benefattore , anche del mal- 
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contento del popolo volle farsi un merito presso il 
senato; e fìngendo di temere alcuno attentalo centra 
la propria vita, una guardia domandò cd ottenne 
per la sua sicurezza , sotto il (piale pretesto 6000 
Iegionarj trascelse che servito avevano con Cesare , 
e che ambivano di vendicarne la uccisione. Il senato 
fu allora spaventato , e fino i più intimi amici di 
Antonio gli rapprcseutarono che sospetto ed odioso 
rendevasi in tal modo ad un popolo libero. Promise 
egli di congedare «pelle guardie tosto che passato 
fosse il pericolo, e per togliere di mezzo qualunque 
sospetto che aspirare potesse egli alla dittatura, una 
legge adottare fece dalla assemblea del popolo , 
colla «piale abolita era in perpetuo quella dignità. 
Ma Antonio , collegato essendosi con certo Faberio 
o Fabirio , confidente, o come ora direhbesi segre- 
tario di Cesare , ed impadronito essendosi di tutti 
gli scritti del dittatore, sotto pretesto che si sarebbe 
potuto abusare delle di lui tabelle, pretesto che alcu- 
ni dicono dal senato medesimo adottato , nuovi se- 
natori creò a piacer suo, richiamò molti esiliali, 
altri ne trasse dalle prigioni a norma delle dispo- 
sizioni che già erano state meditate da Cesare. I 
Romani diedero a «pie 1 muovi cittadini il nome di 
coroniti, perchè richiamati d’ ordine di chi già pas- 
sato aveva il fiume Stigc, e di orditi , come dice- 
vansi gli schiavi , dai padroni manomessi al letto 
di morte. Antonio , avendo per tal modo introdotto 
nel senato gli amici suoi , cominciò ad agire con 


Digitized by 


capitolo LII. 43* 

indcpcndcnza , ben sapendo che nulla più aveva a 
temere nè dal senato nè dal popolo. Egli era con- 
solo, un di lui fratello era tribuno del popolo e 
u» altee pretore ; e Roma governava egli come de* 
spota , sebbene il titolo non avesse di dittatore o 
di re. Quanto a Lepido egli seppe guadagnarlo , la 
carica conferendogli di sommo pontefice e dando 
al di lui figliuolo Antonia sua figlia in isposa. Bruto 
però , sebbene continuasse il suo soggiorno ad An- 
sio , diede come pretore magnifici spettacoli al po- 
polo, e non solo combattimenti di bestie feroci , 
ma anche rappresentazioni drammatiche. Per le di- 
sposizioni date da Cesare avanti la di lui morte , o 
secondo altri e specialmente Appiano , dal senato , 
avanti che letto si fosse il testamento di Cesare o 
pubblicato il decreto che i di lui funerali ordinava ; 
Bruto governare doveva la Macedonia , Cassio la 
Siria, Trcbonio l’Asia, Cimbrico la Bitinia e De- 
cimo Bruto Albino la Cisalpina. Ma questi che i 
principali erano tra i congiurati, in Italia rimanevano 
onde osservare da vicino la condotta di Antonio , 
che ben sapevano aspirare segretamente al sovrano 
potere. Quella disposizione delle provincie , come 
alcuni osservano , preparò una- serie di strepitosi 
avvenimenti. I Romani e Cicerone stesso , accusaro- 
no Antonio di avere in quell’ epoca stranamente 
abusato del nome e degli scritti di Cesare e di 
avere venduto vilmente decreti di immunità , di 
grazie, di privilegi, e molte cariche ancora, come 
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alti di Cesare trovati dopo la di lui morte. Certo 
è che per questo mezzo ammassò egli immense ric- 
chezze, non essendovi compratore di alcun diritto, 
che Antonio disposto non trovasse a vendere. Si 
disse allora che le tabelle di Cesare divenute erano 
per èsso una miniera d 1 oro , e che più non si nu- 
meravano presso di lui le monete , ma si pesavano. 
Cento milioni di seslerzj aveva egli inoltre ricevuto 
da Calpurnia dopo la morte di Cesare , e settecento 
milioni tolti aveva dal Campidoglio, da Cesare stesso 
deposti nel tempio della Terra. Ben diversa era la 
situazione degli amici della libertà, perchè onesti era- 
no: Bruto e Cassio mancavano di danaro e di trup- 
pe , e formato essendosi il disegno di fornirli di una 
specie di cassa militare colle volontarie contribuzioni 
di molti cavalieri romani, Attico mandò a voto quel- 
la proposizione, non prestandosi alla esecuzione, ben- 
ché a Bruto personalmente offerisse quanto egli pos- 
sedeva ; evitare volendo per tal modo il pericolo di 
essere in alcun modo riguardato come fazioso. Egli 
è per questo che Saint Reai ha con molta asprezza 
accusalo Attico di egoismo. Antonio credette allora 
di potere opprimere i congiurati , spogliarli de’ loro 
governi*, ed alcuna resistenza trovando nel senato, 
dal, popolo aggiudicare fece la Siria a Dolabella , e 
per se pigliò la Macedonia , lasciando che per un 
ridicolo compenso a Bruto si conferisse il governo 
di Cirene e quello di Creta a Cassio. Essi erano 
partiti, ed il senato affine (li onestare la loro par- 
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tcnza , perchè pretori erano, aveva loro commesso 
il raccoglimento de’ grani nella Sicilia. 

6 . Veniva intanto ad impossessarsi della eredità 
di Cesare il di lui figlio adottivo Ottaviano, il di 
cui padre Càjo Ottavio era stato pretore nella Ma- 
cedonia , e la madre Accia era nata da Giulia 
sorella di Cesare. Questo ramo della famiglia degli 
Otlavii , che quello dicevasi dei Caii , non contava 
nobile origine se non da alcuni cavalieri creati al 
tempo della seconda guerra Punica. Marc' Antonio 
rimproverava ad Ottaviano di avere per bisavolo 
paterno un liberto; e si pretendeva altresì, che dal 
Iato materno Antonio stesso discendesse da un 
profumiere , che fu in seguito panattiere in Arida. 
Volpi nel suo Lazio Antico si è studiato di provare 
con diverse iscrizioni, che gli Ottavii coperte avevano 
illustri cariche nella repubblica di Velletri avanti il 
regno di Tarquinio Prisco ; ed alfine di nobilitare 
la famiglia Atia , ha citato Virgilio , che discendere 
la fece da Ali , amico di Giulo figliuolo di Enea. 
Ma ognuno vede che questa origine immaginata dal 
poeta, altro non è se non uno sforzo di adulazione , 
e che le iscrizioni riferite da Volpi altro non pro- 
vano finalmente se non la antichità della gente 
Ottavia , e non della famiglia di Ottaviano ; nè 
Antonio senza ragionevole fondamento avrebbe rim- 
proverato ad Ottaviano in faccia a tutta Roma una 
bassezza di natali Comunque sia , Ottaviano nato 
sotto il consolato di Cicerone e di Cajo Antonio 
Stor. cT hai. V ol. V. 28 
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verso 1’ anno 690 dell’ era romana , morto essendo 
il di lui padre mentre 1’ età contava solo di qi.uttro 
anni, seguita aveva la madre che in Seconde nozze 
crasi congiunta con Marcio Filippo , e ricevuta 
aveva una così diligente educazione, che avanti l’età 
di dodici anni pubbliche prove aveva date della 
sua eloquenza. I di lui talenti uniti ad un aspetto 
maestoso al tempo stesso cd amabile , determinato 
avevano Cesare ad adottarlo, cd a scriverlo suo 
erede. Egli stesso spedito lo aveva ad Apollonia , 
credendosi di condurlo seco nella spedizione P artica 5 
e nel frattempo voleva che le lezioni ascoltasse del 
celebre Apollodoro , retore di Pergamo. Quel gio- 
vane ricevette dunque colà la nuova della morte di 
Cesare , e fu pure informato delle contese insorte 
sul modo in cui riguardare si dovesse quel fatto , 
della condotta equivoca del senato , del potente 
partito che i cospiratori avevano a favor loro, 
della ambizione mascherata di Antonio e di Lepido. 
Esortavanlo con lettere la madre ed il padrigno a 
non mettere in campo alcuna pretesa, ma a condurre 
una vita privata cd oscura ; altri Io consigliavano 
iu vista della sorte funesta di Cesare , a rinunziare 
perfino alla adozione ; altri volevano che si ritirasse 
Ira le truppe che nella Macedonia trovavansi, le quali 
ben affette erano a Cesare , e che accompagnare lo 
dovevano nella guerra «intra i Parti. Ottaviano 
sprezzò questi avvisi , e di nulla fu più sollecito 
che di recarsi in Italia onde vedere da vicino k> 
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stato degli affuri ; sbarcò ignoto tra Brindisi ed 
Otranto, ed esplorare fece i sentimenti degli abi- 
tanti e dei presidj di quelle due città. 1 soldati di 
Otranto lo ricevettero in corpo , e lo condussero 
nella città come in trionfo; egli attestò loro la sua 
gratitudine, ed offerto avendo solenne sacrifizio agli 
Dei , dichiarossi figlio adottivo ed erede di Cesare , 
ed invece di Cajo Ottavio che era il primo suo 
nome, quello assunse di Cajo Giulio Cesare Otta- 
viano , alfine di indicare la origine clic traeva dalla 
famiglia degli Ottavii. 

7 . 11 presidio di Brindisi ch,e numerosissimo era 
e composto de’ soldati destinati per la guerra Par- 
tica, non solo si affrettò ad offerire ad Ottaviano i 
proprj servigi 5 ma ad esso diede in mano tutti i 
viveri e tutte le munizioni guerresche , che Cesare 
aveva fatte raccogliere e che trasportare .dovevausi 
in Oriente. Quell’ uomo , che tutti gli storici hanno 
riconosciuto per uno dei più felici fino dal principio 
della di lui vita politica , e tutti gli adulatori si so- 
no riuniti ad indicare come il principe più valoroso 
c più perfetto ; ebbe allora la sorte avventurosa di 
intercettare il tributo annuale, che a Roma si man- 
dava dalle provincie poste al di là del mare , ed il 
danaro altresì ed i viveri che destinati erano alle 
truppe della repubblica nella Macedonia. Questo fu 
realmente il primo passo , che egli fece per sovver- 
tire la repubblica medesima , e rendersene padrone 
sotto il vano pretesto di vendicar» la morte di CV 
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sare. Era quell 1 atto un 1 offesa manifesta delle leggi, 
ed un delitto capitale; irta tutte d’ordinario le usur- 
pazioni del sovrano potere cominciarono da grandi 
delitti. Circondato da uomini valorosi, c ben fornito di 
danaro c di viveri , passò nel mese di maggio a Na- 
poli, e recossi a visitare Cicerone il quale, non bene 
«offrendo il despotismo di Antonio , allontanato crasi 
da Roma. Ben comprendeva Ottaviano , che la forza 
sola non poteva condurlo alla esecuzione de 1 suor 
disegni, c che per abbattere un rivale, c guadagna- 
re il senato ed il popolo , egli abbisognava della 
morale influenza de' talenti del più grande tra gli 
oratori. Cicerone al tempo stesso comprese che in- 
vano lottato avrebbe con Antonio , se trovato non 
avesse in Ottaviano nn potente proiettore; e questo 
serve a rendere bastantemente ragione della politica 
di lui condotta, senza andare cercando con Plutarco 
uno strano principio di affetto da Cicerone concepu- 
to verso quel giovane principe per cagione di un 
sogno , nel quale veduto aveva Criove Capitolino 
stendere la mano ad Ottaviano , ed annunziare ai 
Romani, che padrone egli sarebbe della reppubblica, 
e porrebbe un termine alle loro guerre civili. Ognu- 
no vede, che questo sogno, del quale Cicerone non 
ha mai fatto parola, non è stato finto se non dalla 
più vile adulazione , dacché Ottaviano ebbe rove- 
sciato la repubblica; e che Plutarco, troppo sollecito 
nel riferire i sogni , non ha lasciato di adottarlo, 
senza accorgersi dello scopo al quale quella inveii- 
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zionc politica era diretta. Cicerone nelle sue lettere 
ad Attico rende conto soltanto della visita che egli 
ricevette da quel giovane ambizioso, il quale da Cu- 
ma recossi sollecito a Roma , e nell' attraversare la 
Campania fu raggiunto dagli amici, dai parenti, dai 
liberti, e perfino dagli schiavi di Cesare , e dalla 
maggior parte de’ veterani , ai quali dal di lui zio 
erano state assegnate terre in Italia. Molti tra i ma- 
gistrati di Roma , gli ufficiali della armata , ed una 
gran parte del popolo , uscirono ad incontrarlo ; 
Antonio non si mosse , e neppure mandò alcuno 
dei di lui segnaci o domestici a complimentarlo sul 
suo arrivo; il che vedendo Ottaviano , mentre tutti 
censuravano la condotta del consolo , disse che a 
lui spettava come giovane e privato il recare i suoi 
omaggi ad un uomo , che maggiore era di età , ed 
il primo posto occupava della repubblica. Siccome 
però l’adozione sua riconoscere si doveva secondo 
le leggi dal pretore, tutti gli amici di Cesare invitò a 
recarsi la mattina seguente sul far del giorno nella 
pubblica piazza, affinchè riuniti in buon numero as- 
sistere potessero a quella solenne cerimonia. 
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SPIEGAZIONE 

DELLE TAVOLE DEL TOMO V. 


TAV* I. Num. t- rionfo dì Appio il bello , rìnfitor® 
degli Etolji del quali- si è parlalo nel volume precedente. Si 
* esposto il tipo di quota m- faglia d’argento, riferita da 
Grcvio nelle sue note a Fioro , anche per la >ua belleira , e 
per 1’ idea ehe può somministrare delle rappresentazioni tanto 
delta testa di Roma galeata , quanto delle vittorie trionfali. 
Grevin si è fermato anche a considerare la forma greca della 
e lettera P del PULCHEn, della quale ti trovano nelle me- 

daglie altri esemp). 

Num. a. Testa da Srtruin e da Grcvlo, che la lia rife- 
rita nelle sue illustrarioni a Floro , attribuita a Giufurta. La 
medaglia secondo 1’ avviso di Scguin medesimo i stata coniata 
d'ordine di Fausto Siila figlio del dittatore perpetuo, il perché 
si vede in essa il nome di Fausto sottoposto ad una vittoria 
trionfante, e quello pure di Frlico , clic il dittatore affettava. 
Qualunque sia la fede ehe accordare si possa a questo monumento, 
di Goduria si parla lungamente in questo volume, special- 
mente nelle pag. 6 e segg. 

Num. 3 e 4- Teste di Mario. La prima c tratta da 
fin* Onice, gemma pubblicata da Fulvio Orsino nelle immagini 
degli uomini illustri e riferita anche da Grevio nelle note a 
Floro. Più autentica è cortamente la seconda pubblicata da 
Visconti nella Iconologia Romana Tav. IV num. 3. Osserva op- 
portunamente quel dotto antiquario, else la maggior parte dei 
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supposti ritratti di Mario contenuti nelle collezioni iconogra- 
fiche, non si appoggiano se non a congetture vaghe , tratte 
solo dal carattere austero, ed anche rozro di quelle teste; e 
forse questo dee dirsi altresì della gemma dì Fulvio Orsino . 
Risconti ha presentato come un monumento unico, il vero ri* 
tratto del rivale e nemico di Siila , tolto da una pasta antica 
di vetro, che egli ha veduto nella raccolta del prelato Casali f 
il quale già 1' aveva fatto incidere nel froulisplzio della sua 
Lettera su Ji una antica terra cotta trovata in Paltstrina , stampata 
in Roma nel 1794* Si vede in questo vetro il busto di Mario 
delineato in profilo , rivestilo di una clamide militare ; e la 
iscrizione C. MARIUS VII COSS. attesta la pertinenza della 
figura a quel celebre guerriero. Quell' erudito tuttavia non 
crede la pasta, sebbene certamente antica, lavorata al tempo 
di Mario medesimo, ma la attribuisce ad un artista del secondo 
o del terzo secolo dell’ era volgare , nella quale epoca ancora 
dovevano essere ben conosciuti i lineamenti di quell* illustre 
romano, giacché Plutarco narrava di avere veduto a Ravenna 
una statua di Mario , nella quale mollo al naturale era espressa 
la rigidezza c 1* austerità di natura e di costumi, clic a quello 
si attribuiva. Di Mario sovente è fatta menzione in questo 
volume specialmente alle pag. 17 e sogg. 

Num. 5. Testa di Siila , riferita sulla scorta di una 
medaglia d’argento da Fulvio Orsino , ed inserita pure da Grtvio 
nelle sue noie a Floro . Di S?la si parla in questo volume 
lungamente nelle pag. 19 e segg. 

Num. €. Siila e Pompeo Rufo. Medaglia riferita da 
Risconti nell' opera citata Tav. IV num. 5. Noi non cono- 
sciamo, dice saviamente quello scrittore, altri ritratti autentici 
di Siila , se non quelli impressi sulle medaglie d’ argento co- 
niate d' ordine di Q* Pompeo Rtrfo di lui abbiatico, e quindi 
possono credersi a Siila capricciosamente attribuiti il busto di 
marmo del palazzo Jìarberinì in Roma , cd altro di bronzo 
scoperto ad Ercolano. Quel dotto antiquario ha altresì fatto 
vedere, che due statue attribuite a Mario ed a Siila , dovevano 
piuttosto ascriversi a MmanJro ed a Posilippo. La lesta ali in- 
contro di questa medaglia non U*ìa alcun dubbio per la 
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iscrizione SY. COSS. Dall’ altro lato vedrai la testa di Q* 
Pompeo Riifo ; del qaale ai è parlato in questo volume alla 
pag. 100 ; di Siila dalla pag. 19 in avanti. 

Num. 7, 8 e 9. Si espongono ancora sotto questi numeri 
altre medaglie di Siila, raccolte pure da Visconti nella Tav. 
citata aotto i num. 8, 9. c io. Singolare dee reputarsi la 
medaglia da me reposta sotto il num. 7, perchè, come Vi- 
sconti opina, presenta probabilmente l’ impronta, del suggello, 
sul quale Siila aveva (alto incidere la cattivili del re de' Nu- 
midi, della qnale tutto il merito egli attribuivasi. Si vede 
di fatto su questa medaglia Rocco re della Mauritania , il quale 
in atto supplichevole, e con un ginocchio a terra, strignendo 
nella destra un ramo di ulivo, presenta a Siila Giurarla pri- 
gioniero colle mani legate dietro la schiena. Il questore romano 
togato sembra accettare dalle mani di Bocca il simbolo della 
pare. Nel rovescio della medaglia vedesi la testa di Diana 
Tifatina, al di cui tempio posto sul monte Tifate liberale di 
donativi fu Siila, che tanti altri templi spogliati aveva delle 
loro ricchctse. Visconti crede di vedere nelle teste di Siila 
ciò che dice Plutarco delle di lui statue , che alcuna idea 
non davano della di lui ferocia, perchè mancava a que' tratti 
il color bruno bronzato ed il colore giallastro agli orchi. — 
Grecia ha inserito nelle note a Floro due altre teste di Mario 
e di Siila, che diconsi tratte da due medaglie, ma non hanno 
alcuna iomiglianza colle più genuine ed accertate. 

Num. io. Testa di Mitridate, pubblicata anche questa 
dall’Orsino sulla fede di un tetradramma, e da Grevio riprodotta 
nelle note a Floro. Di Mitridate si parla in questo volume 
alle pag. 79, 80, 117 e segg.; i 83 e segg. ; 116 e segg. 

Num. 11. Testa di Nicomede, esibita pure da Fulvio 
Orsino e riprodotta da Grevio nelle indicate illustrazioni. 
L' Orsino diceva di averla presa da una medaglia d' argento. 
Sebbene dubitare si possa delta autenticità di queste due 
ultime teste, io ho creduto non inopportuno l’inserirle a cor- 
redo di questa specie di iconologia , giacché servono a dare 
alcuna idea di que' personaggi della storia. Di JSicomedc si 
parla in questo volume alla pag. 160 ed altrove - - - pag. 6 . 
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TAV. II. Num. I. Tesi» di Clnna. Questa è una medaglia 
battuta per decreto del senato, pubblicata da Goltiia, e riferita 
pure da Grevio , nel di cui dritto vedi ti un» testa, che forse 
è di tutt’ altri, e nel rovescio una figura togata in meno a 
due fasci colle scuri apposte in modo diverso dal consueto , e 
le parole all' intorno indicanti il secondo consolato di Cima. 
Io bo inserito questo monumento , benché dubitare si possa 
della genuinità del mediamo; e di fatto F'ìsccnti non Ita esibito 
alcuna rappresentazione di quel console, del quale si fa men- 
zione in questo volume alle pag. ni e segg. 

Num. ». Insegne dei quindeccmviri tratte da un ro- 
vescio di medaglia riferito da Kippingio nelle antichità romane 
alla pag. 27S. Si vede un tripode con un ramo <T albero ed 
un uccello, e questo dicesi essere stato anche 1’ impronta del 
suggello di quella magistratura , istituita o piuttosto riformala 
ed aumentala da Siila come in questo volume si narra alla 
pag. 154. Io ho posseduto da lungo tempo una corniola gem- 
maria bellissima, e senza dubbio antica, la quale portava a 
un dipresso gli stessi emblemi, sebbene piccioliasinia ne fosso 
la dimensione. 

Num. 3, i t 5. Teste di Giulio Cesar e , tolte da 
varie medaglie, esposte da Piiisco nelle «ue note a Svetcnio 
sotto i numeri 1, a ed il della prima di lui tavola. Io 
le bo raccolte onde far vedere le diverse forme, sotto le quali 
•i sono rappresentate le immagini di quel grand' uomo. 
Di Cesare, delle di lui imprese e dei di lui trionfi ampia- 
mente ri ragiona in questo volume, specialmente alle pag. 
176 e segg ; 204 e segg.; 117 e segg.; *3» e segg.; 249, 
a5x e segg.; 3oi e segg.; 3i4, 335, 35*, 408 e segg. 

Num. 6, 7 e 8. In questi tre rovesci di medaglie sono 
rappresentati tre dei trionfi di Cesare , descritti alla pag. 376 e segg. 
di questo volume. Il primo presenta un coccodrillo, simbolo del 
Nilo e dell' Egitto da Cesare soggiogato. 11 secondo si riferisce 
alla vittoria riportata sopra Fornace ed al trionfo Pontico. 11 
dittatore in piedi sul carro trionfale , tiere colla destra un 
ramo di ulivo, eolia sinistra regge le briglie di quattro ani- 
mosi destrieri. La vittoria riportata nell' Africa contra Giuba 
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ed i Mauritani viene espressa nel tene eon un carro trion- 
fale, ed il trionfatore in eguale forma rappresentato col rame* 
di ulivo , ma invece di quattro cavalli veggonsi aggiogati quattro 
elefanti . Grcvio che ha inserito que’ rovesci nelle sue note a 
Floro , ha promesso, e quindi obbliato il quarto trionfo, o 
piuttosto il primo che quello era delle Gallie, in cui vede^ 
vansi il Reno il Rodano e 1 ' Oceano ridotti in cattività. 

Num 9 e io. Si espongono in questi due rovesci i fa- 
stigi de* templi per dare una idra di quello che con decreto 
del senato era stato accordato a Cesare di erigere sovra la di 
lui casa, del che si è fatto cenno alla pag, 407 ed altrove. Grevìo che 
queste medaglie ha riprodotto nelle sue note a Floro, ha 
preteso di inferire da queste rappresentazioni , che quell* onore 
era stato a Cesare accordato non come un semplice privilegio 
civico o relativo al pubblico ornato , ma bensì come un 
onore divino, riguardandosi Cesare qual Dio , giacché ai tem- 
pli soli riserbato era in addietro 1* ornamento di que’ fastigi . 

Num. it. Testa di M • Crasso , di quello cioè che 
peri nella guerra coi Farli, e del quale si parla più volte 
in questo volume, specialmente alle pag. 191, 19*» 170 
e segg. Questa medaglia viene riferita da Gol l do nei fasti 
e da Grcvio ; pure non si può guarentire la genuinità della 
medesima. 

Num. 1» e i 3 . Teste di Cicerone . La prima viene 
presentata da Credo come V immagine doli’ oratore nel bore 
della età sua ; la seconda è tratta dal celebre cammeo in onice 
del museo Odescalchi Tom. 1 Tav. 27. Malgrado la fede che 
si è attribuita a que’ monumenti , rimane ancora dubbio , 
quali fossero i veri lineamenti di Cicerone adulto, perchè nè 
la medaglia confronta col cammeo, nè questo ha alcuna somi- 
glianza con quello che una volta apparteneva alla casa Chigi, 
da me veduto più volte e diligentemente esaminato, il quale pure 
efedevasi portare la testa di Cicerone . Una testa di Cicerone assai 
giovane, c che ha tutti i caratteri di genuinità, è stata scoperta e pub- 
blicala dall' eruditissimo P. Sanclementi , e da me pure riprodotta 
in altra mia opera: ma quella testa sembra a prima vista ridicola, 
perche i capelli veggonsi in essa con molta cura acconciati e siraor- 
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binariamente inanellati. Questo mi induce a credere , die alcun 
tipo di cerili contenga la medaglia di bronzo riferita da (èra- 
no , nella quale pure vedesi la trita dell’ oratore ricciuta e 
pettinata con somma diligenza. Il confronto altronde delle 
due nudaglie darebbe a credere, ebe quell' uomo gtanilinima 
cura si prendesse dell' acconciatura de' suoi capelli. Iti Cicerant 
sovente si è trattato in questo volume, specialmente alle pag. 
195, 109 e segg. ; aia e sceg. ; t37, 146 e segg.; *79 e 
segg. ; »85, Soz, 344. 354, Sà7, 3 >8 e nel seguente' voi. - pag. Ii3. 

TAV. III. Delineazione del celebre tempio della Sibilla in 
Tivoli. Questa si espone su la scorta del bellissimo disegno esi- 
bito da Santi Partili net monumenti dell'antico Lazio tanto co- 
me un saggio della eccellente architi ttura di que' tempi, giacché 
come tale è stato in tutte le età ammirato , ricopiato o imi- 
tato; quanto perche delle Sibille si ragiona particolarmente in 
questo volume alla pag. 134 * segg. Albunta nomi navali, se- 
condo alcuni scrittori, la decima delle Sibille , che i suoi oracoli 
rendeva presso Tivoli in una foresta vicino all'Aniene, o sia 
al Teverone, detta pure Albunca. Alcuni antichi la nominaro- 
no Albana e vollero confonderla con Leucotoe ed anche con i la- 
tuta-, altri la dissero Alt* o piuttosto Alba, t non fuor di 
proposito si è creduto derivare quel nome dalla bianchezza delle 
onde spumanti 'del Teverone , che ancora oggidì si veggono 
nella celebre caduta di Tivoli. ------- pag. 134. 

TAV. IV. Per eguale motivo si è esposta una statua che si cre- 
de rappresentante una Sibilla , tratta pure dai monumenti del- 
l'antico Lazio , disegnati ed incisi da Santi liartoli. Non di- 
sconviene punto alla rappresentazione di una profetessa ispirala 
dagli Dei l’ atteggiamento di questa figura; non si può tuttavia 
accertare , che questa sia Y Albunta o la Tiburtina, giacché mol- 
to venerata in Italia fu ancora la Cumana - - - pag. 156. 

TAV. V. Num. 1. Busto di una statua colossale di Pom- 
pro scoperto nel secolo XVI tra le mine degli edifizj che cir- 
condavano il di lui teatro. L’eroe è rappresentato nudo, se- 
condo il costume dei greci , ma la clamide nella quale è in- 
volta una parte del braccio sinistro e la spada sospesa ad una 
cintura che scende sul petto , danno alla persona un aspetto 
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militare, e sulla mano sinistra trovasi un globo sul quale do* 
vera poggiare una figura della littoria. Nel fermaglio della 
clamide vedeai pure una testa di Medusa , simbolo del terrore 
che sparso avevano le armi di Pompeo. Le medaglie servono a 
comprovare che questa è la vera immagine di Pompeo ; la 
testa infatti mostra Quella tranquillila piena di dignità e di gra- 
sia , che gli antichi alla fisonomia di quell’eroe attribuirono. 

Num. * , J, 4, 5' e 6. lo ho creduto di dovere esporre 
Varie rappresentazioni della immagine di Pompeo il grande , 
alla di cui istoria sono consacrate molte pagine di questo vo- 
lume- La di lui educaiione con somma diligenza condotta anche 
in mezzo allo strepito della guerra sociale, che gli diede campo 
di istruirsi sotto il padre nell’arte militare; le virtù dei filosofi, 
da esso anche nella giovinezza praticate , la di lui somma popo- 
larità , il coraggio da esso in varie occasioni esternato , la di lui 
grandezza d’ animo, la di lui politica, la di lui ambizione me- 
desima, detta da Montesquieu piu lenta e più dolce di quella di Cesaer, 
le strepitose di lui vittorie riportate contra i pirati nell' Oriente e 
nell’Asia, per le quali fu detto che prese aveva i5oo città, 700 
vascelli e soggiogati «3 milioni d’ uomini, e per le quali nei fram- 
menti di Sallustio trovasi paragonato ad Alessandro il grande; le 
di lui sventure medesime e la di lui morte , compianta perfino 
dai di lui nimiri ; tutto servi a renderlo uno dei personaggi più 
celebri della antichità. Io ho qui rammemorato le principali epo- 
che della di lui vita , perchè servono alla dichiarazione dei ro- 
vesci delle medaglie da me riferite sulla scorta non mai fallare 
della Iconologia Romana di f'isconti. Que’ fatti altronde veggonsi 
più ampiamente deacritti in questo volume medesimo, c special- 
mente alle pagine i58 e segg.; 173, 191 e srgg.; ai6 c segg. ; 239 , 
a65, 174 e segg.; a 9 4, 5oo e segg. ; SIS, 34S e segg. 

Risconti ha riunito in una tavola molte medaglie di Pompeo , 
•ebbene di epoche e di fabbriche differenti, perchè il complesso 
loro serve a dare una idea più compiuta e più esatta della fisono- 
mia di quel grand’ uomo, che difficilmente potrebbe presentare un 
solo ritratto, lìgli reputa più espressive le teste, che io ho rii, rito 
sotto i numeri 3 e 5. La medaglia sotto il aura. 3 è di bronzo e 
del genere degli assi , coniata d’ ordine di Sesto figlio di Pompeo il 
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grande; ri Tede in essa da un lato la lesta di Giano, dall’ altro la 
prora di una nave , e siccome il Giano i imberbe contro il con- 
sueto ( sebbene io in quest' opera abbia gii presentato altri esempi 
di Giani non barbati ), congettura quel dotto antiquario , ebe si 
sia dato quel carattere al ritratto di Pompeo , il ebe fegli prova an- 
cora col confronto d> altre medaglie , e di quella specialmente da 
me esibita sotto il num. S. Questa presenta la testa di Pompeo in pro- 
filo col lituo o bastone augurale innanzi alla testa, ed un picciolo 
vaso di dietro, simboli della dignità sacerdotale dell’ eroe. Nel ro- 
vescio si vede -Vittimo o piuttosto Pompeo medesimo .otto la forma 
di quel Dio rbe con una mano sostiene f aplustro o l'insegna di un 
vascello, e con un piede preme la prora di una nave, il che Vi- 
sconti crede allusivo alla vittoria da Pompeo riportata sui pirati. Le 
figure laterali a quella di Nettuno in questo rovescio, rappresentano 
la pietà fraterna di alcuni abitanti di Catania, che su le loro spalle 
trasportarono i parenti e i compagni loro, ond" sottrarli alla eru- 
zione dell’ Etna ed all* incendio della loro città. Opinano alcuni 
ebe questo rovescio sia stato con affettazione adottato dal figlio di 
Pompeo per formare una specie di contrasto colle medaglie di Cesare 
e di Ottavio , su le quali vedevasi Enea portante sulle sue spalle 
il padre , il figlio e gli Dei domestici, affine di sottrarli all' in- 
cendio di Troja. In altra medaglia redesi parimenti la testa di 
Pompeo poco dissimile dalla riferita, circondata dagli attributi di 
Nettuno , c nel rovescio scorgasi un vascello alla vela col nome di 
Q. NasiJio ammiraglio di Sesto Pompeo , che lo abbandonò nelle 
sue sciagure. Osserva Visconti , che Sesto , ansioso di esprimere 
nelle medaglie la sua potenza marittima , era tuttavia geloso 
di conservare la memoria paterna , e di rappresentare il di lui pa- 
dre medesimo , non già come uomo mortale, ma come il Dio Net- 
tuno fratello di Giove. Osserva pure, ebe quelle medaglie ben- 
ché portino il nome di Sesta Pompeo , non possono eccitare alcun 
dubbio, che le teste in esse rappresentate quelle sieno di Sesto me- 
desimo , perchè Sesto trovava*! in allora in età giovanile , alla 
quale non converrebbe punto il carattere di quelle teste, 

I numeri a e 4 presentano due medaglie di bronzo di Pompe, 
jopoli, sulla prima delie quali vedesi in profilo la testa di Pompeo 
colia leggenda dal di lui nome in greco, ed il rovescio contiene 



446 

la figura della città personificata assisa con un torso di figura ai 
tuoi piedi, clic quello sembra di un fiume. La seconda porta pure 
nei rovescio una figura di donna sedente, forse di città, con un'asta 
nella sinistra ed una vittoria nella destra e l' eguale iscrizione 
greca dei Pompejopvliti. Aiire medaglie d* argento bali ule in Ispa- 
gna d'ordine dei /igli di Pompeo , portano pure la testa del padre 
loro; tale è quella da me esibita sotto il nuin. 6. Essa c battuta 
d'ordine di Gnco , il primogenito di que’duc figli, e nel rovescio 
vedesi la Spagna personificata , clic sta sopra un mucchio o una 
congerie d’armi, e riceve il giovane tìnto in atto di sbarcare da 
un vascello venendo dall'Africa Questa medaglia è tratta dal ga- 
binetto del sig, Go ss elin , e si legge in essa il nome del proque- 
atore Minuzia Sabino , il che conferma l’opinione di Eckhel , che 
quelle medaglie fabbricate fossero in lspagna all’epoca della guerra 
dei figli di Pompeo co atra Cesare . In altra medaglia che P istoriti 
ba riferita sotto il num. 1 3 , e che è stata battuta sotto lo stesso Mi - 
nazio colle medesime leggende, la testa di Pompeo Magno vedesi 
barbata, il che si crede introdotto solo affine di mostrare un se- 
gno di’ tristezza e di duolo. Nel rovescio vedesi pure una regione 
personificata , e Visconti dubita che una terza figura, certanienle 
allegorica, con una corona merlata sul capo, sia l’Italia che domanda 
il giovane Pompeo . 

Num. 7, 8, 9, io e il. Figli di Pompeo il grande. Cin- 
que mogli ebbe Pompeo , Antistiti , che forzato fu a ripudiare per 
ammogliarsi con Emilia nuora di Siila, allora incinta del primo di 
lei marito, e che mori io quel parto; Muda figlia di Sceyola , 
dalla quale separossi con divorzio a cagione del di lei liberti- 
Raggio; Giulia figlia di Cesare , e Cornelia figlia di Ai de Ilo Scipione, 
e vedova del giovane Crasso. Gneo e Sesto nacquero da Muda . 
Nella medaglia sotto il num. 7 vedesi da un lato la testa in 
profilo di Sesto, circondata da una corona civica colla leggenda : 
MAG. PIUS. 1 MP. ITER. , alla quale si attacca quella del ro- 
vescio PKaE. CLAS. ET OR MARIT. EX SE , cioè Ma- 

gnus Pius imperator iterimi praef ictus classi s et orar marittmae u 
Senatus consulto. Le due teste che vegponsi in questo rovescio si 
attribuiscono da Visconti, 1 ' una a Pympeo il grande, l'altra a 
tìncQ d* lui primogenito. Potrebbe ragionevolmente supporti f 
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•he rappresentati fossero in quelle teste i due fratelli, giacchi; 
non ai Tede chiara la rassomiglianza di una di esse con quelle 
di Pompeo il grande da me niente. La testa di Gneo compare 
ancora nel num. 8 e nel 9; e nell' s K , oltre la testa medesima 
nel dritto, veggonsi ancora due teste nel rovescio, 1' una bar- 
bata , 1' altra imberbe , che attribuire ai possono ai due fra- 
telli , qualora il tripode, insegna dei quindeeemviri, non faccia 
aggiudicare una delle due a Pompeo il grande , che sarebbe 
rappresentato in quella testa troppo giovane, laonde con mag- 
giore fondamento si ascriverebbe quella testa a Sesto di lui fi- 
glio minore. Liebe nella Gotha Numaria ha pubblicato una me- 
daglia d’ oro di Sesto Pompeo, nella quale la testa dei due fi- 
gli i disposta in modo affatto diverso, ma Visconti dubita che 
quella medaglia sia 1' opera di un falsario. Dei figli di Pom- 
peo si parla a lungo in questo volume, specialmente alla pag. 385 
e segg. Di Sesto in particolare ti riferiranno le vicende e la 
morte nel volume seguente. 

Osserverò di passaggio che il sig. Peti ti è sforiato di pro- 
vare in alcune ossei vazioni sulla statua detta di Pompeo , della 
quale io ho esposto il busto, non essere essa appartenente a 
quell' illustre romano; ma Visconti in una lunga uota ha pro- 
vato non essere ben fondata la di lui opinione, tanto piti che 
quella statua fu scavata tenia dubbio presso la basilica di S. 
Lorenzo, innalzata in tempi posteriori sul teatro medesimo di 
Pompeo ; non polendosi fondare alcun argomento in contrario 
tu di una supposta diversità di carattere tra la testa ed il corpo 
della figura , e sulla maniera in cui la testa è stata collocata 
sul busto, la quale solo proverebbe raaecanza di abilità o di 
curi dell' artefice , che la statua ristaurò al tempo di Augusto , o 
forse piuttosto all’ epoca di Filippo o di TeoJorico. Sono bensì 
mancanti di autenticità altre figure , che nelle collezioni si 
annunziano come ritratti di Pompeo , quella tra le altre stam- 
pata nella Raccolta di Cajlus Tom. I Tav. 67, e la statua 
posta nella villa di Castellarlo presso Milano , che si è voluta 
ar passare alcuna volta per quella medesima , al piede della 
quale Ccuire fu trucidato. 

Qùudcrò questo articolo, inserendo per intiero la famosa 
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iscrizione riferita da Plinio , che tatti rischiara i fatti gloriosi di 
Pompeo accennati in que' monumenti, e che 1 * antiquario da 
me più Tolte citato riguarda come il più sublime frammento 
della letteratura latina, che in questo genere si sia prodotto , 
perchè la nobile semplicità della elocuzione si trova in esso 
proporzionata alla grandezza dell'argomento. La iscrizione, da 
me citata anche nel testo della storia, è la seguente : 

Gncns Pompeitts magmi * , imperator, btllo triginta annorum 
confit to, Jhst* ' Jìigatis , occisi * , in dejitionem accepti* homitium 
ceni ics vicics semel, cen tenis octoginia tribù s millibus ; depressi s 
out capti s navi bus sepiin genti* quadro ginta sex ; oppidl* , castelli* 
mille quin genti* vigiliti odo in /idem recepii* ; ferri* a Maeoti 
lacu ad Rubn/m mare s uba di* , votum merito Minerva e. - pag. 160. 

TAV* VI. Num. I. Sepolcro di Lue ulto , o sia vestigio 
di quel sepolcro che si vede presso la porta Tusculana 
ora di S. Pietro di Frascati nel recinto di una casa privata. 
Questo è tratto da una tavola dei vestigi dell antico Lazio 
incisi da Santi Badali . Presso questo frammento si è pure 
delineata una specie di tessera col nome di L, Lucullo figlio 
di altro Lucullo , trovata nel luogo medesimo. 

Num. a. Avanzi di una villa di Lucullo nella campagna 
di Frascati, volgarmente detta la Gratta di Lucullo o il Centrane . 

Num. 3 . Altri avanzi o mine delle ville di Lucullo, che si 
incontrano ne' campi tra Marino e Frascati. Questa come pure 
la precedente figura tono tratte dalle diate tavole di Santi 
Portoli. 

Num- 4. Avanzi di un teatro nella Campania, il quale 
viene attribuito a Lucullo , e che forse apparteneva ad una 
di lui villa. Questo è stalo disegnato da Pougean ed inciso da 
Morelli tra gli antichi monumenti esistenti fra Pozzuoli e 
Cuma. Di Licitilo e della di lui magnificenza si è parlato 
in questo volume alla pag. 210 e segg. • - - - - pag. aio. 

l VII. Num. t. Facciata del sepolcro della famiglia 
dei Pompej , scoperto nella via Appia entro le mura di Roma 
avanti di uscire dalla porta Lapcna, disegnata da Pirro Ligoriop 
e tratta dai manoscritti della Biblioteca Vaticana Le iscrizioni 
indicano le ceneri di quindici Sesti Pompej , di due Antiochi 
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it mtuarj o economi o spenditori delia famiglia, di una Sesti- 
na, rbe visse solo 16 anni, di un Diomede, forse liberto, 
tnppeiiiere della famiglia, di un Sesto Giunio, Cubiculario, di 
mia Pompea Medi sta, di altra Pompea liberta, di Setto {ferio 
e di Pompea Pladdia. Questo sepolcro è stato pubblicato . da 
Santi Boriali nella sua collezione degli antichi sepolcri ovvero 
mausolei romani, illustrati dal Bellori. 

Num. a. Colonna detta di Pompeo presto Alessandria 
disegnata da Dalton , e riprodotta dal Signor fp'hite nella 
sua recinte opera intitolata Aegyptiaca, or Observations ait 
Antiquitiet of Egypt , la di cui prima parte altro non è so 
non la illustrazione di quella colonna. Il piedestallo k dell' al- 
tezza di io piedi, pollici S e mezzo; la base di 5, pollici 
9 e tre quarti , il fusto di £6 , pollici i e tre quarti , il , 
capitello di 9 , pollici 7, il cbs in totale dà l' altezza di piedi 
91 al disopra del suolo , mentre il diametro della colonna è 
di piedi 9, pollici i. Io mi sono fatto sollecito di riferire queste 
dimensioni, perchè sono le più esatte, come la figura è anche 
la migliore, che finora siasi veduta, non potendosi fare alcun 
conto delle antiche, ed anche di quella esposta nel viaggio 
dei signori IVhelcr e Spon. Da questa figura genuina potrà 
raccoglierli , se come dice il signor tPT.ite, questo monu- 
mento possa asserirsi di bellissima architettura greca, e per 
conseguenza eretto solo dopo la introduzione delle arti della 
Grecia nell' Egitto pag. *49. 

TAV. Vili. Num. t. Testa di Marco Bruto, pubblicata da 
P"! sconti come tratta da un busto in marmo pario, che tro- 
vasi nel museo Capitolino. Quel dotto antiquario scorge in 
questo ri'ratlo la 'fisonomia magra e smunta , che Cesare rav- 
visava non senza timore in Bruto al dire di Plutarco. Osserva 
a questo proposito quell' antiquario , che sebbene solleciti 
fossero gli amici di Cesare di distruggere le statue e le im- 
magini dei di lui uccisori, molte tuttavia se ne conservarono, 
di una delle quali posta nella piazza pubblica di Milano fa 
menzione Plutarco nel parallelo di Dione con Bruto ; ed Au- 
gii tto ebe non fece abbattere la statua di Milano, diede 
elogi ad un antico questore di Bruto , il quale secondo Ap- 
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piano conservava nella propria casa il ritrailo di quello zelante 
repubblicano. 

Num. a e 3. Medaglie nelle quali vcdesi la tetta di 
Marca Bruto . In quella d’oro sotto il num. a vedcai la testa 
con poca barba in mezzo ad una corona civica colla leggenda 
BRUTUS IMP. Nel rovescio compare un trofeo innalzato su 
le prore di alcuni vascelli, simbolo delle vittorie riportale dalle 
flotte di Bruto e di Cassio, colla leggenda: CASCA LONGTJS. 
Quella sotto il num- 3 porta da un lato la testa di àf. Bruto 
col di lui nome, e quello di Lucio Plclorio Cullano , che 
probabilmente fece battere la moneta , investito essendo di 
quella autorità in vigore del posto che occupava nell' armala 
di Bruto. Questa medaglia d' argento presenta nel rovescio 
il berretto della libertà, e i due pugnali di Bruto e di 
Cassio colla leggenda , che richiama la memoria delle idi di 
Marzo. Di Bruto e di Cassio , e della ardita loro impresa si 
ragiona in questo volume alla pag. 401 e segg. 

Num. 4. Testa di Cassio tratta da una medaglia riferita da 
Grevio nelle sue note a Floro. Questa medaglia riusciva a 
Grevi o stesso molto sospetta, perchè egli pure confessava non 
trovarsi tra le antiche alcuna moneta di Cassio ; ma egli la 
trasse dalle immagini di Fulvio Orsino della famiglia Cassia, 
è solo come dubbia la espose* Lo stesso dicasi di altre im- 
magini, che io ho tratte da Grcvio , da Gronnvio e da Oisino , sem- 
pre indicando le fonti , dalle quali le ho ricavate. 

Num. 5. Testa di Gnro Domizia Enobarbo , figlio di quel 
Lucio, ebe molto figurò come partigiano illustre di Pompeo , 
e che peri in conseguenza della battaglia di Farsaìia , come 
si è detto in questo volume- Il figlio ai diede poscia al partito 
dei congiurati, e di «s»o pure si parla in questo volume e 
nel seguente. Quella che si presenta, è una medaglia d'oro 
rarissima^ pubblicata per la proni volta dal P. Audi f redi , c 
riprodotta da Visconti, che la crede battuta all’epoca in cui 
Domisio *it informato della morte di Cassio e di Bruto , e potè 
riguardarsi come il capo del partito repubblicano. La testa è 
interamente calva, e porta all’ intorno il cognome di F.nobarbo-, 
il nome di Gnco Domisio figlio di Lucio i/n per at ore trovasi 


Intorno «1 rovescio , colle lettere NEPTi indicanti Nettuno, il 
di coi tempio redesi in quel rovescio delineato. 

Num. 6. Testa di Q. Labieno Portico. Questi è il figlio 
di quel Labieno che guerreggiò in Africa con Scipione conira 
Creare , e perì alla battaglia di Munda pugnando per i figli 
di Pompeo. Quinto Labieno passò in seguilo sotto le insegne 
degli uccisori di Cerare , e fu spedito ad Onde re dei Pasti 
per chiedere soccorsi eontra i triumviri. Egli fu, che a quef 
principe Artacide consigliò l'invasione dell’Asia minore e 
della Siria, dove poi fa sorpreso da P'entidio al piede del 
monte Tauro, e messo a morte d’ordine di quel comandante. 
Di esso ai fa taluna volta menzione nel volume seguente. La 
ìneduglia d' argento esposta è rarissima , e porla da un lato 
la testa ed il nome di Quinto non gii imperatore Portico, come 
Risconti ba giudicato, ma Portico per le vittorie riportate 
eoi Patii, ed acclamato dalle truppe in quella occasione impe- 
ratore; nò se altrimenti fosse, si vedrebbe la parola PAR- 
TII 1C US anteposta a quella di IMP. Nel rovescio si veda 
il tipo di un cavallo bardato , che probabilmente si riferisce 
ai Parti , la di cui cavalleria cagionava ai Romani terrore. 

Num. 7 . Testa di Lucio Murario Fianco , del quale si 
parla a lungo in questo volume , e si parlerò più ancora nel 
aeguen'e, siccome d' uomo ebe giunse al colmo degli onori e 
delle dignità sotto Giulio Cesare , sotto Marc’ Antonio e sotto Ot- 
tavio. Ciccnne lo ba alimi rappresentato come uomo di gran 
merito nella letteratura La medaglia di bronzo esposta sotto que- 
sto numero è pure rarissima ; essa c tratta dal gabinetto del signor 
d' Ennery , e Risconti opina che sia stata battuta non già per ser- 
vire di moneta , ma bensì di tessera o biglietto di entrata agli 
spettacoli , che da Fianco consolo si davano al popolo. Singolare 
è la forma della testa, che si vede da un lato eolia leggenda PLAN- 
CUS COSS. , e nel rovescio si vede la corona civica , ebe Plana) 
aveva fatto tributare dal senato ad Ottavio colla leggenda S. P. 
Q. R. OB. CIYES. SERVATOS. 

Num. 8. Busto di Marco Antonio, clic trovatasi nel se- 
colo XV 1 in Roma, e ebe ora è passalo nella galleria di Fi- 
renze, pubblicato per la prima volta da Risconti nella Iconologie 
/tornano Tav. VII num. 5 e 6. 
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Num. 9. L’aulenticiti di quella testa, o sia la ragione- 
volezza colla quale è stata attribuita a Marcantonio, viene confer- 
mata da questa medaglia d’ argento di bellissimo lavoro, che da 
un lato porla la testa di Antonio medesimo, e dall* altro, non già 
come dice risconti, quella del di lui collega Ottavio, ma beusì 
un trofeo militare. La leggenda del dritto è : M. ANTON. IMP. 
AUG. TRI. V1R. R. P. C. il che si interpreta triumvir Reipu» 
ili eoe ccnstiluendae . Di M. Antonio si parla in questo volume alle 
pag. 419 e segg. ; 419 e eegg. ; e più a lungo nel sesto volume. 

Num. io. M. Antonio giovane o sia Antillo , figlio di 
Marc Antonio. Pu questi il primogenito dei figli, che Marc Antonio 
ottenne da Fulvia. Il nome di Antillo non si considerò che 
come un diminutivo di Antonio • Dopo la morte del padre Iti 
strappato dalla statua di Giulio Cesare , che abbracciata aveva 
come luogo d’asilo , e messo a morte d’ ordine di Ottaviano. Quo 
sta medaglia d’ oro rarissima, battuta in Alessandria circa 3* 
anni avanti l’era volgare, presenta da un lato la testa del 
padre, augure, imperatore, e console designato per la terza 
volta , e triumviro per la sistemazione della repubblica ; dal- 
]’ altro la testa di Antillo colla leggenda M. Antonio figlio di 
Marco. 

Num. il. Lucio Antonio fratello di Marco , che fu 
tribuno del popolo al tempo della uccisione di Cesare, che 
comandò la cavalleria alla battaglia di Modena , e giunse al 
consolato dopo quella di Filippi. Questa è appunto uni 
delle medaglie d* argento battute nel di lui consolato, nella 
quale vedesi da una parte la testa di Marc Antonio col di lui 
nome, e quella di M. Nervo proquestore provinciale, e dal- 
l' altra la lesta di L. Antonio col di lui nome. 

Num. 12. Testa del triumviro ìspido, di cui si parla 
in questo volume alle pag. 4*9 e *'.££• ; 43i , e più a lungo 
ancora nel sesto volume. Quella immagine ci è stata conservata 
in una medaglia d’argento, nella quale si vede da una parte 
la testa di Ottavio colla leggenda: CJESAR IJVIPliRATOR , 
TRIUMV1R REIPUBLKLfc CONSTIT * 'EN1LE, e dall' altra 
la testa di Tepido medesimo colla leggenda: LEP1DUS PON- 
TIFEX MAX1MUS TIUUMV1R ec. Si trovano ancora al- 
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rune medaglie di LtpiJo , che portano nel rovescio la tesi* 
di Marc Antonio, invece di quella di Ottavio, I medaglioni di 
bronzo che ai suppongono battuti a Coa sotto )' autorità di 
certo Kicia, di uno dei quali Grevio ha esposto la figura col 
nome di M. LepiJo in greco , sono probabilmente lavori 
di un falsario, lo mi sono dunque attenuto a questa sola 
come più autentica , pubblicata anche da ('"tsconli, - ’pag. 401. 
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TAVOLA 

SINOTTICA DEL TOMO V. 


CONTINUAZIONE 
DELLA PARTE II. 
DEL LIBRO II. 


CJHTOIO XXXV. Uella storia di Roma e della Italia dal 
principio fino alla fine della guerra Nu- 
midica. 

S- i. Nuovi consoli eletti in Roma. Calpurnio Bestia 

attacca Giugurta e vende la pace Pag. 6 

a. Osservazione sui virghi rapidi de * Romani. Giu- 
gurta viene in Roma citato dal popolo e fa 
uccidere Massiva. Portumio viene spedito nel - 

V Africa n 8 

3. Metello passato in Africa ripara i torti che fatti 
aveva a quell ’ impresa P imperizia di Posto- 
mio. Prime di lui mosse cantra Giugurta . . o 14 
4- Assedio di Zama. Trattative di pace. Continua- 
zione della guerra. Imprese di Mario .... » tj 
5. Rivalità insorta tra Mario e Metello. Congiura 
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contro Giu gii ria scoperta e mandala a voto. 

Mario i fatto console Pie. ai 


6 . Sventurata spedizione eli Longino nella Gallia 
Narbonese. Mario riunisce una poderosa ar- 
mata. Nuove imprese di Metello nell’ Africa. 

Mario giugne ad litica e Metello torna in 

Roma e trionfa » a3 

■■ Azioni gloriose di Mario. Presa di Capsa e di 

Moluca " 

8 . Siila in Africa. Continuazione della guerra con 

Gitigliela e con Bocca n 39 

q. f'iaggio di Siila nella Mauritania. Ambasciata 

di Bocco ai Romani n 5l 

io. Trattative intavolate con Bocco. Negoziazione di 
Siila con quel re. Prigionia di Giugurta. Fine 

della guerra Numidica » 53 

Capitolo XXXV 1- Della storia di Roma dalla fine della 
guerra Numidica fino alla disfatta dei Teutoui. 

S- 1 . Presa di Tolosa. Rapacità di Copione » 38 

a. Divisione della Numidia. Continuazione della 
guerra nelle Gallie. Disfatta totale delle ar- 
mate romane sotto Mallio e Copione » 4° 

5. Giudizio e condanna di Copione. Formazione di 

una nuova armata n 4 * 


4. Mario console per la seconda volta. Di lui trionfo. 

Morte di Giugurta. Nuove leggi popolari ...» 43 

5. Prime imprese di Mario nella Gallia. Valore di 

Siila. Principio della guerra cogli schiavi in 


Italia ed in Sicilia » 46 

6 . Mario rieletto console. Tristo stato delle cose 

pubbliche in Roma. » 5o 

7 . Continuazione della guerra nelle Gallie. Escava- 

zione della fossa Mariana. Disfatta degli Am- 
broni » "53 
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Si Disfalla totale dei Teutoni. Nuova elezione di 

Mario al consolato. Note cronologiche . . . Pag. 55 
g. Di Mario e di Siila. Altri avvenimenti di Roma, ti 5 g 
Capitolo XXX TIl. Della storia di Roma dalla disfatta 
dei Teutoni fino al principio della guerra degli 
alleati o sociale. 

5 - 1. Delitti slraordinarj commessi in Roma. Invasione 

dei Cimbri e loro progressi. Arrivo di Mario 


air armala romana » fil 

a* Vittoria de ’ Romani e disfatta totale dei Cimbri, a 

5 . Trionfo di Mario e di Catulo n 68 

4. Continuazione e fine della guerr a cogli schiavi . n 6g 

5 . Dissensioni insorte in Roma durante il sesto con- 

solalo di Mario. Metello esiliato a yf 

fi. Movimenti sediziosi eccitali dà Saturnino. Guerra 

interna. Morte dei sediziosi n -5 

2 - Giuochi solenni celebrati in Roma. Richiamo di 

Metello. Mario alla corte di Mitridate . ... n -8 

& Affari della Spagna a 8 o 

9. Rivalità crescente tra Siila e Mario. Origine 

della, guerra sociale o degli alleati » 81 

io. Spettacoli dati da Siila. CominciamentO della 

guerra sociale. Note cronologiche » 8j 


Capitolo XXXVIII. Della storia di Roma dal principio 
della guerra sociale fino alla morte di Mario. 

$. L. Druso tribuno del popolo. Di lui imprese e di 

lui morte . » 

Disposizioni prese per la guerra sociale . .... n gì 
L Romani sono vinti in varj incontri e perdono 

alcuni de’ loro duci a ga 

4 - Continuazione delle perdile de’ Romani. Prime 

loro vittorie .... a g4 

5 . Legge Giulia. Continuazione della guerra . ... a gS 

6. Affari interni di Roma * gj 
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j. Vittorie di Siila. Egli viene fatto console, Altre 
vittorie de’ Romani. Movimenti sediziosi in 

Roma Pag. al 

8- Siila sì muove colla sua armata alla volta di 
Roma. Combattimento nella città. Fuga di 

Mario » i o'a 

2 Leggi di Siila. Condotta da esso tenuta in Roma. 
Proscrizioni » 

10. Avventure di Mario durante il di lui esilio . . » 

1 1 . Partenza di Siila. Turbolenze suscitale da Ciana. » 
ia. Ciana si pone alla testa di una grande armata. 

Ritorno di Mario. Blocco di Roma » ll3 

li Roma apre le porte a Cinna e Iti di lui compa- 
gni. Muove stragi e nuove proscrizioni . ... » 1 16 
1 4- Continuazione delle turbolenze. Cinna e Mario 

consoli » 130 

li Morte di Mario . ... n 133 

CAPITOLO XXXI. X. Peli» storia di Roma dalla morte di 
Mario fino alla elezione di Siila in dittatore 
perpetuo. 

g. u Cinna si associa il giovane Mario nel consolato. 

Vittorie di Siila. Valerio Fiacco spedito in 


Asia ed ucciso da Fimbria . . n ufi 

а. Rinnovazione della guerra cantra Mitridate. Im- 

prese di Siila e di Fimbria. loro rivalità. 

Fimbria si uccide » i ag 

3. Ritorno di Siila in Italia. Prime di Ini imprese, n 1 3i 
4- Pompeo riunito a Siila. Di lui progressi. Trat- 
tative di Mario cogli alleati » i34 

S. Carbone consolo. Metello vince Mario. Siila si 
avvicina a Roma. Vittorie delle di lui arma- 
te. Mario si chiude in Preneste. Tradimento 
di Albinovano » i36 

б. Tclcsino coi Saiuuti si muove conilo Siila. Mi- 
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/taccia Roma. Siila lo attacca ed è respinto. 

Crasso a vicenda batte Telcsino. Crudeltà di 

Siila coi prigionieri P»o. i 3 g ] 

y. Presa di Frenesie e di Norba. Proscrizioni di 

Siila. » i 44 

8. Pompeo sottomette la Sicilia. Assassinj in Roma. 

Siila dittatore perpetuo » t£y 

9. Note cronologiche. Osservazioni sulla Gallia Ci- 

salpina »i 5 o 

Capitolo XL. Della storia di Roma dalla dittatura per- 
petua di Milla fino alla di lui morte. 

$• 1. Cominciamento della dittatura di Siila » i 53 

2 - Leggi e regolamenti di Siila. Quindecemviri. Delle 

Sibitle e dei libri Sibillini » i 54 

3 . Trionfo di Siila. Spettacoli » i 56 

4 - littorie di Pompeo nelP Africa. Siila è fallo con- 
solo. Rimasto vedovo di Metella , si ammoglia 
con Naieria .' „ , 5 g 

5 . Trionfo di Pompeo. Prime azioni notabili di Ce- 

sare » 160 

6. Siila abdica la dittatura. ' » i6a 

7. Nuovi consoli eletti. Morte di Siila 16+ 

Capitolo XLI. Della storia di Roma dalla morte di 

Siila fino al termine della guerra nella Spagna. 

S- *• Imprese di Lepido. Di lui mire ambiziose. Di 

lui rivolta e di lui morte ,67 

2. Avventure di Sertorio nella Spagna e peli’ Afri- 


ca ; >169) 

o. Di lui ritorno nella Lusitania e di lui prime vit- 
torie. Egli si oppone a Metello » ,,, 

4 - Guerra nella Spagna. Artifizj di Seriorio. Dise- 
gni di Metello mandati a voto. Pompeo vie- 
ne nominato al comando nella Spagna. Nuo- 
ve dissensioni in Roma , ,-5 
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5 . Cesare s'imbarca per Rodi. Viene catturalo in 
mare dai pirati , che poscia giunto a Peria - 
mo fa croci fiacre Pag. ij6 

6- Primi falli di Pompeo nella Spagna. Sertoria 

prende Laurona. Nuove turbolenze in Roma. . . n 178 

7. Continuazione delia guerra Ira Seriorio , Pom- 

peo e Metello ■ Seriorio offre di deporre le 
armi. Trattato da esso conchiuso con Mitri - 
date » 179 

8 . Guerra di Seniilio e di Marc ’ Antonio coi pirati. 

Guerra di Lueullo con Mitridate » i8i. 

<)■ Seilorio viene assassinato dai congiurati. Fine 

della guerra nella Spagna, Note cronologiche. » 186 
Capitolo XLII. Della storia di Roma e dell Italia dal 
fine della guerra della Spagna fino alla cospi- 
razione di Catilina. , 

§. 1. Guerra dei Romani cogli schiavi insorti soUo la 

condotta di Spartaco. Pompeo e Crasso consoli. » 189 

2. Discordia tra Crasso e Pompeo. Ristabilimento 

della censura. Nuovi consoli eletti. Questura 
di Cicerone n 1 93 

3 . Legge Gabinia. Spedizione di Pompeo cantra i 


pirati. Egli compie con gloria quell’ impresa, n 193 
4 - Legge Manilla. Pompeo viene investito d‘ esteso 
comando sul mare e su tutte le provincic ro- 
mane » 199 

5 . Imprese ’di Lueullo nella Bitinia , nel Ponto e 

nell’ Armenia. Di lui sciagure . ... » a 00 

ti. Prime azioni di Catilina. Cesare edile. Di lui li- 
beralità straordinaria n ao3 

7. Cesare ravviva Iti fazione di Mario. Condanna 

dei partigiani di Siila. Congiura di Catilina. » 2o5 
Capitolo XLlll. Della storia di Roma dalla congiura 
ili Catilina fino al primo triumvirato. 
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§. I. Consolato di Cicerone. Condotta da esso tenuta. 

Trionfo di Lucullo. Lusso eccessivo del me- 


3 . Continuazione della storia della congiura di Ca - 
lilina. Scoperta dclh medesima. Caldina parte 

da Roma » ili 

3. Decreto del senato contro Catilina. Gli ambascia- 
tori Allobrogi tentati dai congiurati , scoprono 
la trama. Onori rendati in quell ’ incontro a 

Cicerone » ai3 

4- Discussioni sulla pena da infliggersi ai capi dei 
congiurali. Condotta tenuta da Cesare in qucl- 

V incontro 3)6 

5. Gioventù di Catone . : » 318 

Morte di alcuni congiurali. Tumulto eccitato nei 
comizj da Cesare e dai tribuni. Cesare viene 
privato della carica di pretore e quindi rista - 
bilito nella medesima » aao 

j. Disfatta e motte di Catilina n aai 

8 . Cesare accusalo ed assoluto, yiene eletto ponte- 
fice massimo. Ripudia Pompea di lui moglie. 

Occasione di questo ripudio » aaa 

g. Imprese di Pompeo nell ’ Oriente » aa5 

io. Ritorno di Pompeo in Roma. Di lui mire e di 

lui tentativi. » iàn 

Li. Cesare nella Spagna. Di lui imprese in quella 
provincia e di lui ritorno in Doma. Forma - 
zione del primo triumvirato » a5a 

13. Note cronologiche » a3a 

ì 5. Altri avvenimenti di Roma. Accusa di Verro. 

Dissidj tra Cesare e Catone. Supposti Indiani 
iloti a Metello Celere dal re degli Svevi. Trionfo 
di Pompeo. Giuochi singolari. Controversie 
per la conferma degli atti di Pompeo .... » a3j 
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Capitalo XLIV. Delti storia di Roma dal primo trium- 
virato fino alla morte di Crasso. 

jy i, Comincianiento del triumvirat i. Le gge agraria. 

Altre leggi. Melario nel teatro. Trasporto di 

una dipintura a fresco Pao. 345 

a. Persecuzione suscitata a Cicerone da Clodio tri- 
buno del popolo. Distribuzione di alcune prò * 
vincie. Cicerone si allontana da Roma .... » 246 
5 . Avventure di Cicerone durante il di lui esilio. 

Catone è allontanato da Roma. Cesate parte 
per le Callie. Altri falli particolari di Roma. » 348 
4 - Prime imprese di Cesare. Disfatta degli Elvezj. » a 5 a 

S. Principio della guerra con Ariovisto v u 5 j 

ti. Cesare supera Ariovisto. Cicerone torna in Roma, n a 55 

7. Continuazione della guerra nelle Gallie , delle 

vittorie e delle conquiste di Cesare » 207 

8. Tolomeo Aulete ricorre ai Romani. Continua- 

zionc della guerra nelle Gallie. Nuovi vantaggi 


riportati da Cesare. Pompeo e Crasso consoli. » a 5 t) 
g. Scorreria eseguita da Cesare nella Germania. 

Egli concepisce il disegno di invadere la Bri- 

tarma 263 

10. Cesare passa nella Britannia- Di lui ritorno nel- 
' l’ Insubria. Legge Trebonia. Spettacoli dati da 

Pompeo in Roma ...... » a 65 

11. Seconda spedizione di Cesare nella Britannia. 

Morte di Giulia. Sollevazioni di diversi popoli 
nelle Gallie. Tumulti in Roma » 267 

12. Continuazione delle dissensioni in Roma. Morte 

di Crasso » 270 

i 5 . Cenno sulla condotta tenuta da Crasso nella guerra 

conira i l’arti » 271 

C.t PlTOLQ A ’LP. Della storia di Roma dalla morte di 
Crasso lino al priuripio della guerra civile. 
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>■ Assassinio di Clodio. Pompeo solo console in 

Roma. Giudizio e condanna di Mtlone , . Pag. 274 
a. Continuazione della guerra nelle Gallie. Infelici 

imprese dei Romani in quella regione 276 

3 . Nuove vittorie di Cesare. Imprese di Cicerone 

nella Cilicia . . » 2-8 

4 - Cesare chiede di essere confermato nel comando 
delle Gallie e soffre un rifiuto, finisce la 


guerra in quelle regioni e te riduce allo 
stato di provincia romana 


2&a 


5 . Prime dissensioni insorte apertamente tra Cesare 

e Pompeo. Ritorno di Cicerone dalla Cilicia. » -iSa 

6. Continuazione delle contese tra Cesare e Pompeo. 

Decreti del senato conira Cesare. Origine della 
guerra civile » -,afi 

7. Note cronologiche 2 g 7 

8. Osservazioni sulle guerre di Cesare nelle Gallie. n 289 
Capitolo XLVl. Della storia di Roma e dell’Italia dal 

principio della guerra civile lino all’ ingresso di 
Cesare in Roma. 

S- 1- Disposizioni pigliale in Roma da Pompeo .... 
a- Primi passi di Cesare in Italia. Passaggio del 

Rubicone 

3 - Cesare occupa Corfinio e diverse altre città 


” 2f)4 
»» ap6 

*’ 3t )7 

» 5 oo 


4 - Pompeo si ritira da Roma a Brindisi. Cesarei 
insegue. Trattative di pace infruttuose. Fuga 
di Pompeo. Cesare occupa Brindisi ...... 

5 . Cesare sottomette la Sicilia e la Sardegna. Si 
avvia verso Roma. Conferenza di esso tenuta 

r „ « 3oi 

0. Cesare giugne sotto Roma. Simula intenzioni pa- 
cifiche a riguardo di Pompeo. Di lui politica. j 0 5 
Capitolo XLVll. Della storia di Roma e dell’ Italia 
dall’ ingresso di Cesare in Roma Uno di lui 
elezione alla Dittatura. 
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S- i. Prime dispositioni date da Cesare in Roma. Pag. ScS 
1 . Di lui passaggio in Ispagna e cominciamento 
della guerra in quella regione. Cesare trovasi 

ridotto a tristo partito » 307 

5. Prime di lui vittorie. Conquista della Spagna. 

Presa di Marsiglia, affari dell’ Africa . . . n 5io 
4- Cesare ritorna in Roma. Egli viene eletto ditta- 
tore e quindi console »5u 

Capitolo XLPllI. Della storia di Roma dalla elezione 
di Cesare alla dittatura fino alla battaglia di 
Farsalia. 

S, 1. Cesare passa in Oriente. Preparativi guerreschi 


di Cesare e di Pompeo » 3ij 

3. Prime imprese di Cesare. Trattative di pace inu- 

tili. Arrivo delle legioni dall’ Italia » 5 16 

5. Cesare assedia Pompeo nel suo campo. Valore 

di Cassio Scera 5iq 

4. Pompeo attacca il campo di Cesare. Disfatta di 

questo presso Dirrachio. Egli passa nella 
Macedonia e nella Tessaglia » 3ai 

5. Pompeo lo insegue. Disposizioni prese per la 

battaglia di Farsalia. . . . «y » 3?4 

6. Ordine delle armate avanti la battaglia » 5a8 

7. Battaglia di Farsalia. PiUoria di Cesare. Di lui 

clemenza. » 5a<i 

8 . Predizioni supposte di quella battaglia » 333 

Capitolo XLIX. Della storia di Roma dalla battaglia 

di Farsalia lino alla morte di Pompeo il 
grande. 

S. i. Cesare insegne Pompeo dopo la battaglia di Far - 


salia. Avventure di Pompeo ’> 533 

a. Dopo lungo errare Pompeo si risolve a passare 
in Egitto. Cesare si imbarca egli pure a quel- 
la volta » 358 
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5. Arrivo di Pompeo sulle coste dell ’ Egitto. Egli 

viene colà assassinato P*°- 34» 

4> Cesare giugne pure in Egitto • Clemenza da esso 

mostrata, dispetto verso le spoglie di Pompeo. » 344 

5. Condotta da Cesat e tenuta in Egitto. Di lui amori 

con Cleopatra. Sollevazione e guerra di Ales- 
sandria. Picende di Cesare. Di lui vittorie. 
Disposizioni da esso date nell’ Egitto » 346 

6 . Note cronologiche ” 349 

CAPITOLO L. Della storia di Roma dalla morte di Pom- 
peo fino alla battaglia di Munda. 

§. 1 . Cesare viene colmalo di onori in Roma. Si muove 

a guerreggiare conira Fornace e ne trionfa. » 35f 
1. Egli torna in Roma. Nuovi tratti della di lui 

clemenza ” 353 

3 Condotta da esso tenuta in Roma. Suo secondo 
consolato. Stato delle cose nell’ Africa. Av- 
venture di Catone ” 355 

4 . Cesare calma la sollevazione di una legione e 

pasta nell’ Africa. Prime di lui imprese in 
quella regione ” 35g 

5. littoria riportata da Cesare presso Tapso. Ca- 

tone si chiude in litica - ” 3G+ 

6 . Condotta tenuta da Catone dopo quella battaglia. 

Di lui morte. Di lui carattere ” ^67 

7. Cesare s’ impadronisce di tutta l’ Africa. Di 

lui ritorno in Roma ’> 3^3 

8 . Discorsi di Cesare al senato ed al popolo. Di 

lui trionfi. Di lui liberalità. Spettacoli da esso 

dati al popolo » 3^5 

f). Leggi di Cesare. Tumulti insorti nella Siria . . *> 38o 

10. Riforma de I Calendario operata da Cesare. . . » 383 

11. Guerra nella Spagna intrapresa contra i figli di 

Pompeo. Cesare passa in quella provincia. 
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Battaglia di Manda. Vittoria segnalata riporr 

tata da Cesare . »... Pag. 385 

Capitolo LI. Della storia di Roma dalla battaglia di 
Munda fino alla morte di Cerare. 

§. i. Continuazione della guerra nella Spagna tra Ce- 
sare ed i figli di Pompeo. Fuga , avventure e 
morte di Gneo. Presa di Cordova , di Sivi- 
glia , di Munda ecc . » 5gt 

i. Condotta da Cesare tenuta dopo la battaglia di 
Munda. Cesare toma in Roma. Onori che gli 
si rendono. Disposizioni da esso prese. Di lui 
clemenza. Alaniere orgogliose da esso usate 

a fronte del senato . » 3g6 

3 . Sintomi di ambizione, alla sovranità in esso os - 
servati. Ahilconlcnlo del popolo c dei tribuni. 
Origine della cospirinone contro di esso tra- 


mata . . . ; » 4 QO 

4- Cassio trac Bruto nella congiura. Disegni am - 
biziosi di Cesare. Prodigi che si pretendono 
osservati avanti la di lui morte • . ■ » 4o5 

5. Dubbj e timori dei congiurati. Loro condotta. 

Uccisione di Cesare ” 

6. Aiate cronologiche e critiche .......... . w Aia 


Capitolo HI. Della storia di Roma dalla morte di 


Cesare fino all" arrivo di Ottaviano in Italia. 

S I. Di quello che in Roma t voenisse dopo la morte 

di Cesare » 

a. Continuazione di quegli avvenimenti. Condotta 
tenuta da Antonio. Di lui destrezza. Risolu- 
zioni del senato a riguardo de’ congiurati . . » 4'* 
3. Nuove, controversie. Testamento di Cesare. Di 

lui onerali » 4 2 "* 

4- Artificiosa condotta di Antonio a riguardo dei 
congiurati. Richiamo di Sesto Pompeo. Mire 
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ambiziose di Antonio ai potere sovrano . Pag. 4*9 

5. Continuazione degli avvenimenti di Roma .... » 4'JQ 

6 . Mi-rivo di Ottaviano in Italia. Si dichiara figlio 

adottivo di Cesare » 433 

7 . Passaggio del medesimo a Napoli, frisila folta 

a Cicerone. Arrivo di Ottaviano in Roma . . » 45 5 
Spiegazione delle tavole del Tomo F- » 4M 
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